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LEZIONE LXXVI. 


Erat autem Abraham ienex , dierutnquc mullorumi 
et Dominus in cunctis benedixeral ei. Dixitque etc. 
Gen. ^4* v> *• etc* 


Le lagrime benché sincere della famiglia d’Abra- 
rao sulla morte di Sara, non dovevano però essere 
nè perpetue, nè inconsolabili. Durarono certo piò 
di que’ tempi che non sogliono durare a’ nostri ; 
quando inaridiscono presto assai , massimamente 
su gli occhi de’ mariti e de’ figli, che perdano una 
moglie o una madre di grande età. 11 buon Àbra- 
mo differì dunque tre anni a rallegrare la casa di 
un’altra donna che fosse sposa del suo Isacco ; e 
Isacco occupato sempre del suo dolore sulla ma- 
terna memoria non affrettò niente il padre a dargli 
questa consolazione. Ma finalmente ci fu pensato. 
Isacco era al quarantesimo anno di sua età, e cento 
quaranta ne aveva Abramo quando fu risoluto, 
senza dubbio , concordemente che Isacco si mari- 
tasse. Le circostanze maravigliose di questo cele- 
bratissimo matrimonio sono il soggetto della divina 
istoria che in questo capo Mosè descrive, e deb- 
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bono non meno esserlo della lezione. Saranno spe- 
ro d’ istruzione utilissima a chiunque voglia un ma- 
trimonio contrarre, prendendo donna da cui spe^ 
rare felicità. Incominciamo. 

Aveva Abramo già da alcun tempo, siccome al 
fine del ventesimo secondo capo di questo libro 
narra Mosè , ricevuto la grata nuova della felice . 
successione di Nacor fratello suo , lasciato in Aran 
col padre sin da quel tempo ch’egli, seguendola 
divina vocazione', erane uscito e venuto pellegri- 
nando nella terra di Canaan , vale a dire sessan- 
tacinque anni addietro. Otto figliuoli Mosè ricorda 
di questo Nacor e di Melca sua moglie, l’uno fra- 
tello 1’ altra nipote d’ Abramo siccome figlia del 
morto fratello Aran , che furon padri di nazioni. 
L’ ottavo nominato di questi figli di Nacor è Ba- 
tuele padre di Rebecca, donna celebratissima nella 
divina istoria, che noi altrettanto nelle lezioni no- 
stre studieremo di celebrare. Abramo dunque pen- 
sò di scegliere da questa successione di Nacor al 
suo Isacco una sposa , e il modo di condurre a 
buon fine il suo savio divisamento fu come segue. 

. ' Mise gli occhi sul servidore più antico della 
sua caso, che presedea da gran tempo a tutti i suoi 
beni e amministrava tutte le cose sue, uomo della 
cui fedeltà, senno e accorgimento avea più lunga 
e piu sicura sperienza : e fattolo a sè venire e con- 
fidatogli il suo pensiero sul matrimonio del figlio, 
richieselo di giurare colle più sacre e più invio- 
labili cerimonie eh’ erano misteriose, ch’egli non 
avrebbe mai preso a moglie del giovane suo si- 
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gnore donna alcuna de’ cananei ; ma si che alla 
patria e alla cognizione d* Àbramo stesso sarebbe 
andato, e di colà preso donna e condottala a sposa' 
del suo Isacco. Alla quale commessione e richiesta 
del suo signore il saggio servo dubbiò e mosse 
una difficoltà. Che se la donna , rispose ricusasse 
di venir meco sin qui, e non volesse insomma par- 
tire dalla sua patria e da’ suoi? In questo caso che 
dovrei fare? Condurre forse colà, d’ onde voi siete 
partito, il vostro figliuolo Isacco? Mai no, riprese 
subito Abramo, anzi ti guardi Iddio dal ricondur 
mai mio figlio ad un paese e ad una casa, da cui 
il Signor del cielo e della terra mi obbligò di par- 
tire , mi trasse fuori egli stesso , promettendomi 
che in quella vece questa felice terra mi avrebbe 
dato, a me e alla mia discendenza. Questo Dio 
manderà spero un buon angelo che scorga i tuoi 
passi, sicché di colà tu possa prendere e condur 
donna ad Isacco. Che s’ ella ricusasse per ogni 
modo di venir teco, e non volesse dalla sua terra 
partire, tu sarai sciolto d’ogni promessa e d’ogni 
obbligo, fuorché da quello di non mai ricondurre 
colà mio figlio* <■ 

Il servo allora acchetatosi mise la mano sotto 
il fianco, o sul fianco del suo signore, e cosi co- 
ni’ era richiesto solennemente giurò : Posuit ergo 
sen’us manurn sub femore Abraham domini sui , 
et juravit illi super sermone hoc. Questa cerimonia 
di giurare cosi , che qui si legge la prima volta , 
ha dato luogo a molte belle quistioni sulla sua ori- 
gine e sulla sua signifu azione. Il dotto padre Mar- 
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tin ci fa sopra una bella dissertazione. Gli ebrei 
massimamente più antichi, al riferire di san Giro- 
lamo , la spiegavano a segno di riverenza del sa- 
cramento della circoncisione , che con quest’ atto 
si venerava , e onorava , qual carattere distintivo 
del popol fedele, e monumento del divin patto tra 
Dio e Abramo e la sua discendenza , e quasi ca- 
parra delle promesse di Dio immanchevoli a lui , 
c a tutti i suoi posteri. L’ universale interpretazione 
de’ Padri ci riconosce adombrato c significato il 
inistcrio della generazion del Messia dal fianco , 
cioè dalla stirpe e dalla discendenza di Abramo , 
di cui secondo la promessa di Dio, In semine tuo 
benedicentur omnes gentes , egli sarebbe nato. Ag- 
giungono che col segno di quest’ atto cerimoniale 
nel giuramento, Abramo intese di protestare e di- 
chiarar la sua fede, che questo seme, cioè il Mes- 
sia autore dell’ universale benedizione, sarebbe stato 
non solo uomo ma Dio, riconoscendolo uomo nel- 
1’ atto di sottoporre la mano al fianco , e Dio in 
quello di giurare per lui. Sentite su questo luogo 
un bel tratto del padre sant’Agostino, che ad altri 
molti si può applicare. « Queste cose , o fratelli^ 
die’ egli, che nell’antico testamento narrate sono, 
se noi secondo la sola lettera le prenderemo, poco 
o niun frutto potremo averne. Perchè a noi che 
siam venuti alla chiesa per ascoltare la parola di 
Dio, che giova se ci dica che Abramo mandò un 
suo uomo in lontano paese per condurre di là una 
moglie a suo figlio , se siroil cosa veggiamo farsi 
non rade volte tra noi ancora ? Noi dunque , fra- 


Digitized by Google 


. 9 

telli , seguendo l’ avviso del santo apostolo riflet- 
tiamo che quanto è scritto avveniva in figura agli 
ebrei, ma è per noi veramente adempiuto. Che 
significa dunque lo aver detto Abramo al suo ser- 
vo, metti- la mano sotto il mio fianco e giura pel 
Dio del cielo e della terra: Mille manum tuarn sub 
femur meum , et jura per Deum coeli 3 et terree: 
quasi dicesse , mettila sull’ altare o sull’ arca del 
testamento , o spiegala verso il tempio di Dio , e 
giura? Toccava il fianco e giurava pel Dio del cie- 
lo. Certo non errò Abramo, comandando al servo 
di far cosi. Ma perchè pieno di spirito di profezia 
sapeva che dal suo fianco , cioè dalla sua discen- 
denza Cristo Signor del cielo e della terra sarebbe 
nato; però quando il servo il fianco di lui toccava, 
egli pel Dio del cielo e della terra giurava. » Sin 
qui le espresse parole del padre sant’ Agostino, a 
cui consentono molti altri Padri. 

Ma chi era egli cotesto servo , voi chiederete, 
in tanta grazia salito del suo antico padrone , e 
in tanta riputazione che alla sua fede e al piacer 
suo pensasse Abramo potere sicuramente , e one- 
stamente dovere abbandonare la scelta d’una don- 
zella a sposa del suo Isacco ? Cotesto servo di 
tanta autorità sopra Isacco medesimo, che Abramo 
parlar gli possa siccome ad uomo, da cui Isacco 
dipenda tanto, che da lui sia per riceverne quale 
sposa gli piaccia dargli, e per andare o non andare 
dovunque egli o no, lo conduca ? Cosi fatta auto- 
rità presuppongono le parole d’ Abramo. Non gli 
dar moglie che sia canunea. Noi ricondurre alla 
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terra da cui io sono partito. Era egli Abramo per 
avventura uno di que’ padroni di dolce pasta, ma 
troppo dolce, che si lasciano predominare e aggi- 
rare da’ servi loro? Ovvero Isacco un di que’ gio- 
vani così leggieri, che del suo senno e della sua 
ubbidienza dovesse Abramo fidarsi meno, che non 
di quella di un servo ? Dunque perchè non dire 
piuttosto a Isacco: Non ritornare alla mia patria 
mai più , non prender donna de’ cananei. 

Comprenderemo ogni cosa , e toglieremo di 
mezzo ogni difficoltà tanto solo che riflettiamo 
co’ sagri interpreti, primo, che tutta questa com- 
messione fu data al servo col pienissimo consen- 
timento d’Isacco, il qual non dovendo nè volendo 
andar egli in Aran , di dove pure volea la sposa, 
secondo il divisamento paterno , necessario era 
mandar chi andasse in sua vece, e la donzella gli 
conducesse. Secondo , che il carattere di questo 
servo era di tal virtù, di tal fede, e di tanto spe- 
rimentata prudenza , che meritava la confidenza 
perfetta de’signor suoi. Pensano comunemente gli 
spositori che fosse desso Eliezer già per Abramo 
eletto ad essere suo erede , seppure a Dio non 
fosse piaciuto dargli figliuoli. Aggiungono che do- 
veva essere stato l’ educatore , oweramente ajo 
d’ Isacco, a cui però questo giovane virtuosissimo 
e docilissimo avesse rispetto grande; certo generale 
soprantendente su tutti i beni d’Àbramo, e quasi 
signor secondo della sua casa. Tutte queste favo- 
revoli circostanze giustificano chiaramente senza 
offesa del figlio la commessionc e le parole dei 
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patire. Ma perché non mandare piuttosto Isacco 
con Eliezer a scegliersi egli medesimo la sua sposa? 
Perchè arrischiare un si degno e prediletto figliuo- 
lo a vedersene condur una, che forse non gli pia- 
cesse? Cotesto sposarsi cosi alla cicca senza prima 
conoscersi, anzi nemmen vedersi, non sembra 
certo troppo opportuno consiglio a provvedere alla 
felicità di persone, che sieno strette a dover vivere 
sempre insieme. Che croce se non si amano ! E 
come sperar che s’ amino se prima non si cono- 
scono ? 

Qui ci bisogna di confessare che una provvi- 
denza straordinaria resse su questo punto e ordinò 
la commessione del padre e la rassegnazione del 
figlio; senza la qual provvidenza non si potrebbono 
per mio avviso abbastanza giustificare. Fosse quan- 
to si voglia Isacco giovane docilissimo e dal paterno 
volere dipendentissimo , fosse altrettanto d’ ogni 
passione lobtano : del piacere o dispiacer suo , 
trattandosi d’ una moglie , non potea finalmente 
ch’egli medesimo giudicare. Nè vai supporlo qual 
era di verità virtuosissimo : che l’ inclinazione ed 
il genio d’ una persona all’altra ben si vincono 
per virtù , ma non si sentono che per natura. E 
dunque forza conchiudere che in questo fatto una 
provvidenza straordinaria,, che dal seguito della 
storia si fa chiarissima, scorse i loro consigli, e 
Isacco non fu mandato in Mesopotamia con Elie- 
zer, perchè Iddio glielo aveva vietato, e ad Eliezer 
fu ogni cosa commessa, perchè cosi era il voler 
suo. Di fatto Abramo promise un angelo condot- 
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tiero a questo suo inviato, e infallibile fevoreggia- 
tore dell’ opera sua ; lo che insomma fu abban- 
donarsi alla scelta non già d’ Eliezer , ma sì a 
quella di Dio medesimo : abbandono che non in- 
corre alcun di que’ rischj , su cui movevano le 
nostre difficoltà. Pensate , se una sposa scelta da 
Dio a Isacco non era per obbligare dolcemente 
il suo cuore e per formargli uno stato di conjugale 
felicitai Bel maritarsi se sempre si ricevessero dalle 
mani di Dio le spose. Ma chi è che trattandosi 
di menar moglie e sappia e voglia abbandonarne 
la scelta a Dio? Per lo più, e in primo luogo è 
l’interesse che ne decide. Quest’ è l’arbitro più uni- 
versale di tutti questi trattati. Appresso nelle persone 
di qualche affare 1’ ambizione c’ è consigliera , in 
quelle di minor conto spesso è una cieca passion 
d’ amore. Qual maraviglia se a non far sempre 
misere due persone, che in matrimonio si stringono 
•per queste mani che allacciano non benedicono , 
ci voglion poi tanti tardi rimedj , che riescono inu- 
tili per lo più ad ottenerne la sospirata felicità! L’er- 
rore sta nei principi e negli autori di questa scelta. 
Abbandonatela a Dio se volete vedere a un tratto 
ripieno il mondo di felicissimi malrimonj. Ma ri- 
dettele che cangiati i principi e gli autori delle 
elezioni, sarebbono non men cangiate le elette. Le 
più che oggi non truovano per avventura marito, 
perchè nè l’ interesse nè 1’ ambizione nè il cieco 
amor non le cura , sarebbon tutte benissimo ma- 
ritate; e tali che hanno per sè il suffragio di tutte 
queste passioni , sarebbono non curate. 
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Ma come , direte voi , o sperare o coVioscere 
quest’ elezione di Dio , se noi non abbiamo nè il 
inerito nè la rivelazione d’ Abramo ? Il punto è 
tanto importante che io voglio per ogni modo in- 
gegnarmi d’istruirvene con esattezza. Abbiateci dal 
canto vostro le riflessioni e i riguardi eh’ egli ci 
ebbe, e poi senz’altro speratene un uguale favor 
da Dio , che invocherete e pregherete a dirigervi 
in questo fatto, com’egli certo lo pregò e l’invocò. 

Abramo dunque primieramente escluse tutte le 
cananee in mezzo a cui abitava. Pensate se non 
ce n’ erano delle bellissime , nobilissime, e di ric- 
chissime facultà, e se di queste potevano mancarne 
a un figlio d’ Àbramo , il quale in condizione e 
in ricchezze si riputava andar del pari coi re e 
coi principi del paese. Ma queste erano di una 
stirpe viziosa e ingrata a Dio. Nè la grazia de’loro 
volti nè l’altezza del loro stato nè la dovizia delle 
lor facultà non potevano per giudicio d’ Abramo 
cancellare la macchia del sangue loro tratto da 
Canaan, che al buon padre Noè fatto aveva villania. 
Questo vuol dire che nè l’avaro interesse nè l’am- 
bizione superba nè alcuna cieca passion d' amo- 
re non ebbon parte nel consiglio d’ Abramo nè 
in quel d’ Isacco. Incominciato ad escludere dal* 
l’elezion delle spose queste passioni, che pur troppo 
ne soglion essere spesso l’arbitre, sempre le con- 
sigliere, e infiniti disordini che le guastano saranno 
esclusi. Passiamo avanti. 

Messe da parte le cananee, Abramo si ristrinse 
a una donna non pure della sua patria , ma sino 
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della sua casa. Insomma volle una perfetta ugua- 
glianza, nè consentì di calare, nè ambì di crescere 
per matrimonio. Questa comincia ad essere una 
condizion positiva , per cui tanto non è mestieri 
d’ alcuna rivelazione che la conobbero necessaria 
per la quiete de’ matriraonj auche i gentili. Ma 
in questa uguaglianza di condizione non lasciò 
Abramo d’ esigere , benché non paja , delle virtù 
personali nella donzella che fosse eletta tra molte 
a sposa del suo Isacco. 

Doveva questa secondo ravviso suo abbandonar 
prontamente la nativa sua terra, la bellissima Me- 
sopotamia, partire volentieri da’suoi, e venire con 
fermo animo sostenendo i disagi di una lunga 
pellegrinazione, e incontrando uno sposo il quale 
aveva mandato, e non era per lei venuto. Quest’era 
un chiedere dalla donzella uno spirito docile, umile, 
generoso , e dal donnesco costume lontano assai. 
Che se la fanciulla che scelta avrai , disse però' 
ad Eliezer, ricusi di venir teco; lo che fu quanto- 
dire, se oltre le ottime qualità che tu avrai in- 
lei conosciuto e per cui 1’ avrai scelta , non avrà 
questa docilità , quest’ umiltà , questa generosità! 
che esige la mia richiesta, lasciala stare, che saraii 
sciolto per questa parte dall’ obbligo del tuo giu- 
ramento. 

Della dote non parlò Abramo. Non era allora, 
per vero dire, in costume che le spose recassero 
altra dote al marito fuori di quella della lor fede 
e delle lor virtù , dote che troppo male si è poi 
cangiata col tempo in quella dell’ argento e del- 
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1’ oro, troppo meno stimabile , benché sempre più 
ricercata. 11 lusso delle nozze, la vanità delle don- 
ne , e 1’ ambizione degli uomini hanno dapprima 
introdotto e appresso quasi giustificato a pregiu- 
dizio comune questo disordine : che le gran doti 
esigono gran corredo , e gran disagio recando 
alla famiglia che dee pagarle , poco o niun agio 
non recano a quella che le riceve. Nel resto se 
erano meno altieri, non erano però gli sposi men 
liberali. Vedremo nelle prossime lezioni i doni 
che alla sposa fur fatti generosissimi. Ma che oro 
pagar potrebbe 1' acquisto di buona moglie ? Mu- 
lieris bona beatus vir 3 dice lo Spirito Santo per 
l’Ecclesiastico. Si, questa donna che buona sia, 
non è solamente un bene per un marito , una 
piacevole compagnia , un ristoro dei mali e dei 
pericoli della vita , è una specie di beatitudine , 
una vera felicità , beatus 3 beatus vir. 

Ma dopo tutte queste ricerche , dopo le rifles- 
sioni che imitino quelle di Àbramo, da chi final- 
mente si ha a chiedere e a riconoscere tanto bene? 
Certo non d’ altronde fuorché da Dio, da cui solo 
venir ci possono tutti i beni, ma questo, secondo 
1’ oracolo di lui medesimo , in modo affatto di- 
stinto e che cogli altri niente non ha di comune, 
Domus , et divitice , egli ci lasciò scritto ne’ suoi 
divini proverbj , dantur a parenlibus : a Domino 
aulem proprie uxor prudens. Le vostre case magni- 
fiche e le ricchezze , die’ egli , riconoscetele se sì 
vi piace dai vostri padri; ma una moglie saggia, 
una moglie che sia la vostra felicità, io non vo- 
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glio che da altre mani possiate mai riconoscerla 
che dalle mie. Preghiere dunque fedeli a Dio umili 
ed incessanti precedano e accompagnino i trattati di 
queste vostre alleanze, uditori miei dilettissimi; 
eh' io penserò d’ aver tratto frutto tanto maggiore 
della lezione quanto potrò sperarvi e vedervi quan- 
dochesia voi e le famiglie vostre felici. Cosi sia. 

LEZIONE L X XVII. 

Tulitque decerti camelos de grege domini sui , et 
àbiìt, ex omnibus bonis ejus portane secum , prò - 
fectusque pcrrcxil in Mesopotamiam ad urbem 
Dfachor. Genes. a 4* io. etc. 

Ricevuta la commissione de’ signori suoi partì 
Eliezer alla volta della bella Mesopotamia. La sposa 
per cui andava, era un affare che il savio e di- 
screto uomo pensò di non potere nemmeno im- 
prendere , non che conchiudere e a buon fine con- 
durre colle man vuote. Dunque scielti dieci cam- 
melli dagli armenti del suo signore , d' ogni ma- 
niera di ricchi doni gli caricò. Questi robusti ani- 
mali, al riferir di Filostrato, di Plinio e di Sca- 
ligero solean portare comodamente una soma di 
settecento, e alcuni di essi di mille de’ nostri pesi. 
Non è a dubitare che si aggiugnesse uaa salmeria 
di famigli proporzionata al carico di queste some. 
Il viaggio fu felicissimo, e a giuste giornate giunse 
Eliezer alle mura della città di Aram , termine del 
suo cammino. Ma quanto egli veniva pii» avvici- 


Digitized by Google 


m 




*7 

nanclosi a questa antica fede della famiglia d’ A- 
bramo, tanto la gravità dell’ affare per cui veniva, 
gli prcmea 1’ animo più altamente , e d’ affannose 
sollecitudini lo stringeva. Io dunque , dicea tra 
sè ripensando , ho a scegliere in questo luogo la 
sposa del mio Signore. Ma per qual modo potrei 
io mai conoscere la più degna di tanta sorte, tale 
che meriti l’ amor d’ Isacco e la compiacenza di 
Abramo ? Me misero , se io errassi ! Ma a non 
errare, qual guida che mi assicuri? A cui mi vol- 
gerò in questa terra fatta per me straniera , chi 
potrò io consultare ? Se forse il solo scoprirsi del 
mio segreto e del perchè sia venuto m’ espone fa- 
cilmente al pericolo di mille inganni ? Cosi pen- 
sando e ruminando tra sè ferma e adagia lungo 
la via i cammelli , e pargli aver trovato consiglio 
che senza pericolo e senza indugio gli faccia a un 
tratto conoscere la fanciulla miglior di tutta la 
terra , la degna insomma del talamo del figliuolo 
d’ Abramo. Qual fosse questo consiglio , e quale 
avesse felice riuscimento sarà il soggetto veramente 
piacevole e profittevole della lezione , che da esso 
tener dovrebbe abito assai gentile. Incominciamo. 

Era sul tramontare del sole , e alla piacevole 
stagion di quel clima piacevolissimo , quando le 
donzelle della città avean costume d’ uscirne c ve- 
nire per acqua a un pozzo o vogliam dire a una 
fonte , presso cui Eliezer avea fati’ alto , e sè e i 
suoi cammelli adagiato. Questo costume che le 
fanciulle, quantunque illustri e di ricchissimi e 
nobilissimi padri nate , venissero sulla sera per 
Voi 11. Parte 11. 2 
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acqua fuor delle porte della citte» , e inacquassero 
le gregge de’ padri loro , era antichissimo e uni- 
versale tra gli orientali. Oltre le molte prove clic 
trar se ne possono dalla Scrittura , com’ è tra 
1’ altre delle sette figlie di Jetro gran sacerdote di 
Madian per Mosé vendicale dall’ insolenza degl’ in- 
discreti pastori , che volevano in questo loro eser- 
cizio dar loro noja ; Omero il più antico scrittore 
che ci rimanga dopo Mosè , lo ricorda più volte 
nell’ Odissea , ed è celebre il tratto dove in sem- 
bianza di leggiadra fanciulla che va ad attignere, 
descrive la dea Minerva. 

Dunque Eliczer pensò conoscere a questo luo- 
l go e a questa occasione la giovane per cui veniva. 
E nel vero se non si fosse trattato che di scegliere 
la più vagn , fermarsi al luogo dove tutte dovean 
concorrere, e potere ciascuna veder con agio, sa- 
rebbe stato consiglio ottimo: ma trattandosi della 
più degna , 1’ aspetto solo non poteva deciderne , 
che non è oro, dice il volgare proverbio pur trop- 
po vero, tutto quello che splende. Eppure il valen- 
tuomo voleva per ogni modo uscir d’ impaccio sino 
di quella sera c conoscere la più degna. Quest’era 
cosa impossibile senza un prodigio di provvidenza; 
e questo prodigio Eliezcr fu ardito sperare e chie- 
dere dal Dio d’ Abramo. Sentite come. 

Poich’ egli ebbe tra sé alcun tempo deliberato 
e pensato, risolvè infine, e a Dio volgendo gli oc- 
chi ed il cuore pregò fervidamente cosi. O Dio si- 
gnore del signor mio Abramo, ora è il tempo che 
voi degniate d’ assistermi; ora quello d’usare della 
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vostra benefica misericordia col mio signore. Fatelo, 
ve ne supplico. Voi sapete perchè io qui sono. Ec- 
comi alla fontana dove le fanciulle del paese ver- 
ranno attignere, le fanciulle tra le quali una io debbo 
scegliere a sposa del vostro Isacco. Come potrei 
conoscerla ? Datemi questo segno. Colei a cui io 
dirò, dammi bere dell’ urna tua, ed ella risponde- 
rà, sì bevi come ti piace, anzi anche a’ tuoi cam- 
melli io darò bere, sarà la dessa , che voi stesso 
o Signore, preparato avete ad Isacco; ed io per que- 
sto segno conoscerò che mi avete ascoltato e usato 
col mio signore della vostra infinita misericordia: 
Dixit : Domine Deus domini mei Abraham , occorre, 
obsecro , mihi hoclie, et fac misericordiahi cura do- 
mino meo Abraham. Ecce ego sto prope fontent aquee, 
et /ilice habitalorum liujus civitalis egredientur ad hau- 
riendam aquaat. Igitur puella , cui ego dixero : In- 
clina hydriam tuam ut bibam; et ìlla responderit , 
Bibe , quia et camelis tuis dabo polum : ipsa est, 
quam preparasti servo tuo Isaac: et per hoc intelli- 
gam, quod feceris misericordiarn cum domino meo. 
Comprendete che chi pregava così, voleva infornala 
un segno chiaro e distinto che Dio gli desse pron- 
tamente e sul fatto della scelta che avesse a fare, 
o piuttosto di quella che aveva fatto egli stesso 
della sposa d’ (sacco per cui non fosse mestiere di 
altre ricerche, e assicurar si potesse di non erra- 
re. Se bene o male facesse a chieder egli da Dio 
. e di più a determinare questo segno , diremo ap- 
presso. Ora seguiam la storia. 

Non aveva finito ancora di pregare tacitamente 


e seco stesso deliberare così, ed ecco uscire Re- 
becca della città figlia di Batucle fìgliuol di Melca 
nipote, moglie di Nacor fratei d’ Abramo, Rebecca 
avente sul fianco 1’ urna, con cui veniva ad atti- 
gnere. La più avvenente, più bella, più ingenua, 
c più innocente fanciulla il mondo non vide mai: 
radia decora nimis, virgoque pulchcrrima , et inco- 
gnita viro. Certo non era sola: ma sola tirò gli 
sguardi e 1’ attenzione del forestiero che soprapi’e- 
so alla grazia non più veduta della donzella, non 
potè più levarle gli occhi d’ addosso, o venisse ella 
leggermente appressandosi alla fontana, ola fregiata 
urna riempisse d’ acqua discretamente o quella pie- 
na, prima sull’agile fianco leggiadramente, e poi 
sulla ferma e franca testa recasse sicuramente; che 
questi faticosi atti servili la nobile e graziosa don- 
zella nè servilmente nè faticosamente faceva. Il buon 
vecchio Eliezcr ogui cosa attentamente osservando, 
desiderò senza dubbio che dessa fosse la fortunata. 
Ma il segno da Dio richiesto dovea deciderne. Dun- 
que lasciate 1’ altre, ito incontro a lei sola a guisa 
tl’ uomo assetalo, gentil donzella, le disse tra una 
speranza e un timore, di cui certo Rebecca non 
poteva comprendere l’agitazione, nè indovinare l’og- 
getto, dammi, ti priego, bere un sorso di acqua 
della tua urna , Desccnderat autem ad fontem , et 
implcvcral hydrìam, et revertebatur. Occurritque ei 
scn>us t et ait: Pauxillum aquee mihi ad bibendum 
prcebe de hydria tua. Volentieri, rispose subito la 
cortese fanciulla, dissetatevi mio Signore, e pre- 
stamente deposta l’urna in quell’atto, e recatalasi 
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su 1’ un de’ fianchi a grande agio dei chieditore , 
gli die’ bere a suo senno con altrettanto di gra- 
zia con quanto di cortesia : Qua: respondit : Bile, 
domine mi. Ccleriterque deposuit hydriam super ul* 
nani suam t et dedit ei polum. Non fu mai vino 
per mio avviso che a bevitori paresse così squi- r * 
sito e soave come quest’ acqua ad Eliezer pareva, 
il quale forse ne bebbe più che non era alla 
sua sete richiesto. Ma la seconda parte del segno 
costituito, che riguardava i cammelli, non era an- 
cora adempiuta. Pensate se 1’ aspettava il buon vec- 
chio più ansiosamente che mai. Dio in tutto e per 
tutto lo consolò. Non così tosto Eliezer fe’ cenno 
d’ avere bevuto assai, e le umide labbra e i grati 
occhi levò dall’ urna nell’ atto di ringraziar la don- 
zella, che anzi, ripigliò questa pietosamente, anche 
a’ vostri cammelli io trarrò acqua, sicché tutti bea- 
no a sazietà. E senza più dalle buone parole a mi- 
glior fatti venuta, versò 1’ acqua che le restava nel- 
1’ urna entro agli opportuni canali, e corsa al poz- 
zo ne trasse ella, e tanta insieme ne fece trarre 
per molte sue fanticelle che erano senza dubbio 
con essolei, che bebber tutti i cammelli, e larga- 
mente si dissetarono : Cumque illc bibisset } ad/eci: 
Quia et camelis tiiis hauriam aquam , donec cuncli 
bibant. Effìindensque hydriam in canalibus , recurril 
ad puteum , ut hauriret aquam : et haitiani omni- 
bus camelis dedit. Oh qui sì che il buon Eliezer ebbe 
a perderle gli occhi addosso. Non sapea bene dalla 
consolazione se vere fosser le cose eh’ egli vedeva 
e udiva, oppia' se fosser sognate. Contemplava, a 
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guisa d’uomo rapito e estatico, ogni tratto, ogni 

gesto, ogni lineamento della fanciulla, e tutto in 
lei gli pareva un portento di grazia, di modestia, 
di cortesia, volendo pure a ogni cosa accertarsi, 
che Dio avesse le sue preghiere ascoltato, favorito 
i suoi voti, c scorto a termine avventuroso i suoi 
passi: Jpse miteni conlemplabatur eam tacitus , scire 
volens ntruni prosperimi iter suum fecisset DominuSj 
an non : Il segno di eh’ egli aveva pregato Dio, era 
in ogni sua parte perfettamente adempiuto. Non gli 
restava che intendere la condizione della donzella, 
e saper di qual sangue e di quale famiglia fosse. 
Vedesi chiaramente che in tutto questo trattato mo- 
strò di avere Eliezer la maggior fretta del mondo, 
e di volere ogni cosa conchiudere su due piedi. 

Dunque impaziente d’ indugiare un momento e 
informarsene d’altra parte, così come i cammelli 
ebkon bevuto, trasse fuori un piccolo, ma vago do- 
no, che in atto di gratitudine alla donzella offerì. 
Erano due orecchini d’ oro e due smaniglie pur di 
oro del peso in tutto di dodici sicli, che vagliono 
presso a sei delle nostre oncie, e rispondono scar- 
samente al peso, che renderebbono ventiquattro delle 
nostre monete, che volgarmente diciamo luigi d’oro. 
Il dono non era grande ma grazioso ed acconcio 
a giustificar la richiesta , con cui egli 1’ accompa- 
gnò. Perchè nell’atto di rispettosamente offerirgliele. 
Donzella, dissele, perdonate a un pellegrino che in 
pochi momenti avete tanto obbligato, una curiosità. 
Di chi siete voi figlia? Non vi dia noja imformar- 
meue. Chiederò ancora di più. Sarebbeci per awen- 
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tura in casa di vostro padre luogo ed agio ad al- 
bergare? Poslquanl aulem biberunt came\i , protuUt 
vir inaures aureas, appendentes siclos duos , et ar- 
millas tolidem pondo siclorum dccem. Dixilque ad 
cani: Cujns es filia? indica mihi: est in domo patris 
lui locus ad manendtun ? Rebecca a queste parole 
nè avidamente accettando , nè rifiutando il dono 
scortesemente, quanto alla mia condizione, rispose, 
io sono figlia di Batuele figliuol di Nacor, ch’egli 
già ebbe di Melca. Quanto all’ albergo, assai di pa- 
glie e di fieno è presso noi, e mollo ampia la casa 
dove abitiamo. Potrete, spero , adagiarvici como- 
damente: Quce respondit: Filiam suni Bathuclis , fi - 
lii Melchce , quem peperit ipse JSachor. Et addidit, 
dicens: Palearum quoque et f ceni plurimum est apud 
nos, et locus spatiosus ad manendum. 

Eliezer intese queste parole e compreso che la 
donzella era dirittamente della famiglia d’ Abramo 
sua pronipote , pensando a un tratto a tulle le cir- 
costanze presenti, che prodigioso rendevano il suo 
felicissimo avvenimento, cadde boccone in terra per 
la più tenera e più viva religione che fosse mai , 
e adorando profondamente la maestà e la provvi- 
denza di Dio, benedetto, esclamò, benedetto il Dio 
Signore del signor mio Àbramo , Dio infinitamente 
pietoso e a lui costantemente fedele, che mi ha con- , 
dotto dirittamente alla casa di suo fratello: Inclìnavit 
se homo , et adoravit Dominùm, dicens: Benedictus 
Dominus domini mei Abraham, qui non abstulit mi- 
sericordiam et veritatem suam a domino meo, et re- 
cto itinere me penluxit in domum fratris domini mei. 
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Rebecca intanto che di tutta questa serie di cose 
non potea certo comprendere le traccie e i fini , 
ma ben potè siccome saggia donzella e accorta Rav- 
vederci qualche misterio , lasciò il forestiere alla 
fonte, e corse frettolosamente alla madre nella sua 
casa a raccontarle ogni cosa. Di quello che si fa- 
cesse poi e dicesse, e del fine lietissimo che ne se- 
guì, forza è che ad altra lezione lo differiamo, se 
non vogliamo narrando oggi far notte , o lasciare 
le cose sin qui narrate senza la debita spiegazione. 
Un tratto sopra tutto 1* esige che è grave assai. 

Come poteva Eliezer chiedere da Dio il segno 
determinato disopra esposto , e legare ad esso la 
scelta della donzella senza incorrer la taccia di ten- 
tatore di Dio, o almeno d’osservatore vano e su- 
perstizioso? Certo che una donzella avente un’ urna 
ripiena d’ acqua a un chieditorc risponda , bevete 
voi, anzi anche a’ vostri cammelli io darò bere, 
non è segno per se medesimo nè umano nè divi- 
no nè naturale di dover essere però la sposa , e 
la piò. degna di esserlo d’ un Isacco. Dico che non 
è segno umano: perchè gli uomini non hanno mai 
costituito di comune consentimento questa condi- 
zione; non divino, perchè nemmen Dio l’ha isti- 
tuita; non naturale, perchè ni una connessione non 
è tra questa benché cortese risposta, e i pregi tutti 
che convenivasi avere alla donzella da eleggere de- 
gnamente : dunque resta che questo segno fosse va- 
no, e superstizioso. 

Sant’ Agostino che nel suo libro delle quistioni 
sul Genesi muove questa difficoltà, non la scioglie 
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nè in questo luogo nè altrove chi’ io sappia. Ma 
san Giovanni Crisostomo, Teodoreto, Ruperto aba- 
te, 1’ angelico san Tommaso con altri molti la sciol- 
gono, c dicono che Eliczer nè in questo fatto, chie- 
dendo un segno , non tentò Dio , nè cotal segno 
chiedè che vano fosse e superstizioso. La ragione 
potissima di risolvere la quistione cosi è, perchè a 
chiedere questo segno non connesso nel vero per 
alcun ordine universale, umano, naturale, o divi- 
no, pur contenente per se medesimo un atto d’o- - 
spitalità c di virtù, e palesante un’ indole gentile 
assai, pietosa, e docile, e generosa, a chieder, di- 
co', così fu mosso e spirato distintamente da Dio, 
eh’ egli invocò senza presunzione , ma con fiducia 
e con fede appoggiata alle divine promesse fatte 
ad Abramo , e a quelle che egli avea ricevuto da 
Abramo stesso, che Dio scorto l’avrebbe sicura- 
mente e per un angelo favoreggiato : Ipse mittet 
Angelum suum coram le : indottovi dalla gravezza , 
grandezza e necessità dell’ affare: finalmente dal fe- 
lice nascimento che a Dio solo si attribuì, chiara- 
mente giustificato. 

Nel resto fuori di queste tutte gravissime circo- 
stanze, chiedere sì fatti segni arbitrar], e legare ad 
essi le umane determinazioni, prendendogli a certi 
augurj del loro riuscimento, è vanità, leggerezza, 
superstizione, e ardimento di tentai* Dio. Gli anti- 
chi gentili, e sopra gli altri i greci, e i romani 
erano su questo punto d’augurj, c tra questi delle 
parole umane, che latinamente si dicono Omina , 
vanissimi osservatori. Eccovene qualche saggio per- 


Digitized by Google 


26 

che reggiate e riflettiate sin dove acciecò gli uo- 
mini l’idolatria. Narra Pausania che in Fare città 
degli achei l’ oracolo di Mercurio si chiedeva e 
riceveva cosi. Fatte all’ idolo le offerte e le richie- 
ste opportune, il chieditore applicava al simulacro 
le orecchie, quasi nell’atto di riceverne e di ascol- 
tarne la segreta risposta , indi levandosi le si tura- 
va, senza aver niente udito, in guisa da non po- 
tere niente udire. Appresso tenendo cosi turate le 
orecchie correva tanto, che fosse uscito del foro 
ch’era grandissimo, dove l’ idolo si adorava; e al- 
lora aprendolesi Analmente, le prime parole che 
alla ventura avesse udito da chicchessia, quelle era- 
no 1’ oracolo, ed egli doveva intenderci la risposta. 
Se i faresi erano nel parlare cosi scorretti come 
oggi sono per le nostre contrade le persone del 
vulgo siugolarmente, pensate che belli oracoli di 
Mercurio avranno udito i divoti di questo Dio. 
Presso i romani è celebre la leggerezza di Lucio 
Paolo per altro uomo gravissimo, il quale ricevuta 
in senato la commissione di fare la guerra al re 
Perse, tornando a casa trovò dolente e rammari- 
cantesi la sua Agliolina. Chiesta da lui del perchè, 
perchè, rispose la fanciulletta, la mia Persa è morta 
( era questa una sua cagnoletta che aveva cara ). Il 
padre allora P abbracciò strettamente, e tutto lieto 
esclamò. Buon augurio! Perse sarà disfatto dalle 
mie armi. Vedete, uditori, sciocchezze di uomini 
da’ pregiudicj di una falsa religione ingannati! 

Gli augurj religiosi e cristiani si debbon pren- 
dere dalle preghiere umili, fervorose, rassegnate, 
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e costanti che a Dio si facciano pel felice riusci- 
tnento de’ nostri affari. Eccovi la fonte di tutti i 
beni per noi, il principio ben augurato da cui dob- 
biam cominciare tutte le nostre imprese. Preghia; 
moci propizio Iddio, invochiamolo colla fiducia di 
una viva pietà, e i segni da cui sperare felici e pro- 
speri avvenimenti, chiediamogli dalla fermezza della 
nostra fede, dalla costanza delle nostre preghiere, 
e dalla sincerità della nostra religione. Cosi sia. 

LEZIONE LXXVIII. 

Habebat aulem Rebecca fratrem nomine Laban , 
qui feslinus egressus est ad hominem 3 ubi erat 
fons . eie. Genes. 2 4- 29. etc. 

Matrimonio per 1 ’ una parte più preparato da 
Dio , e per 1’ altra più prestamente conchiuso di 
quellq che noi seguiamo narrando col nostro di- 
vino istorico , non fu giammai. Dio il quale avea 
destinato Rebecca a Isacco, fatto avea questa don- - 
zella , per dire il véro , un dono degno delle sue 
mani. Lasciamo stare la bellezza del corpo eh’ era 
un portento di maraviglia , le doti dell’ animo la 
vincevano. Alcune abbiam potuto , se vi ricorda , 
nell’ ultima lezione conoscerne e commendarne; al- 
tre oggi ne scopriremo : eh’ io sono così contento 
a potervi dir bene di questa donna , come avve- 
nendomi dover talora d’ alcun altra dir male, sono 
tristo e dolente per lo timore che il biasimo , co- 
in’ è 1' umana malizia , si voglia $empi‘e allargare 
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e rendere comune a tutte , la lode invece ristrin-* 
gere e crederne appena degna una sola. Lasciamo 
dunque Rebecca tornata in casa , e il messo di 
Àbramo restatosi co’ suoi cammelli alla fonte dove 
le avea parlato ed offertole, quasi ad arra prima, 
o ad annunzio di nozze desiderate e sperate , il 
dono più grazioso che ricco, di cui parlammo, ben- 
ché di nozze non avesse colla fanciulla fatto motto 
o parola. Ora come le cose andassero , e dove 
riuscissero prestamente, vedremo spero con piacer 
vostro e profitto, se state attenti. Incominciamo. 

Rebecca dunque che alla fontana avea dato 
prova di cortesia , di modestia , di generosità , di 
pietà , e insomma dell’ indole più gentile e più in- 1 
genua che in costumata donzella si potesse desi- 
derare , in casa ne die’ altrettante di docilità , di 
spirito e di prudenza. Corse subitamente alla ma- 
dre , e con quella sincerità eh’ è il primo dolce 
carattere dell’ innocenza , le raccontò partitamente 
ogni cosa , e rimisele a un tempo il dono fattole 
dal forestiere , che 1’ età grave e canuta e la ma- 
gnifica salmeria di cammelli e di servi che lo se- 
guivano , ben le facea sospettare che tutto questo 
facesse di commissione di alcun personaggio di 
grande affare a cui egli servisse. Non è improba- 
bile che in quest’ atto spiegasse la buona giovane 
quell’ aria di vivacità e d’ allegrezza , che la spe- 
ranza di uno splendido matrimonio suol mettere 
nelle fanciulle. Benché Eliezer non si fosse ancora 
spiegato su questo punto, avea detto e fatto tanto, 
eh’ ella , siccome accorta , avea ragioue di sospct- 
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tarne. La madre che savia era c discreta , quanto 
l’ educazione della figliuola fa assai conoscere , 
pensò dovere agli uomini della casa far sapere ogni 
cosa. Mosè qui non nomina che Labano fratello 
della donzella , e quel Batuele che poco appresso 
ricorda, è incerto se fosse il padre che pur area 
questo nome, ovver piuttosto altro fratello della 
medesima, che morto il padre, il chiaro nome ne 
avesse preso e ritenuto nella famiglia. Le circo- 
stanze di tutta questa narrazione dimostrano che 
fratei fosse, non padre della donzella. 

Labano dunque che il maggiore dovea essere e 
capo della famiglia , così coni’ ebbe dalle donne 
sentito del forestiere, e vedutone il dono nelle lor 
mani , andò subitamente per lui. Egli tuttavia stava 
fuori co’ suoi cammelli e i suoi servi presso della 
fontana, dove Rebecca lo avea lasciato, aspettando 
e sperando che Dio compiesse l’ opera incomin- 
ciata. Non ebbe guari aspettato , che vide a sè 
venire Labano , il qual salutatolo cortesemente , 
benvenuto, gli disse, o benedetto da Dio: Entrate, 
che state voi più costì? Io ho preparato per voi 
la casa e il luogo a’ vostri cammelli. E senza an- 
dar più in parole lo introdusse nella città e con- 
dusselo in casa sua , lui e gli uomini che seco 
aveva e i cammelli , facendo tutti stare a grande 
agio, ed a ciascuno rendendo gli uffizj tutti d’ una 
cortese ospitalità generosa: V enit ad virum 3 qui 
stabat juxla camelos 3 et prope fontem aquae : dixìl- 
que ad eum ; Ingredcre, benedicle Domini : cur foris 
ilas ? praeparavi domimi , et locum camelis. Et in- 
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trodiucit eum in hospitiunt; ac deslravil camelos , de- 
dilque paleas et fantini , et aquam ad lavandos pe- 
di- s e/us , et vironun qui venerant cum eo. Sin qm 
non fu tra essi tenuto altro ragionamento, nè chie- 
sto il forestiero chi fosse , nè d’ onde o perchè 
venuto. Quest’ era , uditori , costume antico e ce- 
rimonia de’ tempi, che presso i profani scrittori si 
dicono tempi eroici , non richieder mai gli ospiti 
nè obbligarli a parlare prima che avesser mangiato. 
Avevano que’ buoni antichi all' altrui disagio mag- 
gior riguardo che alla propria curiosità. Dopo ce- 
na, ma non innanzi si ragionava. 

Labano poiché ad ogni cosa ebbe dato buon 
ordine , metter fece le tavole , e quelle imbandite 
pregò il suo ospite tuttavia sconosciuto d’ assidersi 
e di mangiare : Et appositiu est in conspeclu e/us 
panis. Ma qui il fedele Eliezer rompendo fuor del 
costume il silenzio, no, disse, signore, non man- 
gerò se prima io non vi dica le mie parole. A cui i 
Labano, parlate come vi piace: Qui ail : non co- 
medam , clorica loquar sermones meos. Responclit ei\ 
loqucrc. Allora Eliezer recatosi in un sembiante di 
schietta e semplice, ma grave a un tempo e ri- 
spettabile autorità, sappiate, incominciò ch’io sono 
servo d’ Abramo , e Dio ha benedetto , e aggran- 
dito sopra ogni credere il signor mio. Gregge ed 
armenti , argento ed oro , e servi , e cammelli , e 
giumenti d’ ogni maniera gli ha fatto avere a do- 
vizia. Di più un sospirato figliuolo gli ha fatto na- 
scere di Sara sua moglie nella vecchiezza, eh’ egli 
ha costituito erede unico di tutte le sue sostanze. 
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Ora questo grandissimo signor mio onorando della 
sua grazia e della sua confidenza l' antica e lunga 
mia fede , m’ ha scongiurato e obbligato a giu- 
rargli, eh’ io non avrei preso donna al suo diletto 
figliuolo tra le figlie de’ cananei, tra cui egli abita, 
ma sì che alla paterna sua casa sarei venuto , e 
del suo sangue e del suo parentado gli avrei con- 
dotto una donzella a sposa. A questa richiesta sua 
io fili ardilo di muovere una difficoltà: Che? se 
la donna ricusasse di venir meco? Ma egli no non 
temer , mi soggiunse , che quel Signore alla cui 
presenza io cammino, manderà teco senz’altro un 
angelo che scorgerà il tuo viaggio, e di tanto fa- 
vorirà 1’ opera tua che tu meni a sposa del mio 
figliuolo una donzella della mia stirpe e della casa 
del padre mio. Che se a’ miei congiunti venuto , 
e fatti gli ufGzi tuoi, essi volessero rifiutarlati per 
ogni modo, io ti sciolgo d’ ogni maledizione e di 
ogni obbligo del giuramento. Così rassicurato giu- 
rai , e a questa volta partii. Ora , seguì dicendo , 
giunto oggi alla fonte da cui m’avete testé ricollo, 
pregai al Dio Signore del signor mio Àbramo, e co- 
stituii ncH’animo mio un segno a conoscere la don- 
zella che sopra 1’ altre degna fosse del talamo del 
figlio del mio signore. E qui narrò, ascoltatori, 
del segno che aveva chiesto , e come appena lo 
aveva fermo nell’ animo, apparita era alla fontana 
Rebecca, e alla speranza e al desiderio suo aveva 
perfettamente risposto. La qual narrazione fornita 
che tutti con maraviglia grande ascoltarono, dun- 
que, conchiuse, se vi piace, o signori, di coni- 
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pier T opera e secondare il desiderio sincero del 
signor mio, bene sta : ditelo chiaramente. Che se 
vi piace altramente, piacciavi non meno dirlomi, 
perchè io possa volgermi ad altra parte : Quamo- 
brem si facitis miserìcordiam et veritatem cum do- 
mino meo , indicate milii : sin. auleni aliud placet , 
et hoc dicite tnihi 3 ut vadam ad dexleram 3 sive ad 
sinistram. Questa conchiusione , era assai franca c 
assai risoluta, e ari’ebbe sciolto l’ affare tra le per- 
sone che in ogni cosa vogliono gran trattati. Quello 
di un matrimonio non è dei meno considerabili , 
sicché parer non potesse indiscrezione del fore- 
stiero volerlo stringere così ad un tratto con tanta 
fretta, e come dicesi volgarmente, dal detto olfatto. 
Pur nondimeno dove la mano di Dio pareva sì 
manifesta , dove la verità si spiegava con un ca- 
rattere così nativo e sincero che alcun sospetto 
d’ inganno non ci avea luogo , dove la fama e i 
fatti rispondevano alle parole, giusta era l’istanza 
del buon vecchio Eliezer, e tanto più quanto egli 
propriamente non domandava di stringere imme- 
diatamente il contratto ; ma sì dell’ animo c della 
volontà loro disposta a striguerlo o no : Si facitis 
miserìcordiam et veritatem cum domino meo. Certo, 
che se ne’ vostri trattati poteste prima assicurarvi 
dell’ animo delle parti, molto meno di speranze e 
di passi, d’ opere e di parole ne andriano al vento: 
che chi non vuole di verità, c per lusinga fa cre- 
dere di volere, trova sempre ragioni d’ andare in 
lungo, c a questo fine gli servon sempre non pii* 
le buone ragioni che le cattive, 


Osservarono alcuni qualche diversità nel rac- 
conto che fece qui Eliezer, di quelle cose che sono 
altramente dallo storico sacro narrate prima: ma 
la diversità non è veramente che leggerissima di 
parole non di sentenza, d’ordine nel narrare non 
g*a di fatti, e al più di qualche circostanza taciuta 
0 a ggmnta, che niente alla verità non detrae, anzi 
c opportunamente si tace dove si omette , e non 
meno opportunamente si dice dove si aggiugne. 
La quistione non merita che noi tessiamo alla sto- 
ria maggior dimora. 

Labano e Batuele udito con mille affetti di ma- 
raviglia, di tenerezza, e di fede il ragionar d’ Elie- 
zer, questa, risposero, è cosa fatta da Dio. Noi 
«on possiamo parlarti diversamente da quello che 
egh ha ordinato: Responde runtque Labari etBatuel: 
■d Domino egressus est sermo: non possunnts extra 
placitum ejus quidquam aliud loqui tecum ; e fatta 
venir Rebecca, seppure non ci era già colla madre 
per istanza del forestiere venuta prima , e senza 
dubbio del suo consentimento richiestala e da lei 
ottenutolo; ecco, soggiunsero, ecco Rebecca sotto 
degli occhi tuoi: prendila, e vanne con Dio, e sia 
moglie del figlio del tuo signore, poiché Dio si 
dichiarato voler cosi : En Rebecca coram te est , 
toUe eam , et proficiscere , et sii uxor filii domini 
tui 3 sic ut locutus est Dominus. 

Questa volta si, che il buon servo d’ Àbramo 
pianse davvero. Prostrossi in terra colla più viva, 
più tenera, e più umile religione, e il Dio d’Abra- 
mo profondamente adorò. Fervidissimo ma bre- 
VH. II. Parte IL 3 
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vissimo fu quest’atto di religione: che il savio e 
discreto uomo pensava, che a conchiudere un ma- 
trimonio e non a fare una contemplazione lo aveva 
dalla Cananite alla Mesopotamia il suo buon pa- 
drone mandato. Dunque senza perdere un sol mo- 
mento fece recar quivi da’ suoi , e aprir le casse 
e i forzieri, ond’erano caricati i cammelli e trasse 
fuori una quantità prodigiosa di vasi d aigcnto e 
d’oro, e di drappi d’ogni maniera, preziosi e cari, 
d’ogni cosa a Rebecca facendo dono, quasi di un 
saggio della ricchezza e dell amor del suo sposo. 
Dieci cammelli carichi ben potevano, da quel che 
udiste di sopra, portar tesori. Pensate se a questa 
vista fu lieta la giovanetta , e se il buon servo a 
tempo la rallegrò. Anche alla madre e ai fratelli 
fe’ ricchi doni. Vedete che di que giorni gli sposi 
invece di chieder dote dalle donzelle e dalle fami- 
glie loro, gliene recavano. Cosi non era per questo 
'capo difficile maritarle : Quod cum audisset puer 
Abraham; procident adoravit in lerram Dominimi. 
Prolatisque vasis argenlcis , et aureis 3 ac vesùbus , 
dedit ea Rebecca: prò muncre , fratribus quoque e/us, 
et matris dona oblulit. La conchiusione fu, che le 
nozze di Rebecca e d’ Isacco furono nell atto stesso 
proposte , e di comune consentimento accettate. 

Eliezer non aveva ancora mangiato. Dunque le 
tavole che messe erano per una cena d ospitalità, 
furono prestamente imbandite ad un convito di noz- 
ze. Le donne ci restarono fuor del costume: che gli 
orientali soliti erano di guardarle con grandissima 
gelosia, e di tenerle da ogni conversazione degli uo- 
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mini , benché domestici , separate e lontane. Ogni 
casa era per esse a guisa di strettissimo monistero. 
Molte forse di quelle a cui è assai piaciuta l’usanza 
poco fa ricordata di quelle genti, di potersi maritar 
senza dote, non piace poi niente questa seconda di 
viverci così alla stretta. Ma ritorniamo al convito. 

I ragionari furono senza dubbio lunghi e pia- 
cevoli. Tratta vasi per li padroni di casa di risa- 
pere gli avvenimenti maravigliosi di un ramo della 
famiglia loro, il qual distaccato non erane che da 
sessantacinque anni addietro , ma che la difficoltà 
del commercio in que’ primi secoli separato aveva 
così , che raro assai avean potuto riceverne le no- 
velle. Anche di religione sembra a molti tratti che 
seguono della storia, che variassero. Qui veramente 
appariscono conoscitori del vero Dio , ritornando 
chiaramente ad un tratto del suo volere e della sua 
provvidenza l’ avventura della sorella : A Domino 
t-gressus est semio : non possumus extra plachimi 
ejus quìdquani aliud loqui iecum. Ma il più verisi- 
inile è che avesser confuso e mescolato le cose , 
e ritenendo in parte le prime cognizioni di Dio 
ricevute da’ patriarchi , seguissero non meno in 
parte i costumi, gli errori, e i riti di quelle genti 
in mezzo a cui abitavano. Eliezer narrando molto 
d’ Abramo potete credere che a ricercar dilettan- 
do l’animo di Rebecca, molte cose d’Isacco e dei 
pregi e delle virtù di lui avrà ragionato , e tanto 
insomraa, che la buona donzella dovesse farsi di- 
siosa molto e impazientissima di vederlo. Final- 
mente si ritirarono : ma fu quella notte per mio 
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avviso da ogni parie dormito poco: liuto convivio 
vescenles p ari ter ^ et libcntes manserunt ibi. 

Sorse Eliezer poiché fu giorno, e tenendo sem- 
pre il carattere dell’ efficacia e della risoluzione 
che avea tenuto sin qui , la qual nel vero potea 
parer troppa fretta , ed era effetto raro e deside- 
rabile del suo zelo fedele e attivo pel buon servigio 
del suo signore; orsù disse a’ fratelli e alla madre 
della donzella che già era fatta signora sua, io non 
posso differire un momento la mia partenza: lascia- 
temi , ve ne priego , ritornare sin d’ oggi al mio 
signor che mi aspetta. Ohimè! che fretta è cote- 
sta ? tutti si dolsero ad una voce ; possiam noi 
chiedervi meno di dieci giorni a goderci la compa- 
gnia della nostra cara Rebecca prima che la per- 
diamo? Respondcruntquc fratres ejus et mater: Ma - 
ncat puella miteni decem dies apucl nos , et postea 
pro/iciscetur. La richiesta di questa dilazione potea 
parere discreta : ma il sollecito vecchio , no repli- 
cò, perdonatemi; questa è cosa fatta da Dio: egli 
che l’ha diretta, non vuol che sia differita. Lascia- 
temi ritornar subito al mio signore , eli’ io mi ri- 
puterei troppo reo , se consentissi di ritardargli 
quella consolazione che Dio gli ha affrettato: No- 
lite j ait j me retinere , quia Dominus direxit viam 
meam : eliminile me ut pergam ad dominum meum. 
E seppe insomraa cosi ben dire e raccomandarsi 
e pregare, che la decisione della partenza fu di 
comune consentimento rimessa al volere della don- 
zella, che ciascuna delle due parti sperava e pro- 
mettevasi favorevole. Dunque fatta venire Rcbocca, 
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la richiesero concordemente se la sua volontà fosse 
di partir quanto prima col forestiero; Et dixerunh 
V ’ocemus puellam , et queeramus ipsius volnnlatem. 
Cumque vocata venisset , scucitati sunti Vis ire cum 
Tiomine islo ? Rebecca a cui la sera il parlar di 
Eliezcr avea messo nel cuore Isacco suo sposo 
forse più che la madre e i fratelli non divisavano, 
volentieri , rispose , io anderò : Quai ail : Vadam. 

A questa decisione bisognò stare, e la pronta 
partenza. fu risoluta. Ma dell’amoroso commiato, 
del felice viaggio del prospero arrivo , e dell’ in- 
contro avventuroso d’ Isacco nella prossima lczion 
diremo. Il tempo adesso ci obbliga di finir questa. 
Che fedel servo ! Che valorosa donzella 1 Che pa- 
renti discreti ! Che serie sempre felice d’ avveni- 
menti! Che rara prosperità! Di tanti beni qual fu 
la fonte, il principio immanchevole, verace etl 
unico? Tutti Io riconobbero. Riconobbelo il servo: 
Dominus direxit viam menni. Riconobbero i fra- 
telli e la madre: A Domino egressus est sermo. Gli 
sposi mille volte lo riconobbero. INon fu insomma 
che Dio, Dio amico, Dio invocato, Dio fedelmente 
dal buon Abramo e dal figlruol suo Isacco servito 
sempre e ubbidito. Eccovi , cari uditori , la vera 
chiave della felicità di tutti i nostri trattati , dei 
nostri affari , de’ nostri impieghi , de’ nostri studj , 
e sopra tutto de’matrimonj. Bisogna temere Iddio, 
invocarlo, ubbidirlo e servirlo con fedeltà: Deatus 
vir } qui timel Dominum. Leggete e meditate quel 
salmo, e voi tutti felici, se appartenete alla schiera 
delle persone tementi Iddio. Cosi sia. 
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LEZIONE LXXIX. 

C v. ' I , ^ ' i 

Dimìserunt ergo eam , et nutricem illius , servumquc 
Abraham, et comites ejus, eie. Genes. 24. v. 59. etc. 

Siamo la terza volta a Rebecca , e delle laudi 
di lei ci resta a dir tuttavia e tanto ci l’està a dire 
quanto ad ogni donzella ohe sposa sia, o speri o 
brami di essere, è a proporre ad esempio d’imi- 
tazione. Quant’ella nella paterna sua easa meritato 
avesse e acquistato l’amor de’ suoi, lo dimostrano 
le dimore che alla sua chiesta partita studiaron 
essi di mettere, e le vive espressioni e gli augurj 
con cui tra la compiacenza e il dolore, la tenerezza 
e le lagrime T accompagnarono. Le virtù pritne 
ch' ella spiegò nel risolvere questa pronta partita, 
furono la docilità ed il coraggio. Avea prestato 
consentimento alle nozze. Era già sposa d’Isacco, 
e nuora d’Àbramo. Eliezer rappresentava per coni* 
messione il desiderio e volontà loro. Basta cos'i. 
Trattasi veramente di partir presto assai dalla pa- 
tria e dalla casa paterna. Co’nvien lasciare in un 
subito i dolci fratelli e la .carissima madre : che 
il padre, non essendo mai ricordato, è_ forza cre- 
dere che fosse morto. Non importa. Il suocero e 

10 sposo, così desiderano: sia dunque fatto secondo 

11 piacer loro così. Eccovi grande docilità. Ma dove 
andrete o Rebecca ? Lungo é il viaggio , scono- 
sciuto il paese: lò sposo stesso ed il suocero non 
più yeduti, Dio ha disposto di me così: a lui fidata 
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di che temere? io n’anderò: Vadavi. Eccovi ugual 
coraggio. Docilità , e coraggio che rade volte si 
veggono nelle donzelle congiunti insieme : che le 
assai docili soglion essere pochissimo coraggiose, 
e le assai coraggiose sogliono essere poco docili. 
Ma per lodare Rcbecca non diciam male dell’altre. 
La sua partita, il commiato, il viaggio, l’arrivo 
l’ incontro , e il ricevimento dello sposo descrive- 
remo. Se tanto piacevole e profittevole potrà essere 
la trattazione quant’è il suggello, sarete oggi spero 
di me contenti. Incominciamo. 

Poiché la prouta partita della donzella cara e 
amata molto fu risoluta, i fratelli e la madre pen- 
saron darle decorosa ed orrevole compagnia. L’età 
senile e l’autorità d’ Eliezer giustificato avrebbe 
forse abbastanza l’ abbandono , che ne facessero 
alla sua fede. Ma le- donne, massimamente se gio- 
vani, sta sempre bene che da altre donne servite 
sieno , accompagnate e guardale. Dunque primie- 
ramente le aggiunsero al fianco la sua nodrice che 
donna doveva essere già matura, e avendone Mosè 
voluto serbare il nome che fu l’illustre di Debora, 
fa con ragione congetturare, che vulgar donna non 
fosse nè senza merito di sopravvivere nella divina 
istoria : Dimiserunt ergo eam , et nutriceni illius. 
A questa ne aggiunse!’ altre probabilmente; nè il 
discreto Eliezer riGutò questa che a’ giorni nostri 
sarebbe per chi avesse fretta di viaggiare, com’egli 
avea , forse grave ed incomoda compagnia. 

Notate qui che le nodrici non solamente per 
antico costume dell’età antiche accompaguare so- 


levano le donzelle andanti a marito, ma gli uombi 
più robusti e gli eroi ai viaggi e alla guerra. Coù 
Omero fa seguitare dalle nodrici loro Ajace ci 
Achille, e Virgilio Enea dalla sua. Io non ha guari 
ho veduto la città e il porto , di cui egli scrive 
al principio del libro settimo dell’ Eneide. 

E morendo Gaeta , eterno nome 

Desti , o d’ Enea nodrice 3 ai nostri lidi. 

Accompagnata così Rebecca 1’ accommiatarono 
con quelle tenere e amorose parole: Soror nostra 
es , crcscas in mille mi Ili a, et possideat sen.-m tuum 
porlas inimicorum suorum. La buona giovane ren- 
duti alla madre ed a’ fratelli gli estremi ufTizj del 
suo amore e della sua tenerezza, si mise genero-' 
semente in cammino. Non usavano allora cocchi , 
e a chi viaggiando non avesse voluto mettersi la 
.via tra’ piedi, conveuivagli cavalcare. Rebecca colle 
altre donne salirono prontamente sopra i cammelli 
però bardati e apprestati. Questi robusti e mansueti 
animali erano, per vero dire, di una vettura assai 
comoda, perchè le donne potevano ad agio loro 
sederci sicuramente, veloce anziché no, che molto 
più di viaggio facevano alla giornata che i cavalli 
nostri non fanno, e necessaria per quelle terre as- 
sai scarse di acqua, perchè i cammelli della sete 
sono tollerantissimi, come Aristotele, Filostrato, e 
più esattamente di tutti osservò Giulio Scaligero, il 
quale scrive che sino a quindici interi giorni impu- 
nemente Star possono senza bere. 

Il viaggio fu felicissimo, nè altramente non po- 
tev’ essere, siccome quello che scorto era da Dio. 
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E il buon Eliezcr facendosi spesso al fianco della 
sua nuova padrona avrà saputo opportunamente 
sgombrar la nebbia di qualche dolce tristezza, che 
la memoria della madre e de’ suoi potesse talora 
spargere sulla fronte e su gli occhi dell’ amorosa 
donzella. Già erano al giorno decimo probabilmente 
dalla partita, e toccavano le campagne di Bersabca. 
Il cuore palpitava in petto a Rcbecca dall’ aspctta- 
zion d’incontrare, e dal desio di vedere lo sposo 
che Dio le avea destinato. Quand’ ecco parie sco- 
prire un uomo di lontano, che solitario e pensie- 
roso n’ andava per la campagna. Era desso Isacco, 
uditori, era desso, che già soleva per suo diporto 
verso il celebre pozzo a cui Agar , se vi ricorda , 
ripresa dall’ angelo della sua fuga e confortata a 
tornare, avea dato nome di pozzo del veggente e 
del vivente. Pur questa volta pensier più grave il 
guidava e accompagnavalo per quella via. Mosè dice 
che a meditare era uscito, poiché il 'giorno piega- 
va verso la sera: Et egressus fucrat ad medilandum 
in agro, inclinata jani die. 

Alcuni Padri e molti interpreti saper vorrebbo- 
no e indovinare il soggetto di questa meditazione. 
Diffidi cosa e a vero dire impossibile senza rive- 
lazione: che i pensieri degli uomini sono troppo 
ascosi. La grandezza, la provvidenza, la beneficenza 
di Dio , su cui alcuni suppongono che il savio c 
religioso giovane meditasse filosofando ed orando, 
sono tutti soggetti ottimi a meditar per noi ed ot- 
timi erano per lui non meno; ma se su questi me- 
ditasse precisamente quest’ è eh’ è ignoto. Un altro 
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soggetto grande di profondissima meditazione po- 
teva essere il nuovo stato di matrimonio, in cui 
stava già per entrare, e 1’ incertezza di quale spo- 
sa, di quale indole, di qual carattere gli condu- 
cesse Eliezer. Quest’ è un soggetto che senza ra- 
pire un uomo da questa terra e farlo estatico su 
per l’aria, può farlo assai pensieroso e poco di- 
stratto altrove. 

Isacco, qual fosse pure il pensiero che l’occu- 
pava, levando forse a qualche nuovo roruore lo 
sguardo intorno, vide da lungi e potè riconoscere 
la salmcria de’ cammelli che ritornavano; e imma- 
ginando che la sposa gli conducessero, mosse su- 
bito a quelle parti i passi solleciti e disiosi. Rebec- 
ca avvisollo nell’atto stesso, e osservandolo atten- 
tamente comprese che alla sua volta veniva per in- 
contrarla. Cosi era di verità. Dunque richiese subito 
il fedele Eliezer che aveva al fianco, chi è quel- 
l’uomo che per lo campo ci viene incontro? Egli 
miratolo e conosciutolo. E desso, rispose, è desso 
il signor mio Isacco: Ait ad puerurn: Quis est ille 
homo qui venit per agrum in occursuni nobis? Di- 
xitquc ei: ipse est dominus meus. 

Più non ci volle perchè la saggia donzella pen- 
sasse subito a quell’ incontro improvviso a dargli 
pruove di due virtù che tanto erano più sincere , 
quanto erano più spontanee. Volle primieramente 
balzar subito in terra dal suo cammello , non so- 
stenendo essere altramente che a piedi dal suo spo- 
so incontrata. Questo fu atto di riverenza grande 
verso (li lui, che in lei spiegava un carattere di 
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molto rara umiltà: Rebecca quoque , connpeclo Isaac, 
descendìl de camelo. Appresso si ricop/i del gran 
velo che Mosè nomina pallio, perchè dal capo scen- 
deva giù per la vita, c tutta la persona vestiva ov- 
ver piuttosto nascondeva perfettamente: Tollens cito 
pallium, operuit se. Questo fu atto di gran mode- ' 
stia, che in lei spiegava un carattere di assai dili- 
cata onestà. Umiltà, ed onestà, rari pregi di una 
donzella massimamente si vaga, cosi gentile, sì ge- 
nerosa e piacevole come alla fontana di Aran si 
mostrò esser Rebecca. 

Veramente il gran velo potrebbe parer costume 
sin da que’ giorni, siccome appresso fu certamente 
delle donzelle, che spose erano e andavano a cele- 
brare le nozze. Ma forse Rebecca ne fu il primo 
esempio, non potendosi ricordar certo il più antico, 
o almeno soprappresa così in viaggio avrebbe essa 
potuto differirne la cerimonia, e lasciare che il suo 
volto facesse quell’ impressione negli occhi e nel 
cuore d’ Isacco che si potea ben promettere dalla , 
sua prodigiosa avvenenza. Le sue virtù gliela fece- 
ro più durevole e più profonda: che Isacco non 
era uomo a conquistar più per gli occhi che per 
lo spirito e la ragione. 

Nel resto su questi veli che si convengono al- 
1’ onestà delle donne ed alla modestia loro, sareb- 
be a fare una lezione intera, eh’ esser potrebbe e 
per la storia erudita e utile per lo costume. Coste- 
rà un cenno per voi. Riflettete che sino i gentili 
erano su questo punto dilicatissimi. Tertulliano ri- 
corda soventemente gli esempj loro alle donne cri- 


Digitized by Google 


44 • 

stiane, e minaccia loro il giudicio delle femmine 
arabe, benché infedeli, che velatissime ed invisibili 
vanno per la città. Sembra che a’ giorni di questo 
Padre, eh’ è de J più antichi e fiori già sono' oltre 
a '"mille cinquecent’ anni, usassero presso a poco 
le mode stesse e le medesime conciature, che usa- 
no a’ giorni nostri, riprendendo egli mordacemente 
al suo solito certa guisa di picciolissime cuffie, che 
parean fatte, die’ egli, non già a coprire la testa, 
ma sì Ì1 cervello, (sono parole sue) quasi fosse sì 
poco che occupasse uno spazio ristretto assai. Pres- 
so i greci e i romani le spose massimamente usavano 
di gran velo. Questo grecamente si dicea qxoyuov 
Jlammeum latinamente, e noi diremo volgarmente 
fiammato o fiammante. Era velo colore di fiamma 
significante il rossore di una tenera verecondia, pri- 
ma guardia gelosa della virginale onestà. Rebecca 
erane così fornita che non sostenne al primo incon- 
tro gli sguardi del suo sposo Isacco, però di gran 
velo si ricoprì. 

La Scrittura non dice delle parole che si di- 
cessero a quest’incontro gli sposi: nemmeno nar- 
ra], come fosse Rebecca condotta dal figlio al pa- 
dre; ma unicamente ricorda, che Eliezer raccontò 
tutto il seguito partitamente, che Isacco introdusse 
Rebecca nel padiglione della già da tre anni de- 
funta Sara, e che l'amò tanto e fu di lei sì con- 
tento che il suo vivo dolore della perdita della ma- 
dre che mai non s’era potuto levar dal cuore, per 
l’acquisto di questa sposa racconsolò: Servus autem 3 
cune t a qua: gesserai, narravi t Isaac. Qui inlroduxit 
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eam in tabemaculum Sane malrìs tute, et accepit 
eam uxorem: et in tantum dilexit eam , ut dolo rem 
qui ex morte malrìs ejus acciderat, temperaret. Vuol 
dir che le cose ftiron tulle prospere, che tutti fu- 
rori lietissimi dell’ avvenuto, e che Rebecca acqui- 
stò subito per modo il cuore e la stima del suo- 
cero- e del marito, che degna fu riputata di suc- 
cedere alla gran Sara, ecl il suo luogo tenere in 
guisa e la sua autorità , che quella gran madre 
della famiglia d’ Abramo più non lasciasse desi- 
derare. 

Io vi confesso , che la morte già seguita di 
Sara non lasciò luogo a Rebecca d’esercitare quel- 
le virtù, che fanno il carattere di’ buona nuora 
verso una suocera} virtù che tanto più pregevoli so- 
no quanto più rare, e che l’esperienza fa ben vedere 
così difficili che questa circostanza di trovar suo- 
cera e contentarla, può parere per la virtù d’una 
giovane fa pietra di paragone. Rebecca entrò in 
casa d’Àbramo donna e madonna, come voi dite. 
Ma la docilità, l’umiltà, 1’ attività , e la modestia 
che ci recò , fanno credere facilmente che così 
buoua nuora sarebbe stata, se Sara ci fossè vivuta 
ancora, come ci fu buona moglie. 

Grandissimi avvenimenti tesseron poi e illu- 
strarono la sua vita, che noi verremo col divino 
Scrittore narrando di mano in mano e spiegando. 
Ma il resto di questa lezione dobbiamo darlo a 
una mistica spiegazion tropologica di queste noz- 
ze , che sendo a molti Padri e gran maestri pia- 
ciuta , a noi non men dee piacere , riputandola 
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appartenere all’ intendimento perfetto di questa 
istoria. 

Rebecca dunque, secondo il magno Gregorio, 
sant’ Ambrogio, Ruperto abate e molti altri man* 
data prendere a sposa dal grande Isacco per Elie- 
zer servo d’Àbramo, significa il popolo de’ gentili 
che noi diremo chiesa della gentilità, la qual Gesù 
Cristo figliuol di Dio e % d’Àbramo, figurato in 
Isacco, prese a sua sposa, poiché Sara fu morta, 
cioè la sinagoga e la mosaica legge ebbe fine. Non 
andò egli per essa, perchè Gesù Cristo dalla Giu- 
dea non usci a predicare a' gentili , ma si mandò 
gli apostoli servi suoi, che di grandissimi doni e 
di tutti i suoi beni fece depositai^ e larghi distri- 
butori; servi fedeli ammaestrati dalla dottrina sua, 
confortati dalle sue certe promesse, e armati della 
sua divina autorità. Questi alla fonte dell’acque bat- 
tesimali ripurgata la gentilità , e fattala pura e 
monda, la fecer chiesa fedele e sposa dell’unigenito 
Figliuol di Dio, Dio ed uomo, e ad esso la pre- 
sentarono, il qual tre anni aveva pianto la perdita 
della madre, cioè della sinagoga da cui era nato. 
Egli l’accolse questa novella sposa scendente dalla 
superbi j e dal fasto de'mondani costumi, coperta 
e adorna di un velo significante nello ascondimento 
la fede e nel fiammante colore la carità. Accoltala 
l’introdusse nel padiglione di Sara, cioè nella di- 
gnità e nel santuario della vera religione, occupato 
prima dalla sinagoga ed ebbela tanto cara e fu di 
lei cosi lieto che il dolore cd il danno di questa 
perduta madre racconsolò e ristorò. Molte altre 
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mistiche cose riconoscono e spiegano in ciascuno 

de’ tratti di questa istoria, che troppo lungo ed 
operoso sarebbe volervi qui riferire. 

11 maggior frutto della lezione debb’essere Timi* „ 
tazionc delle virtù che nei tre personaggi ricordati 
e celebrati sin qui risplendono chiaramente. Che 
fedeltà, che attività, che costanza , e che zelo nel 
buon servo Eliezer per lo servigio del suo Signore! 
Grande istruzione per noi ministri di Gesù Cristo, 
che siamo da lui mandati per l’ anime sue care 
spose. Istruzione tuttavia più universale per chiun- 
que comprenda il fine, per cui fu messo da Dio 
al mondo. Dio ci ha creato, miei cari uditori, ci 
ha favorito, ci ha arricchito di molti doni di natura 
e di grazia. Perchè ? Perchè lo serviamo e ser- 
vendolo ci salviamo. Questo è il fine della vita e 
dell’essere che ci diede, della spedizione, dirò cosi, 
che ha fatto di noi al mondo il gran padrone e 
il gran padre, che è Dio: e noi viviamo, pensiamo, 
ci adoperiamo soventemente forse sempre a tutt al- 
tro che a questo fine. Ponete caso die Eliezer 
mandato da Abramo , e giunto nella bella Meso- 
potamia coi ricchi doni per trovare e menare 
sposa ad Isacco, rapito dalle delizie e dall amenità 
del paese non avesse pensato che a divertircisi e 
solazzarc , e o in tutto dimenticando e differendo 
di giorno in giorno l’adempimento della sua com- 
inessione , a poco a poco scialacquato avesse ne 
suoi piaceri le sostanze del suo Signore; con qual 
fronte sarebbe a lui ritornato? Qual gastigo avreb- 
be avuto a temerne questo malvagio servo infedele 
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dal giusto sdegno d’Àbramo, qual nota d’eterna 
infamia dalla memoria indelebile di tutti i posteri? 
L’applicazione ci umilia, ma 1’ umiliazion ci cor- 
regga , se noi sentiamo che ci convenga. 

Che umiltà , che onestà , che docilità, che co- 
raggio, che rassegnazione in Rebecca? Ne abbiano 
detto tanto, che può essere grande esempio d’ogni 
donzella. 

Finalmente Isacco solitario , e pensante nel 
silenzio di una discreta, compagna , è per avviso 
di san Girolamo esempio di ogni uomo saggio che 
dee trovare in se stesso , e nelle cognizioni e ri- 
flessioni della sua mente rivolta a Dio una sorgente 
di pace , di piacere e di felicità. Non saper esser 
mai solo, mendicar dallo strepito, dalla frequenza, 
e forse potrebbe aggiugnersi dalla sciocchezza della 
moltitudine il piacer proprio, e non esser capace 
di trovarne alcuno in se stesso : carattere d’igno- 
ranza , di leggerezza , di vanità ingiuriosa alla ra- 
gione di quello spirito che ci anima. Riconobberlo 
tutti i savj benché gentili , ond’ è in Orazio. 

Ogni scrillor le città fogge , e inselvasi. 

Noi abbiam dalla fede troppo miglior soggetti, che 
conosciuti e meditati far possono la nostra interna 
felicità. Così sia. 
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LEZIONE LXXX. 

Abraham vero alìam duxit uxorem nomine Celu- 
ram: eie. Genes. a5. v. i etc. 

I trentacinque anni ultimi della vita d’Àbramo 
compresi sono , uditori , molto concisamente nei 
primi dieci versi e non più di questo ventesimo 
quinto capo della divina istoria. Un nuovo suo ma- 
trimonio ed i figliuoli che n’ ebbe , ne fanno la 
prima parte. Le disposizion de’ suoi beni che pos- 
siamo dire testamentarie, ne formano la seconda. 
La sua morte e la sua sepoltura ne fa la terza. 
Mosè la narra prima di far parola del nascimento 
d’ Esaìi e di Giacobbe , quantunque sicuramente 
avvenisse quindici anni dopo che nati erano que- 
sti figliuoli ad Isacco : ma ciò egli fa per comodo 
dell’ istoria , avendo qui amato raccogliere unita- 
mente e conchiudere le cose tutte d’ Àbramo. Noi 
seguirem le sue tracce con fedeltà , e con questa 
lezion non meno la storia di questo gran patriarca 
conchiuderemo. Dunque la prima parte dirà del 
nuovo suo matrimonio , e della nuova successione 
che n’ ebbe: la seconda delle sue ultime disposi- 
zioni testamentarie : la terza della sua morte e 
della sua sepoltura ragionerà. Sarebbe a farne gran- 
dissimo panegirico , se lodar più che narrare , e 
interpretando spiegare fosse l’ uffizio nostro. Non 
lascierem nondimeno di ricordare alcuna cosa di 
quelle che ne scrissero i Padri , e ciò che d’ al- 
Vol. IL Parte IL 4 
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tronde abbiam potuto raccoglierne di più degno, 
a supplemento non improbabile della sua storia. 
Incominciamo. 

Morta Sara già da tre anni, e maritato felice- 
mente alla virtuosa Rebecca il giovane figlio Isacco, 
sembra che Abramo maggior di cento e quaran- 
tanni d’ età più non dovesse a nuove nozze, og- 
gimai troppo tarde ed importune, pensare. Tan- 
to più che la vera sua discendenza promessa e 
prediletta da Dio, che riguardava il Messia, non 
doveva succedergli e propagarsi che per Isacco : 
In Isaac vocahitur libi semen. Pur non di meno 


certissima cosa è eh’ egli sposò una giovane pro- 
babilmente de’ cananei, la qual Cetura avea no- 
me, e quantunque gli ebrei s’ ingegniuo di con- 
fondere questa Cetura con Agar, e vogliano darci 
ad intendere che fu dessa, mutato nome, il sacro 
testo in molti luoghi dimostra che fu tutt’ altra; e 
in questo capo medesimo ricorda e nomina Agar 
per lo suo nome , cosi chiaramente distinguendola 
da Cetura. E nel véro Agar, che allora doveva 
avere almeno ottant’ anni , non saria .stata oppor- 
tuna senza miracolo a farsi. madre di sei figliuoli, 
quanti Abramo pur n’ ebbe , 1’ un dopo i’ altro , 
noverati qui per lo storico , da Cetura. Della qual 
donna non posso dirvi per verità nè ben nè male, 
non sapendosi di lei altra cosa che la fecondità. 
Questa non è una virtù, ma si piuttosto un’occa- 
sione d’ esercitarla , che s’ io volessi lodare assai , 


mi converrebbe girar si largo e tante cose disa- 
minare, che offenderebbono per avventura le ste- 
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rili, nè forse tròppo non piacerebbono alle fecon- 
de. Non parliamo dunque da Àbramo. 

Ma come giustificare e comporre colla santità, 
coll’ età, coll* alienazione di questo gran patriarca 
dalle figliuole di Canaan , escluse pur dianzi per 
lui medesimo tanto severamente dal talamo del 
figlio Isacco , queste seconde sue nozze con una 
giovane Cananea? 

Sant’ Agostino alla quistione settantesima sul 
Genesi , e al sedicesimo libro della città di Dio , 
ne rende una bella ragione mistica ed allegorica', 
a cui ne aggiugne una seconda morale. Primiera- 
mente costituisce che queste seconde nozze con- 
trasse Abramo non già per alcuna passione uma- 
na , ma si per impulso e ordinazione divina , nel 
che consentono i sagri interpreti e i Padri, e può 
provarsi dalla loro fecondità eh’ ebbe ad essere 
prodigiosa , postocbè di lui stesso scrive veramente 
T Apostolo che sino da quarant’ anni addietro , 
quando non era che centenario, fece un atto eroico 
di fede a credere alla promessa di Dio di un fi- 
glio da Sara , non solamente per cagione di lei , 
ma per quella di se medesimo: Non infìrmalus est 
fide , nec consideravi! corpus suum emortuum curii 
/am fere centum esset annorum. Ora, dice sant’ Ago- 
stino , dovendo gli avvenimenti di questo gran pa- 
triarca padre di tutti i veri credenti , esser figure 
e profezie compiutissime dell’ avvenire nella mol- 
tiplicazione massimamente , e nella varietà de’ suoi 
discendenti ; siccome il matrimonio di lui con Agar 
di cui nacque Ismaele, cacciato dalla casa paterna 
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benché figliuolo e anteriore ad Isacco , significò 
per dottrina infallibile dell’ Apostolo 1’ antico testa- 
mento di servitù , e gli ebrei miscredenti figliuoli 
d’ Àbramo secondo la carne ma non secondo lo 
spirito ; cosi questo nuovo matrimonio 6uo con Ce- 
tura dopo lo stabilimento d’ Isacco dal qual matri- 
monio nacquero altri figliuoli d’Àbramo ma esclusi 
dalla paterna eredità , significò le molte sette di 
eretici cristiani figliuoli aneli’ essi d’Àbramo, cioè 
della fede , ma dalla Chiesa divisi e incapaci di 
ereditare il vero regno di Dio. Dunque , secondo 
sant’ Agostino , Dio ordiuò queste nozze per la- 
sciarci nella varia successione d’Àbramo questa 
figura compiuta della varia successimi de’ fedeli , 
altri figlinoli d’ Abramo secondo lo spirito per Sara 
madre d’ Isacco , altri secondo la carne ma non 
secondo lo spirito, prima per Agar, e questi sono 
gli ebrei anteriori, poi per Cetura, e questi sono 
gli eretici posteriori. 

La ragione morale che aggiugnesi da questo 
Padre , è una ragione di provvidenza a prevenire 
e a condannare 1’ errore di quegli eretici singolar- 
mente che sarebbono surti un giorno , delle se- 
conde nozze condannatori, lo che facevano a' giorni 
suoi i montanisti e i novaziani: « Affinchè , riflette 
egli, nello stesso padre di molte genti rimaritato, 
morta la prima moglie , potessero chiaramente co- 
noscere non esser questo peccato ». Sono le sue 

Origene scioglie nel modo stesso la quistione, 
se no» che aggiugne. al spo solito altre allegorie. 
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Tutto vero, ma una ragione istorica e letterale di 

queste seconde nozze ordinate da Dio ad Àbramo, 
ben potè essere per attenergli perfettamente la 
promessa che gli avea fatta di farlo padre di molte 
genti, progenitore di monarchi e di re: Patrem 
multarum gentium consiitui te. Faciamque te crescere 
vehcmenlissime 3 et ponam te in gentibus , regesque 
ex te egredientur : promessa che, se per Ismaele 
e per Isacco doveva adempiersi in parte, per que- 
sti nuovi figliuoli che all’ ultima sua età gli diede 
Iddio da Cetura , può dirsi che si compiè intera- 
mente , perchè furono tutti padri di nazioni: 

Che poi non abbonasse di sposar egli una fem- 
mina cananea , avendo escluso tanto severamente 
le cananee dal talamo del figlio Isacco , può es- 
sere ragion bastevole la volontà di serbar pura e 
distinta^ la successione della promessa che stretta 
era ad Isacco , da tutte 1’ altre che non dovevano 
averci parte. Queste molte furono e grandi da sei 
figliuoli che Cetura gli partorì. Troppo lungo e 
inopportuno sarebbe volerne qui riferire le discen- 
denze e tesserne qualche istoria, che d’altro luogo 
dcbb’ essere e d’ altro tempo. Bastivi saperne i no- 
mi , che furono Zamran , Jecsan , Madan , Ma- 
dian, Jesboc e Sue. È a riflettere che Dio il quale 
per tutti gli anni delle migliori età avea fatto ad 
Abramo sospirare un figliuolo , gliene diede poi 
tanti nella- decrepitezza. Egli insomma è il padro- 
ne : ma la sua provvidenza è fedele, e tanto piu 
quanto a noi sembra essere talor piò tarda. 

Àbramo sopravvivuto trentacinqu’anni a questo 
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matrimonio suo con Cetura , potè vederne como- 
damente i figliuoli maggiori di venticinqu’ anni , 
siccome vide i nipoti figli d’~ Ismaele che poteau 
essere d’etò più adulta, e quelli d’Isacco che quin- 
dici anni avevano alla sua morte. Ma come potè 
avvisare il buon padre che questa non poteva og- 
gimai ritardar troppo a rapirlo cosi, pensò a co- 
stituire i figliuoli provvidamente. Non fece, a stret- 
tamente parlare , legai testamento, ma sibben atti 
di donazione tra’ vivi, che per essere stati gli ultimi, 
e aver disposto di tutte le cose sue, ebbono valore 
e forza d’ultime disposizioni testamentarie. A Isac- 
co, narra Mosè, diede tutto, e signore lo dichiarò 
di tutti i suoi beni. A Ismaele e agli altri figliuoli 
suoi fece di larghi doni , ed egli stesso vivente 
ancora da Isacco gli separò e nelle terre orientali 
gli costituì : Dedi tq uè Abraham cuncla , quee pos- 
sederai j Isaac : filiis auleni coneubinarum largitus 
est munera, et separavit eos ab Isaac f ilio suo , dum 
adhuc ipse viveret, ad plagam orienlalem. Consiglio 
ottimo e degno in tutto della provvida sapienza 
d’Àbramo a togliere le controversie che facilmente 
nate sarebbono tr,a’ fratelli, dopo la morte sua, se 
tutti avessero le contrade stesse abitato, e a liberar 
d’ogni invidia e d’ogni carico Isacco, erede unico 
e universale del padre. . 

Che se bramaste sapere quali e quanti fossero 
questi paterni beni che Isacco ereditò , e quali i 
doni che agli altri fratelli Abramo distribuì, riflette- 
te che beai stabili Àbramo , benché ricchissimo , 
appena ne possedeva, e riducevansi ad alcuni pozzi 
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che avea scavato egli stesso , un boschetto che 
aveva piantato nella terra di Bersabea, e il piccol 
campo colla sepolcrale spelonca, che avea comprato 
da Effron Eleo. Tutte le sue ricchezze consistevano 
in beni mobili: gregge ed armenti d’ ogni manie- 
ra, servi e schiavi in gran numero, e molto oro 
ed argento, beni che all’ età sua Io rendevano si- 
gnor s'j grande nello stato suo pastorale, che i re 
del paese ne ambivano l’amicizia, l’alleanza per 
trattati solenni ne procuravano. Ora di questi beni, 
quantunque tanto ne donasse a Ismaele , e a’ fi- 
gliuoli natigli da Cetura che fur contenti, tanto 
più ne restò per Isacco, che piccoli doni parvero 
i distribuiti a’ fratelli rimpetto al tutto lasciato a 
Isacco. Di più la miglior parte di questa eredità, 
quella era della promessa, per cui entrò Isacco 
nel privativo diritto di possedere quandoché fosse, 
tutta la terra di Canaan, d’ esser padre del popolo 
eletto, di dare al mondo del suo sangue il Mes- 
sia; grande nel vero e. inestimabile eredità che fu 
1’ eredità vera d’ Abramo. 

Resta a saper delle terre, che Mosè dice orien- 
tali, a cui Abramo vivente mandò i frateMi d’ Isac- 
co, da lui separandogli intieramente. Il Gaetano 
pensò che queste fossero l’ Indie, e da’ figliuoli di 
Cetura fa nascere gl’ indiani. San .Girolamo riferi- 
sce quest’ opinione di altri. Benedetto Pererio di- 
mostra che terre orientali nella Scrittura si dico- 
no, non già le Indie nè quelle che riguardo alla 
Cananite sono di là del seno Persico o sia mare 
di Persia, ma si di qua, come la Persia, 1’ Arme- 
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nia, l’Arabia, la Mesopotamia, e le genti che ci 
confinano , benché alla Palestina limitrofe, come 
gli arabi, gl’idumei, gli amaleciti, i madianiti, gli 
ammoniti, e i moabiti, e il mar rosso, e il mar 
salso. Dunque per queste terre oiascuno de’ figliuoli 
d’ Àbramo condusse la sua colonia, e fu padre di 
nazione. 

Egli il buon padre amò restarsi probabilmente 
da tutti i suoi figliuoli diviso nella terra del suo 
sepolcro, che quella era di Ebron. Sino dallo spo- 
salizio d ! Isacco conjetturano alcuni che ceduta al 
figliuolo l’ amministrazion de’ suoi beni , si divi- 
desse da lui lasciandolo in Bersabea, e sposando 
Cetura ; la quale divisione argomentano dal non 
farsi mai più menzione alcuna d’ Abramo riguar- 
do a Rebecca , nemmeno all’ occasione del suo 
parto sospiratissimo de’ due gemelli. 11 certo è che 
costituite le cose de’ suoi figliuoli, giunse il gran 
patriarca all’ età di centosessanlacinqu’ anni, e pieno 
di giorni e di meriti placidamente e santamente 
morì. Delle circostanze di questa morte Mosè non 
dice che 1’ assistenza prestatagli da due suoi figliuoli 
Isacco e Ismaele, che a celebrargli i funerali concor- 
sero l’uno e l’altro; e presso a Sara nella doppia 
spelonca acquistata da Effron lo seppellirono. Ma 
le parole che usa Mosè a narrar questa morte, va- 
girono per avventura assai più di una lunga descri- 
zione. Scrive egli dunque cosi. Fuerunt aulem dies 
vita? Abràhce , ceutuni sepluaginta quinque anni. Et 
deficiens morluus est in senectute bona, provectcequc 
alatisj et plcnus dierum : congregalusque est ad oo- 
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pulum suum. Questa naturale mancanza, questa 
buona vecchiezza, questa provetta età, questa pie- 
nezza di giorni spiegar non si possono tutte insie- 
me che di (una morte tranquilla e placida, non 
preceduta nè cagionata da morbo alcuno penoso, 
non amareggiata da desiderio alcuno di vita, non 
affrettala prima del compimento perfetto di tutti i 
giorni, cioè di tutti i meriti delle virtù che santa 
la fecero veramente. Tale la riconosce la Chiesa 
che questo gran patriarca più volte invoca alle ago- 
nie de’ fedeli. Quell’ ultima espressione bellissima, 
congregalusque est ad populum suum, e congregossi 
al suo popolo, degna è sopra 1’ altre di riflessione. 
Poiché a qual popolo s’ aggiunse Abramo moren- 
do, che dir si possa distintamente popolo suo, se 
non se al popol de’ giusti, al popolo delle anime 
predestinate? Il Gaetano da questo tratto dimostra 
l’antichità della fede dell’ immortalità degli spiriti, 
che con Teodoreto si può difendere dalle deboli 
opposizioni dell’ Oleastro. Noi alquanto più ne di- 
remo più sotto per frutto della lezione. 

Ora convienci fare colla Scrittura e coi Padri 
un breve epilogo delle virtù, da cui imprimere nelle 
menti nostre un’ idea del sovrumano carattere di 
questo gran patriarca vero padre di tutti i veri fe- 
deli. Sant’ Ambrogio Io riconosce senza compara- 
zione maggiore di quanto mai la filosofia seppe 
fingere di virtuoso e di grande. Anzi il divino Ec- 
clesiastico apertamente ne antiponc la gloria a 
quella di tutti i santi: Abraham tnagnus pater mul - 
titudinis gentium , et non inventits simihs in gloria. 
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Di fatto egli solo infra tutti espresse e ottenne com- 
piutamente la perfezione delle tre leggi, naturale,' 
scritta, evangelica: della prima serbando in mezzo 
all’ universale corruzione del mondo la pura e sem- 
plice religione, e la nativa onestà; della seconda, 
incominciandone le cerimonie nella circoncisione , 
e prevenendone i precetti e le leggi colla perpetua 
regolarità della vita; della terza, esprimendone l’alto 
spirito e esercitandone le divine virtù. Tra queste 
la predominante fu la sua fede soggetto de’ grandi 
elogi de’ due sommi profeti Mosè e Isaia, de’ due 
sommi apostoli Paolo e Jacopo, anzi di Gesù Cri- 
sto maestro e Dio degli apostoli e de’ profeti; fede 
che gli fu imputata a giustizia, perchè fu viva e 
animata da fervidissima carità; fede immobile nella 
fermezza che agli urti di tutte le tentazioni più 
forti non vacillò , nè alle vicende delle perpetue 
pellegrinazioni non variò , nè tra gli errori di tutte 
le nazioni non si turbò, fede operatrice della più 
ardua e più fedele ubbidienza, di cui Dio chiese ed 
ottenuc da quest’uomo maraviglioso le pruove estre- 
me, le quali altramente nominar non si possono 
che evangeliche. Tali furono i sagrifìzj difficilissimi 
della patria e del padre, d’Agar e d’Ismaele, e final- 
mente il sanguinoso d’ Isacco. Povero tra le ric- 
chezze che non curò, e nella division sua da Lot 
suo nipote, e nelle spoglie riportate dalla vittoria 
dei cinque re alla carità, all’ onestà, alla religione 
per lui consecrate. Umile tra gli onori: Loquar ad 
Dominum meutn curri sim pulvis et cinis. Castissimo 
ne’ matrimon) cui non contrasse che per zelo di 
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religione, non trattò che per misterj di profezie, 
e non vide fecondi che per prodigj dell’ onnipo- 
tente. Contemplatore di Dio in mezzo allo strepito 
degli affari di pace, di guerra, di alleanze, di pe- 
ricoli, di disastri, e di succedenti prosperità. Buon 
marito, buon padrone, buon padre , amico vero , 
congiunto disinteressato , uomo benemerito di tutti 
gli uomini, degno però a cui non pure i fedeli di 
tutte le leggi, naturale, scritta , e evangelica ren- 
dessero i sommi onori, ma che gl’ infedeli mede- 
simi per divina specialissima provvidenza onoras- 
sero supremamente. 

Gli arabi, gl’indiani, gli egiziani, i maometta- 
ni, e tutti i popoli dell’oriente celebrano la me- 
moria di questo gran patriarca, di cui però così, 
come gli ebrei, alterarono di favolose novelle la 
vera istoria. La celebre moschea della Meca dei 
maomettani vogliono essi che fosse un tempio già 
fabbricato da Seth , Adamo vivente ancora , ap- 
presso ristorato per opera d’ Abramo, e d’ Ismaele, 
della cui discendenza fu Maometto, verso della qual 
Meca si volgono orando, in qual altra lontana parte 
si trovin essere. Certo uno de’ quattro termini dei 
rinomati loro pellegrinaggi è il sepolcro d’ Abramo 
in Ebron, e gli altri sono la Meca, Medina e Ge- 
rusalemme. In questo sepolcro si vuol che il suo 
corpo trovato fosse incorrotto , siccome quelli al- 
tresì d’ Isacco e di Giacobbe. Avevaci alcune lam- 
pane d’ oro e d’ argento sospese per la caverna. 
L’ erudito padre Calmet fa menzione di un libro, 
che trovasi nella Biblioteca del re di Francia com- 
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posto da sant’Efrem Siro sul viaggio d’Àbramo in 
Egitto, e dal siriaco tradotto in arabo, nel qual 
libro si legge pure un sermone sulla sua morte 
del padre sant’ Atanasio patriarca d’ Alessandria , 
detto da lui medesimo il ventottesimo di di mar- 
zo, giorno in cui i cristiani d’Egitto celebrano la 
sua festa. ' . . . 

Conchiudiamo e ritorniamo per un momento 
sulle parole , ch’io v’accennai di serbare a frutto 
della lezione. Congregatusque est ad populum suum. 
Quest’ ebraismo o sia questa frase dell’ ebrea lin- 
gua a spiegare la morte, spiega nel tempo stesso 
due cose; e che ci vivono l’ anime dopo morte; 
é che ci vivono socievolmente formando popolo , 
cioè moltitudine raccolta insieme. Di questi popoli 
d’ anime due st distinguono precisamente, all’uno 
o all’ altro de’ quali è forza che ciascuna appar- 
tenga, e uscita di questo corpo si aggiunga. L’un 
popolo è delle anime giuste , 1’ altro è delle anime 
peccatrici. Questi due popoli sulla terra vivono 
confusamente; ma la mólte toglie la confusione, e 
al proprio suo popolo rimette ognuno. Ohimè ! 
Qual di questi due popoli, cari uditori, sarà il po- 
pol nostro a cui morendo ci aggiugneremo? Qual 
e al presente, dite, qual è? Siam noi nel numero 
degli amici di Dio, oppure in quello de’ suoi ni- 
mici? Siamo giusti, o siamo peccatori? La morte 
non fa ingiustìzia. Apparterremo morti a quel pò-, 
polo a cui avremo appartenuto vivendo. Soggetto 
grande di grande meditazione! Fatela e profittatene. 
Così sia. 
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LEZIONE LXXXI. 

Et post obilum illius benedigli Deus Isaac f ilio ejus, 
qui habilabat juxla puteum nomine viventis et vi- 
dentis. Genes. a5. v. n. etc. , . 

' * * * ’ i V, , • 

Dalla morte e dal sepolcro d’Àbramo, che pa- 
rer possono funeste cose , ritorniam oggi col no- 
stro divino istorico a’ lieti sposi Isacco e Rebecca, 
di cui Mosè scarsamente nel vero al desiderio no- 
stro , ma all’ intendimento suo assai largamente i 
successi descrive. Premette ad essi una succinta 
contezza della discendenza d’Àbramo per Ismaele, 
e nomina i dodici . figliuoli suoi che furono tutti 
principi e capi di altrettante tribù , avendo Iddio 
perfettamente adempiuto la sua promessa fatta ad 
Abramo, che benedetto avrebbe anche Ismaele, che 
dodici duci sarebbono di lui nati , e che sarebbe 
patriarca di nazioni. Segna di più i confini dell’ am- 
pia terra che questi figliuoli suoi occuparono da 
principio, da Evilat fino a Sur verso l'Egitto: fi- 
nalmente ricorda della sua morte seguita l’ anno 
centotrentasette di sua età, e nota la circostanza 
che pare 1 alludere all’altra predizione divina: Ere- 
zione universorum fratrum suorum figel tabe macula 3 
dicendo che morì alla presenza di tutti i fratelli 
suoi : Corani cunctis fratribus suis . obiit. Noi non ne 
diremo di più, e verremo alla storia di Rebecca 
e d’ Isacco sino al nascimento de’ due gemelli Esaù 
e Giacobbe, che il resto di questo capo compren- 
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de. Le circostanze che precederono e quelle che 
accompagnarono questo celebre nascimento, forme- 
ranno il soggetto della lezione. Vedrete in essa co- 
me le umane cose avvicendano il pianto e il riso* 
e questi contrarj affetti succedano F uno all’ altro. 
Incominciamo. 

Lunga sterilità, caldi voti, e finalmente doloro- 
sissima gravidanza precederono al nascimento dei 
due gemelli di cui parliamo. E quanto alla steri- 
lità, per quantunque Rebecca e Isacco si amassero 
eolia più viva, più teqera, e più fedele passione, 
erano già diciannov’ anni passati di matrimonio, 
nè però frutto alcuno non appariva del loro tala- 
mo. L’ esempio paterno e le divine promesse gli 
confortavano nondimeno a sperarlo quandoché fos- 
se; ma la speranza differita sì lungamente per par- 
lare col Savio, fatta si era probabilmente amaris- 
simo desiderio. Il conforto e il rifugio loro non 
era che F orazione, e benché sembri che quella di 
Rebecca dovesse esser più fervida e più di vota, vo- 
lendo io credere che questo pregio del sesso sia 
tanto antico quanto le donne sono, Mosè ricorda 
singolarmente- quella d’ Isacco : Deprecatusque est 
Isaac Dominimi prò uxore sua , eo quod esset sle- 
rilis. Questa preghiera d’ Isacco a favor di sua mo- 
glie dovea a Dio piacer tanto più quanto nel vero 
più virtuosa. Avrebbe egli potuto con facilità risto- 
rarsi della sterilità di Rebecca, perchè sendo a quei 
giorni permessa la poligamia, cioè la pluralità delle 
mogli, poteva sposarne un* altra a sua voglia la 
quale fosse feconda. Ma questo era un partito a 
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cui non pure non si condusse, ma nemmeno ci 
pensò mai, illustre esempio tra’ patriarchi d’amore 
e di castità conjugale. Invece pregò e ripregò per 
1’ unica sua Rebecca cui tanto amava che sembra 
nella preghiera dimentico di se stesso, poiché os- 
servate. Il sagro testo non dice, Isacco si pregò da 
Dio un ilgliuolo: no ascoltatori, ma si, Isacco lo 
pregò da Dio a sua moglie, perocché essa era ste- 
rile: Dep recata sq uè est Isaac prò uxore sua, eo 
quoti esset stcrilis. Io non so se al ventesimo anno 
di matrimonio, come era quello d’ Isacco, sia più 
diffìcile ad una moglie ritrovare nel marito la di- 
vozione o l’amore. Certo che, benché troppo di- 
voti gli uomini non soglian essere, e spesso si van- 
tino essere amanti, anche degli anni prima del 
ventesimo di matrimonio, divoti souo assai più 
sperabili dalle mogli che non amanti. 

San Giovanni Grisostomo fa una bellissima ri- 
flessione su la sterilità di Rebecca , aggiungendola 
a quella di Sara e di Rachele. Eccovi le sue pa- 
role: « Perché, die’ egli, scndo essa non meno 
che suo marito persona di tanto merito e di tanta 
virtù, perché fu sterile? Anzi a crescere la mara- 
viglia, perchè non solamente essa lo fu, ma di più 
ancora la suocera Sara madre del giusto Isacco; 
nè solamente la suocera, ma la nuora eziandio Ra- 
chele moglie di Giacobbe? Che vuol dire cotesto 
coro di donne sterili? Persone tutte giustissime, 
virtuosissime, a Dio carissime? Perchè sterili? Per- 
chè, segue e risponde lo stesso Padre, Iddio ti 
volle preparare alla fede del parto prodigiosissimo 
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di una vergine. Pensa all’ incapacità naturale ili cui 
erano quelle sterili di far figliuoli. Eppure per di- 
vina virtù furono tutte madri. Cessa dunque di ma- 
ravigliarti ascoltando che una vergine partorì: ov- 
vero piuttosto cresci a tanto portento sino allo stu- 
pore la maraviglia, ma credilo: che la sterile pre- 
parato ha la strada alla vergine; e però queste ste- 
rili furono e partorirono, perchè del virginal parto 
facessero certa fede ». Sin qui il gran padre sau 
Giovanni Grisostomo. 

Ma le preghiere del buon Isacco a favor della 
moglie furono a Dio sì accettevoli, ch’ebbon l’ef- 
fetto desiderato. Rebecca concepì finalmente, e la 
sua gravidanza fu dichiarata: Qui èxaudivil eum y 
et dedii concepium Rebeccce. Pensate, se al nuovo 
stato fu lieta la buona moglie e quanto si tenne es- 
sere fortunata. Le feste probabilmente e le alle- 
grezze fur molte; ma per la povera madre finirono 
presto assai. La gravidanza si fece presto dolorosis- 
sima, e l’infelice Rebecca si sentiva per tormenti 
insopportabili straziar le viscere. Essa aveva dop- 
pio portato, e due nimici fanciulli creati s’ erano 
e nell’ angusta materna chiostra crescendo insieme 
duellavano stranamente. Le version tutte della Scrit- 
tura spiegano variamente secondo la varia energia 
delle lingue questo portento. Quella dei Settanta 
ha, che salivano l’un contro l’altro, che si potrebbe 
tuttavia spiegare, esultavano o imbaldanzivano : sa- 
liebant. Quella d’Aquila ha, che urtandosi si rom- 
pevano: confringebantur. (Quella di Simmaco, che 
vacillavano ovveramente lottavano: nutabant, seu 
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uiclabantur simul. La caldea , che si premevano, 
come a dir s’incalzavano: se premebant. La siriaca 
che si facevano forza: sibi vim inferebant. L’ origi- 
nai testo ebreo sembra spiegare letteralmente con- 
trasto e lotta quasi di due atleti. Il vero è che ogni 
cosa mettendo insieme, chiaramente apparisce che 
i due fanciulli si agitavano fuor di legge nell’ utero 
della madre , e però fieramente 1’ addoloravano. 

Le cose andarono a segno , che la dolente Re- 
becca pensando a tanti sospiri che avea mandato 
per desiderio di farsi madre, e alla pena che avea 
sofferto per la sua lunga sterilità , si penti assai 
de’ suoi voti , e parvele che meglio fosse restarsi 
sterile che non farsi a tanto costo feconda: Oimè! 
se cosi era per avvenirmi, quanto meglio sarebbe 
stato non concepirei Qiiae ait: Si sic.mihi futurum 
erat y quid necesse fuit concipere? Parole d’ oppor- 
tunissima istruzione a non bramare mai troppo , 
nè troppo ansiosamente cercare di quelle cose di 
cui non si può mai chiaramente vedere il fine. 
Quante volte si sentono delle persone replicar que- 
ste querele: S’era per esser cosi, a che mi giova 
lo aver fatto tanto , pregato tanto , e finalmente 
ottenuto ciò che poi sento essere la mia croce, il 
mio stimolo , l’ importabile mio tormento ? Si sic 
futurum eraty quid necesse fuitl II buon consiglio, 
uditori , è abbandonarsi alla provvidenza , nè far 
mai voti di cose umane che non sieno rassegna- 
tissimi. Ma ritorniamo a Rebecca. 

11 conforto ch’ella cercò a’ suoi dolori, fu in 
un fedele ricorso a Dio che invocò e consultò sid- 
ro/. 11. Pane 11. 5 
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infelice suo stato : Perrexitque ut consolerei Domi - 
num. Questa voce perrexit che vale andò , ha fatto 
a molti pensare che per avere da Dio risposta fa- 
cesse 1’ afflitta donna qualche viaggio andando in 
parte dove sperasse ottenerla. 1/ autore della sto- 
ria scolastica la fa al monte Moria pellegrinare , 
colà appuuto dove il suo sposo Isacco era stato 
per essere sagrifìcato. Altri a Sem, altri a Melchi- 
sedec , altri ad Eber ed altri la fanno andare ad 
Abramo, avendo poco riguardo, come osserva il 
Pererio, alla difficoltà che in uno stato di doglie 
cosi penose, doveva avere Rebecca a imprendere 
e a durar la fatica d’ alcun viaggio : che il suo 
male non era di quella specie di cui le donne gua- 
riscono divertendosi. Quanto a Sem , a cui inchi- 
nano assai gli ebrei che di piò lo confondono con 
Melchiscdec , il Saliano dimostra che morto era da 
quaranta anni prima. Eber e Melchisedec ci vive- 
vano tuttavia , ma incerto è il luogo dove allora 
abitassero. II più verisimile sarebbe Abramo che 
in Ebron doveva essere. Ma non accennando Mosè 
persona che consultasse Rebecca , nè che a lei 
rendesse per divina commissione risposta alcuna , 
e in quella vece narrando eli’ ella consultò Dio e 
che Dio le rispose : Perrexitque ut cousuleret Do- 
minimi. Qui respondens , ait : è a credere più ve- 
ramente che al bosco e all* altare di Bersabea , 
dov’ essa allora abitava, al bosco dico, e all altare 
opera d’ Abramo stesso , Rebecca avesse ricorso , 
e che Dio col mezzo usato o di un sogno o di 
un angelo , come avea fatto con Agar , intendere 
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le facesse la sua risposta. Gioseffo dice, che con- 
sultò T oracolo , e 1* oracolo le rispose : ma non 
dice nè dove nè come quest’ oracolo si richiedesse 
o rendesse le sue risposte. Rebecca insomma pregò 
a Dio con molta fede e con molta religione per 
ottenere consiglio e lume al suo stato, ed ebbene 
questa risposta u 

Donna , due genti hai nell’utero, e due nemici 
popoli ne usciranno. I/uno vincerà l’altro, e ser- 
virà il maggiore al minore: Qui respondens aiti 
Duce gentes sunl in utero tuo , et duo populi ex 
ventre tuo divìde ntur , populusque populum supcrabit , 
et major serviet minori. Questa risposta non con- 
teneva segreto alcuno di medicina a cessare , o 
raddolcire i dolori della pietosa Rebecca; ma sì 
di tre cose 1' assicurava che assai potevano conso- 
larla: Prima, che questi non le venivano per sua 
colpa , ma per misterio profetico dell’ avvenire : 
Seconda, che sarebbono pur cessati, perchè avreb- 
be il suo portato condotto a maturità: Terza, che 
due figli maschi avrebbe dato alla luce padri e pa- 
triarchi di nazioni. 

Rassicurata così portò la generosa e discreta 
madre i suoi dolori con pace , finche il tempo 
venne di partorire. Ma se misteriosa e profetica 
era stata la gravidanza , il parto non lo fu meno, 
nè potè essere probabilmente men doloroso. Erano 
due gemelli , ma il primo che uscì parve un mo- 
stro, tanto era rosso stranamente e infiammato, e 
la persona e la vita , oltre ogni umano costume , 
avea coperta di peli, ispido e setoloso, come sono 
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le pelli degli animali. Però fu detto Esaù , 1’ eti- 
mologia del qual nome gli stava bene, o significhi 
perfezione di robustezza, come a molti dall’ ebreo 
è piaciuto, o asprezza e rigor di cilicio , coni’ altri 
vogliono dall’ arabo : Jam tempus pariendi alene- 
rai t et ecce gemini in utero ejus reperti sunt. Qui 
prior egressus est } ruj'us crai , et lotus in moretti 
pellis hispidus : vocatumcjue est nomen ejus Esau. Non 
era questi ancora del tutto uscito,* ed ecco un brac- 
cio apparire dell’ altro feto , il qual teneva il calca- 
gno del primo strettameute colla tenera mano e 
fortemente afferralo, quasi gli contendesse la pre- 


cedenza. Così seguì uscendo immediatamente il se- 
condo, figura di nascere per molti capi irregolare, 
pericolosa alla madre , dolorosa ed incomoda a 
partorire. Isacco reggendolo uscir cosi gli mise 
nome Giacobbe , che vale soppiantatorc. Questi 
era bello e di morbida pelle e liscia, come a gra- 
zioso fanciullo si conveniva: Protmus alter egrediens t 
piantarti fratris tenebat manu : et idcirco appellagli 
clini Jacob. 

Rcbecca a cui furono probabilmente i suoi bam- 
bini mostrati, non tardò a determinar per Giacobbe 
la sua più tenei’a predilezione, e reggendolo di un 
aspetto tanto più amabile d’Esaù, si compiacque per 
avventura essa più che dianzi non avea fatto del- 
l’ oraeoi di’ Dio che favoriva questo secondo, e al 
primo l’ antiponeva: Major serviet minori. Oracolo 
eh’ essa tacque prudentemente quando Don facea 
d’uopo manifestarlo, ma ricordò a tempo e luogo 
quando facea mestieri. 
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Nel resto è qui a notare per vostra non inutile 
erudizione, che quest’ oracolo perchè autorizzasse 
Rebecca a procurare a Giacobbe la paterna bene- 
dizione di primogenito , e Giacobbe medesimo a 
procacciarsene in molti modi i diritti , come a suo 
luogo vedremo, non però nella persona sua si adem- 
piè, ma s'i nella sua discendenza. Esaù maggiore 
non servì mai a Giacobbe minore , ma gl’ idumei 
posterità d’ Esaù servirono agl’ Israeliti posterità di 
Giacobbe; e a’ giorni del re Davidde da cui fur 
vinti , e a quelli di Salomone a cui ubbidirono e 
finalmente a’ tempi de’Macabei sotto Ircano, quando 
furono così disfatti che i loro avanzi confonden- 
dosi coi lor vincitori perderono il nome antico, e 
alle ebree leggi servendo entrarono nell’ ebrea na- 
zione. Ond’ è che Plinio , ed altri scrittor profani 
confondono gl’ idumei coi giudei. 

Non resta più agio e tempo che basti a dichi» 
rare le cose, che le circostanze tutte del nasci- 
mento descrittovi profetarono e figurarono, massi- 
mamente riguardo alla sinagoga e alla Chiesa. II 
seguito della vita de’ due fratelli, e quello della di- 
vina istoria aprirà spesso campo opportuno di ri- 
cordarle, e con maggiore diletto e istruzion vostra 
spiegarle. Notate qui solamente quanto sia giusto 
1 argomento di san Gregorio contro gli astrologi 
genetliaci , che dall’ aspetto del cielo, al punto cidi 
nascimento pretendono di predire gli avvenimenti 
avvenire del fanciullo che nasce. Quelli d’ Esaù e 
di Giacobbe quanto furono mai diversi ! Eppure 
nacquero insieme a un parto. L’infajlibile predici- 
— \ 
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mento lo ricorda, ed avvisalo sant Agostino a gran 
conforto di tante anime giuste che qui mi ascol- 
tano: Major serviet mùiori. Chi sono adesso i mag- 
giori nel mondo? i prepotenti, i superbi, gli usur- 
patori? Sono e esser sogliono i peccatori. E i mi- 
nori chi sono? I poveri, gli umili, i tribolati, gli 
oppressi? Sono ed esser sogliono i giusti. Ora tempo 
verrà, dice il Santo, che questi maggiori serviranno 
senza alcun dubbio ai minori, da cui giudicati e 
condannati saranno, com’ è nel salmo: Ut faciant 
in eis judiciwn conscriptum : gloria hcec est omnibus 
sanctis efus. Anzi, soggiugne il Santo, in ogni tempo 
e qui sulla terra a’ giusti servono i peccatori , per- 
chè ne esercitano la virtù, come a’ martiri i mani- 
goldi servirono ed i tiranni che coltivarono le loro 
palme e adornarono le lor corone. Deh siamo tutti, 
cari uditori, di questo felice numero a cui dice 
l’Apostolo che tutto serve a vantaggio; Diligenlibus 
Deum omnia cooperantur in bonum. Cosi sia. 

LEZIONE LXXXII. 

Sexegenarius eroi Isaac quando nati sunt ei parvuli; 

Quibus adultisy factus est Esau vir gnarus venan- 
, di, et homo agricola r Jacob autem vir simplex ha - 

bitabat in tabernaculis. Genes. a 5 . v. 26. 27. etc. 

• , « * ; t 
*.-• * • *» \ 

Crebbono i due gemelli Esaù e Giacobbe al 
padre sessagenario, e appena 1’ adolesfcenza potè 
spiegare l’ indole loro e le naturali inchinazion di 
ciasouno, che queste ne’ due fratelli apparirono 


divei’se assai. Quali esse si fossero e a che* riu- 
scissero , sarà opera della lezione narrarlovi e 
spiegarlovi partitamente. Venti secondo alcuni e 
secondo altri sino a trent’ anni dell’ età loro com- 
prende il tratto della divina istoria che in questi 
ultimi versi del ventesimoquinto capo che abbiamo 
letto , Mosè descrive. Noi la divideremo in tre parti. 
Sarà la prima su i due diversi caratteri d’ Esaù e 
di Giacobbe che al sagro testo ragguaglieremo. Sarà 
la seconda sulla predilezione che aveva il padre 
per Esaù, e per Giacobbe la madre che studieremo 
giustificare. Sarà la terza sul contratto di vendita 
e di compera dei diritti di primogenito che fe- 
cero i due fratelli tra loro, del qual contratto la 
sostanza, le cagioni, gli effetti , il valore, o la nul- 
lità nelle sue circostanze dichiareremo. Le cose sono 
gravissime, e possono a tutti essere profittevoli. 
Trattiamole, e incominciamo. 

11 carattere d’ Esaù si dichiarò presto assai quale 
dall’ ispida costituzion del suo corpo era ad aspet- 
tare, giovane faticoso, duro, e selvaggio. Prese 
egli dunque a far la sua vita per la campagna, 
dove la caccia era la sua passione: Factus est 
Esau vir gnarus venandi , et homo agricola. Notate 
qui , ascoltatori , che quella parola agricola , che 
vale latinamente ciò che italianamente agricoltore, 
nell’ originai testo ebreo Mosè 1’ esprime per voce 
che significa propriamente aspro uomo ed agreste 
della solitudine e delle selve amatore. Insomma 
l’indole d’ Esaù dalla robustezza delle sue forze, 
dall’orrore dell’aspetto, dall’esercizio dell’ armi, 
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dalla solitudine del soggiorno traeva un non so che 
di ferocia franca, indocile, risoluta, e piìi opportuna 
a spirare timore negli altrui animi che non amore. 

Giacobbe all’ opposito era giovane dilicato, gra- 
zioso e ben fatto, abitava ne’ tabernacoli, cioè nei 
padiglioni paterni , e amava la socievol vita e ci- 
vile. Sopra tutto un ingenuo candore di sincera 
semplicità spiegando iu lui ai costumi , al tratto , 
all’aspetto un’indole docilissima, ne formava il ca- 
rattere gentile assai, quieto, pacifico, manieroso, 
e non timore , come il fratello , ma si opportuno 
a spirare negli altrui animi solo amore: Jacob au- 
tem vir simplex habitabat in tabernaculis. 

I rabbini spiegando queìY habitabat in tabernacu- 
lis , dicono che Giacobbe frequentava le scuole, chi 
vuol di Melchisedec, chi di Eber, e chi d’Àbramo 
sinché ci visse, scuole eh’ essi aprono a guisa d’u- 
niversità, dove al dir loro le buone lettere s’ inse- 
gnavano, e istituivasi alla vera religione la gioventù. 
Veramente a’ giorni di Giosuè eraci una città detta 
Cariai- Jefer , che vale città di lettere, e potev’ es- 
sere un’accademia de’ cananei: dell’antichità, e 
dell’ origine delle quali accademie si pub veder 
Middendorpio. Ma che la tenessero i patriarchi so- 
pralodati, e che Giacobbe ci concorresse, non so 
quanta fede prestar si possa a' rabbini che 1' asse- 
riscono. Certo in questo luogo Mosè non fa che 
opporre l’idea d’ un’ indole feroce, e selvaggia de- 
scrittaci in Esaù a una socievole c mansueta, che 
ci descrive in Giacobbe. San Gregorio ha un bel 
tratto di assai giusta morale su questa diversità. 
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L’ uno e l’altro trovarono ne’padri loro i loro 

sostenitori. Isacco amava Esaù, Rebecca prediligeva 
Giacobbe. E nel vero Esaù, per quantunque ispido 
fosse e selvaggio cacciatore di fere più volentieri, 
che non leggiadro e piacevole conversatore , era 
pero di buon cuore e verso il padre singolarmente 
pietoso. Le miglior prede delle sue caccie non era- 
no che per Isacco , a cui le selvaggine piacevano 
soprammodo. L’ attenzione sollecita che aveva il 
suo primogenito di provvedergliene e quella di più 
di condirgliele e stagionargliele a gusto suo , ob- 
bligavano l’animo del vecchio padre ad averlo caro 
e ad amarlo teneramente. Nè certo non gli saranno 
altre virtù mancate, onde conciliarsi l’ amor pater- 
no : Isaac amabat Esau , co tjuod de vcnationibus 
illius vesceretur. 

Rebecca la madre aveva aneli’ essa il suo fa- 
vorito. Giacobbe per cui l’ oraeoi di Dio crasi di- 
chiarato , giustificava l’ inchinazion del suo animo 
verso un garzone, che la dolcezza dell’indole, l’in- 
genuità del costume, e sopra tutto la docilità a’suoi 
voleri avrebbon reso senz’altro la sua delizia: Re - 
becca diligebat Jacob. Purnondimeno l’amor pater- 
no e materno si temperava per modo verso de’due 
fratelli , c in guisa si conteneva che non si legge 
che fosse ne’loro animi cagione di gelosia, d’ama- 
rézza, o d’ alcun altro domestico dissapore. Vuoi 
dir che Isacco quantunque prediligesse Esaù se- 
guendo 1’ ordine della natura, non però era avaro 
a Giacobbe delle dovute significazioni d’amor pa- 
terno; e quantunque Rebecca prediligesse Giacobbe 
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seguendo 1’ ordine dell’oracolo che l’antiponeva al 
fratello, non era delle dimostrazioni della tenerezza 
materna avara ad Esaìi. Esempio di cui i padri e 
le madri dovrebbon farsi una legge a non crear 
ne’ figliuoli delle amarezze , che guastano la loro 
indole e pervertono la loro educazione. Guai , se 
nel padre o nella madre distinguono questa par- 
zialità. Anche negli anni più teneri ne compren- 
dono l’ingiustizia , e par ne preveggano le conse- 
guenze, tanto i posposti più non curano di farsi 
un merito cui disperano premiato , e i favoriti 
non temono commetter falli cui si promettono 
arditamente impuniti. Ma ritorniamo all’ istoria. 

Crebbono cosi i fratelli sino all’età più robusta 
di giovinezza quando un avvenimento assai strano 
incominciò a spiegarne T emulazione. Bisogna dir 
che Rebecca, la quale avea taciuto per avventura 
al marito l’oracolo misterioso che favoriva Giacob- 
be, forse per quella predilezione che in lui aveva 
scoperto per Esaù , non 1’ avesse a Giacobbe dis- 
simulato , anzi dettoglielo chiaramente e fattogli 
ben comprendere che Dio insomma aveva in lui 
trasferiti i diritti di primogenito, e che Dio stesso 
le aveva quest’elezione sua dichiarata, perch’egli 
e degno se ne rendesse per merito di virtù e per 
modo opportuno posseditore. Il punto stava a rin- 
venir questo modo che violento e pericoloso non 
fosse, e Giacobbe si tenea nel diritto di vantaggiare 
d ogni occasione che onesta fosse e sicura. La 
prima fu come segue. 

Avea Giacobbe fatto cuocere e squisitamente 
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condire certe lenticchie egiziane, come le nomina 
sant’ Agostino , che rare erano e gentili più assai 
di quelle d’ ogni altra terra, e per lo condimento 
e sfarinamento loro rendevano un color rosso an- 
zichenò. Erano allora allora tolte dal fuoco e met- 
tevano mille odori. Esaù tornava in quel punto 
dalla campagna , e stanco per la fatica fatta in 
cacciare e famelico per l'inedia, che aveva sofferto, 
si abbattè appunto a vedere l’ottimo aspetto, e il 
soave odore a sentire della vivanda. Pensate se 
gliene venne appetito. L’orso, dice il volgare pro- 
verbio, aveva trovato il mele. Dunque volto a Gia- 
cobbe. Dammi gli disse, di cotesta vivanda rossa, 
perch’io nel vero non posso più dalla fame: Coxit 
aulem Jacob pulmentum : ad quem curri venisset Esau 
de agro lassus ail: Da rnihi de codione hac rufa , 
quia oppido lassus sum. Volentieri, rispose Giacob- 
be ; ma se io debbo privarmene cedimi qualche 
cosa. Che vuoi ? Esaù replicò. A cui Giacobbe , 
vendimi i tuoi diritti di primogenito: Cui dixit 
Jacob: V ende mihi primogenita tua. Esaù che dalla 
fame non potea più , e divorava cogli occhi quel 
buon piatto fumante che aveva innanzi Giacobbe, 
prenditi , ripigliò , quanti diritti vuoi , ma fa che 
io mangi tosto , altramente mi muojo , e morto 
ch’io fossi, a che potrebbon valermi questi diritti? 
llle respondil: En morior, quid mihi proderunl pri- 
mogenita? Giurami dunque, conchiuse Giacobbe, 
che me gli cedi , e tienti da me tutto quello che 
sai bramare per ristorarti. Esaù giurò, e mangiò, 
e bebbe quanto gli piacque, e cosi come fu sazio 
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andonne pe’fatti suoi poco o nulla curando la ven- 
dita dei diritti che fatto avea: Ah Jacob: Jura ergo 
mihi. Jnravil ei Esau , et vendidit primogenita. Et 
sic acceplo pane et lentis edulio t comedit , et libit 3 
et abiit ; parvipendcns quod primogenita vendidisset. 

Eccovi l’occasion prima di cui si valse Giacobbe 
a far valere piuttosto che ad acquistare un diritto, 
il qual sulla sola disposizione di Dio per l’oracolo 
manifestata poteva essere giustamente fondato. Ma 
qui bisogna spiegar le cose , e prima muover e 
appresso sciogliere tre gravi ed utili quistioni su 
questo fatto. Quistione prima: quali e quanti erano 
a’giorni de'patriarchi questi diritti di primogenito? 
Seconda : fu egli lecito o illecito questo contratto 
di compera e di vendita tra fratelli ? Terza : fu 
egli valido o nullo di sua natura ? Rinnovatemi 
l’attenzione, che avrete spero piacere a intenderne 
le risposte. 

E quanto ai diritti della primogenitura: questi 
sono ch’io leggo per lo piti noverati. Primo, una 
specie d’autorità, di superiorità e di dominio sopra 
i minori fratelli : Secondo , la precedenza distinta 
nella paterna benedizione, alla cui efficacia prestata 
era a gran ragione gran fede: Terzo, una doppia 
parte nella division tra’fratelli della patria eredità: 
Quarto: la dignità e l’esercizio del saserdozio. 
Questi diritti benché sieno universalmente asseriti, 
non però sono sicuramente provati, trattandosi di 
persone e di tempi troppo anteriori alle leggi , 
che or 1’ una or 1’ altra di queste cose nei secoli 
appresso costituirono. Ma vaglia appo noi invece 
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della ragione 1’ autorità , massimamente sul punto 
del sacerdozio voluto annesso alla primogenitura. 
L’universale consentimento degli scrittori antichi 
e de’Padri merita quest’ossequio da noi, che tanto 
più volentieri renderem loro quanto con esso si 
spiega meglio un tratto dell’ Esodo prima della 
costituzione del sacerdozio legale , e un altro di 
Paolo apostolo sopra Esaù. 

Posto dunque che cosi fosse , potè egli esser 
lecito il contratto de’ due fratelli ? Non è troppo 
difficile la risposta; e quanto a me sto da quelli 
che la rendono negativa, cosi per parte del com- 
pratore come per quella del venditore, se si con- 
sideri obbiettivamente il contratto. Primieramente 
perchè tra i diritti de' primogeniti che di sopra 
abbiam noverato, due sono sacri e spirituali, la 
benedizione paterna, e il sacerdozio. Ora le cose 
v sacre e spirituali cosi certo è che nè vendere nè 
comperar non si possono senza peccato, che è, e 
dicesi simonia. Di più anche per quella parte la 
qual non era che temporale, è manifesta 1’ iniquità 
d’ un contratto, dove proporzione nè uguaglianza 
alcuna non è tra la cosa venduta e il prezzo per 
cui si vende. Poteva ella una vivanda , qual essa 
fosse, non che si vile com’era quella, paragonarsi 
di guisa alcuna ai diritti di una primogenitura 
d’ Isacco? Dunque considerato in se stesso, illecito 
era per ogni parte questo contratto. Aggiungo di 
più che nullo, di niun valore, si per l’ enorme le- 
sione che abbiam notato, si perchè questi diritti v 
inalienabili erano di lor natura, almeno senza l’e- 
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spresso consentimento del padre vivente ancora. 
Che è egli dunque a pensare de’ due contraenti 
Giacobbe ed Esaìi? 

Quanto a questo secondo, tutti lo condannano 
di peccato, anzi d’assai peccati, o avesse animo 
d’obbligarsi di verità e di stare al contratto, o co- 
me altri pensarono non l’avesse. Che nella prima 
supposizione sarebbe stato venditor temerario, in- 
giustissimo , e simoniaco : nella seconda, di più. 
sacrilego e manifesto spergiuro. Nè pub scusarlo 
la necessità della fame su cui par ch’egli volesse 
giustificarsi: En morior , quid mihi proderunt pri- 
mogenita ? Perch’ egli non è credibile che nella 
casa d’ Isacco Don ci fosse altro a mangiare , per 
poco che ne cercasse, fuoricbè la vivanda appre- 
statasi da Giacobbe. Ma si le sue parole dimostrano 
un furore di gola e un ingordigia piena d’impa- 
zienza. Anche la noncuranza e il disprezzo ch’egli 
di questo fatto senti e mostrò quasi di cosa da 
nulla, Et abiitx parvipendens quod primogenita ven- 
didissetj non fu per giudicio de’ Padri senza pec- 
cato che alcuni aggravano tanto piìi quanto lo ri- 
feriscono al diritto ceduto d’ essere progenitore ilei 
promesso Messia. Certo è che 1’ apostolo e Mala- 
chia profeta riprendono gravemente in questo fatto 
Esaù, e diconlo apertamente profano. 

Ma che è a dir di Giacobbe? Nemmeno egli, 
per mio avviso , non sarebbe troppo a lodare , 
certo non è ad imitare, massimamente o nel pre- 
tendere di trar profitto dall’ altrui necessità, o nel 
porgere occasion di far mate a chi si vede dispo- 
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sto a farlo, dalle quali due taccie, quando bene 
si voglia da ogni altra assolvere, sembra che non 
andasse nella serie di questo fatto del tutto esente. 
Purnondimeno nè la Scrittura in luogo alcuno non 
lo riprende di avere in questo contratto commesso 
fallo e scusanlo comunemente i dottori ed i Padri. 
Comprendetene le ragioni. 

I diritti di primogenito Giacobbe sapeva essere 
per jus divino già suoi: non intese però comprargli 
per niuna parte o temporale o spirituale, o sacra o 
profana che contenessero, ma sì vendicargli da un 
illegittimo possessore. Farglieli riconoscere cd ot- 
tenerne una cessione spontanea dal violento fratello 
era impossibile. Non gli restava che il mezzo di 
carpirglieli per artifizio. Questa cessione dunque 
sendo di cosa che non era nel vero del ceditore, 
valca pochissimo siccome quella che non era ces- 
sion reale, mentre i diritti di primogenito Giacob- 
be gli avea da Dio, ma solamente ideale nell’opi- 
nione d’ Esaù. Però quantunque il contratto, trat- 
tandosi d’una cession reale di diritti sacri e gran- 
dissimi, fosse di sua natura nullo ed illecito, con- 
tenente lesione enorme e viziato per simonia , le- 
cito era e valido per Giacobbe, presso cui questa 
cession d’Esaù non era e per niun modo reale di 
alcun diritto che fosse suo, ma una semplice ce- 
rimonia di nessun prezzo. 

Vero è che diede con ciò al fratello occasion 
di peccare, il quale ignorando 1’ oracolo che fa- 
voriva Giacobbe, pensò esser richiesto d’una vera 
cession reale di cosa sua : ma Giacobbe ne non 
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intese questo peccato, nè non mirò che a soste- 
nere i suoi diritti legittimi, c a cosi fare si pen- 
sò strepo nella semplicità di quei tempi della ne- 
cessità. Eccovi la sostanza su questo punto della 
dottrina de' Padri, singolarmente dell’ angelico san 
Tommaso, raccolta dal Gaetano, il quale spiega 
quelle parole , Vende mihi primogenita tua , in 
questo senso reale, dammi i diritti di primogenito 
che sono miei, e perchè non vuoi darglimi gratis, 
eccoti il pranzo che tu desideri. Gli ebrei aggiun- 
gono una tradizione riferita da san Girolamo, che 
Giacobbe comperasse per altro prezzo giustissimo 
la primogenitura da Esaù e ebe la vivanda cedu- 
tagli non fosse che un dono: ma di questo non è 
cenno nella Scritture!. 

Oimè! peccatori, se mi ascoltate, Esatti non è 
in questo fatto che una misera figura vostra; V en- 
de nnhi primogenita tua , vi dice il nimico qualun- 
que volta egli vi tenta a peccare: Vendimi i tuoi 
diritti di primogenito, di figlio adottivo di Dio, di 
erede del regno eterno del paradiso : vendimi la 
grazia del tuo battesimo, vendimi la tua salute, 
vendimi l’anima: Vende mihi primogenita tua. Ma 
per qual prezzo? Per una monarchia? Per un re- 
gno? Per un tesoro? Tutta la terra, uditori, sareb- 
be prezzo vilissimo rimpetto al cielo. Ma no, non 
accade proporvi tanto. Un sordido piacer vile, il 
guadaguo più miserabile di pochi soldi, la bru- 
tale soddisfazione di una vendetta. Basta ogni prez- 
zo al crudele per ottenere questa vendita da for- 
sennati. E ciò che sembra incredibile, poiché s’ è 
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fatta, non si considera e non si cura: Abiit; par - 
vipmdens quod primogenita vendìdisset. Ah dilettis- 
simi che danno è questo , che accecamento , che 
furore per voi? Deh a conoscerlo e a ristorarvene 
non differite a quel giorno quando assai più d’E- 
saù ruggirete come lioni, disperati indarno e fre- 
menti per tanta perdita. Dio noi permetta d’ alcun 
di noi. Così sia. 

•.» t * t , • % ® J - •_ s 
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LEZIONE LXXXIII. 

Orla autem fame super terroni , post eam sterilita- 
lem quee acciderat in diebus Abraham } abiit 
Isaac ad Abimelech regem Palestinorum in Ge- 
rani. eie. Genes. 36. r. 1. etc. 

Erano forse cento anni passati da quella ste- 
rilità che a’ giorni d’ Abramo aveva afflitto la Ca- 
nanea, quando probabilmente per la cagione me- 
desima d’ un invincibile siccità , una seconda ne 
avvenne a’giorni d’Isacco. Mosse egli dunque colla 
famiglia siccome Abramo avea fatto, verso 1 ’ Egitto 
* che le felici inondazioni del Nilo, come notammo 
altrove, sottraevano al danno dell’ arso cielo. Ma 
giunto in Gerari eh’ era sulla sua strada, un’ appa- 
rizione di Dio e un espresso comandamento vi ri- 
' cevè di non dover passar oltre, e quivi pur soste- 
nere per ogni modo e viverci pellegrinando per 
quei contorni che Dio gli avrebbe segnato di mano 
in mano. Perchè, disse Dio, lo sarò sempre con 
leco, ti benedirò , e a le e a' tuoi discendenti queste 
Voi II. Parie II. 6 
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felici terre darò a possedere , compiendo il mio giu • 
ramenlo che ho fatto ad Abramo tuo padre. Sì mol- 
tiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo , 
e nel tuo seme benedette saranno tutte le genti: per- 
chè Abramo ha ubbidito alla mia voce, custodito i 
precetti e i comandamenti , le cerimonie , le leggi che 
mi è piaciuto d’ imporgli, fedelmente osservato. Isacco 
a queste voci di Dio che sono le prime che si leg- 
gano a lui dirette, ma che contengono le tre pro- 
messe più grandi di successione di regno , e del 
Messia dal suo sangue fatte ad Abramo, pieno an- 
ch’egli non men del padre, di riverenza, di fidu- 
cia, e di fede religiosamente ubbidì, e in Gerari 
si restò; Mansit ilaque Isaac in Geraris. Di quel 
che quivi gli avvenne, e del seguito della sua sto- 
ria sino a’ due matrimonj fatti per Esaù, che con- 
chiudono questo capo e abbracciano un tratto di 
presso a vent'anni, diremo tanto quanto Mosè ne 
dice, che varrà certo a molta istruzion nostra e a 
profitto. Incominciamo. 

Isacco avea con seco la sua Rebecca, la qual 
quantunque a quest’ epoca non potesse più essere 
ne’ fiorenti anni di giovinezza, che tra i sessanta e 
i settanta dovea trovarsi, postoché i suoi figliuoli 
Giacobbé ed Esaù natile dopo diciannov’ anni di 
‘ sterile matrimonio, ne avessero presso a trenta, 
com’è facile argomentare, Rebecca, dico, benché 
a quest’età, tuttavia era un portento di grazia e 
di avvenenza a vedere. Ragionando di Sara, che 
potè fare di novant’ anni la passione d’ Abimelec 
abbiamo detto su questo punto abbastanza. Nou ci 
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resta che a replicare che ogni arte per imitarle a’ 
giorni nostri è perduta, e la lusinga in cui mostrano 
alcune d’ esserne a certa età, può aver da uno 
specchio un facile disinganno. 

Isacco quello stesso pericolo ebbe a temere da 
questo pregio della sua donna presso de’filistei, che 
presso essi stessi dalla bellezza di Sara aveva te* 
muto Abramo. Prese dunque il partito medesimo 
di salute, che preso aveva felicemente suo padre, 
e sorella non moglie la nominò. Molte furono le 
quistioni, che vedutala appena gli uomini del paese 
gli fecero su questa donna, ed egli a tutti rendeva 
la risposta medesima, È mia sorella, temendo che 
se moglie l’avesse detta, non l'uccidessero per rapir- 
gliela: Qui cuoi interrogare tur a viris loci illius su- 
per uxorc sua, respondit: Soror mea est. Timuerat 
enim confileri quod sili esset sodata conjugio , repu - 
tans ne forte interficerent eum propter illius pulchri- 
tudinem. Insomma tanta bellezza che non si possa 
impunemente vedere, non è mai stata un pregio 
che abbia lasciato i mariti tranquilli assai. Ma que- 
sto è per malizia e debolezza degli uomini non 
delle donne. 

Sarebbe vano, per mio avviso, e increscevole 
volervi qui rifriggere ciò che sul medesimo caso 
in terniinis d’ Abramo e di Sara fu detto altrove. 
Anche Rebecca sorella era d’ Isacco , quantunque 
non cosi stretta com’ era Sara d’ Abramo , e il 
dettame medesimo poteva formarsi Isacco a tacerla 
moglie senza peccato, che si era per Sara formato 
Abramo , difeso se vi ricorda e sostenuto sì for- 


temente dal padre sant’ Agostino contro Fausto 
manicheo. «Le cose andaron benissimo per molto 
tempo , e Rebecca , benché creduta niente più , 
che sorella del forestiere , seppe tenersi in guisa , 
che non ebbe da’ filistei fuorichè atti di gran ri- 
spetto, prodotti forse dalla speranza di un legittimo 
matrimonio. Vedete , uditori , che ad una somma 
onestà si convien dir che Rebecca aggiunto avesse 
grandissimo accorgimento. La prima si può imitare 
da tutte : il secondo bisogna averlo sortito dalla 
natura. Ma sendone per lo più assai fornite le 
donne, sana gran danno se alcune d’esse fossero 
più accorte a fingere che a difèndere l’ onestà. 
Ma ritorniamo a Rebecca. 

Abimelec invaghito probabilmente della vaghis- 
sima pellegrina, e forse entrato in sospetto di quello 
ch’era, ogni cosa curiosamente guatando e osser- 
vando , pensò finalmente avere veduto un giorno 
di che inferire , che moglie doveva essere e non 
sorella d’ Isacco; e fatto il buon pellegrino venire 
a sé, gliene disse rimproverandogli che la sua dis- 
simulazione aveva esposto a commettere gran pec- 
cato gli uomini del paese. Isacco se ne schsò sul 
timore che aveva avuto di perderci e moglie e vita, 
e Abimelec a rassicurarlo fe’ bandire un editto , 
per cui sotto pena di morte si proibii a ogni qua- 
lunque attentato contro la moglie del forestiero : 
Prcecepitque onini populo , dicens : Qui letigerit ho- 
minis hujus uxorem, morte morietur. L J orrore che 
al peccato dell’ adulterio ebbono da principio le 
geqfi quantunque barbare, non meno per questo 
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fatto d’ Isacco che per f anteriore d’ Abramo è 

manifesto. 

Isacco rassicurato così prese a coltivare di 
quelle terre che incolte avea lasciato per avventura 
un disperato abbandono per l’invincibile carestia. 
Nè la terra non fu avara ad un uomo che aveva 
così propizio e amico il cielo. Essa gli rendè il 
centuplo dentro 1’ anno di quante biade le aveva 
raccomandato : Scvil aulem Isaac {ri terra illa , et 
invertii in ipso anno centuplum. In qualunque modo' 
si voglia intendere e spiegar questo centuplo , è 
certo che fu moltissimo e prodigioso , e tanto 
insomma che in poco tratto di tempo Isacco ne 
arricchì a tale dovizia che grandissimo ne divenne. 
Gregge, servi, ed armenti acquistò quivi non meno 
senza misura , e manifesto era il favore con cui 
Dio proteggendolo in ogni cosarlo prosperava e 
ogni dì piò lo aggrandiva: Benedixitque ei Dominiti. 
Et locupletatiti est homo , et ihal proficiens , atque 
succrescens y doncc magniti vehementer effectus est. 
Hahuil quoque possessiones ovium et armenlonim , 
et familice plurimum. 

Pensate se i filistei potevano senza invidia veder 
progressi sì vantaggiosi e sì rapidi d’un forestiere. 
Non gli avrebbono per avventura sofferti in pace 
in alcuno de’ loro concittadini , come potean sof- 
frirgli nello straniero ? In ciò i filistei non erano, 
per mio avviso, troppo peggiori d’ogni altra gente, 
e se il dirlo è permesso , delle persone de’ nostri 
tempi : che l’ invidia oggidì non è nè amara tra 
noi nè universal punto meuo di quello che fosse 


Digitized by Google 



86 

allora. Basta acquistare alcun bene a farsene tosto 
oggetto. 

Questa passione vile, insidiosa, e crudele gli 
condusse dapprima a fare dei danni occulti ad 
Isacco quanti più seppono. L’ acqua era un teso- 
ro, massimamente per quelle terre che ne erano 
scarse assai. Dunque prendendo il tempo e l’occa- 
sione opportuna gli turarono tutti i pozzi interran- 
dogli, che avea già tempo scavato Abramo, sic- 
ch’ egli avesse a restarsi, se tanto era possibile, 
senza una stilla di acqua. Ma non bastando lo 
stratagemma alio intendimento loro di cacciarlo via 
del paese, trovarono modo di persuadere ad Abi- 
raelec loro re, che la buona ragione di stato voleva 
che più non fosse sulle sue terre sofferto un uomo, 
la cui potenza per le soverchie ricchezze poteva un 
giorno rendersi formidabile a lui medesimo. Buon 
per Isacco, che nemmeno l’invidia non potè ap- 
porgli delitto alcuno, ciò che dimostra l’onestà 
somma dell’uomo, la giustizia, l’integrità, la virtù 
evidentemente incolpabile per giudìcio della stessa 
malignità. Altramente pensate se non 1’ avrebbono 
ben conciato nell’ opinione del re, e se questi per 
avventura non avrìta volentieri vantaggiato dell’ oc- 
casione di arricchir d’ uno spoglio , che potesse 
parere giustizia. Ma nè l’invidia nè l’ avarizia non 
ebbono appicco alcuno da Isacco, onde potergli 
fare peggio che allontanarlo. 11 re dunque fattolo 
a sé venire apertamente gli disse, che fosse con- 
tento andarsene e dilungarsi dalle sue terre, ag- 
giugnendoli con altrettanta sincerità la ragione ben- 


\ 


Digitized by Google 



87 

cliè esagerata. Perchè , gli disse , tu sei oggimai 
più possente che noi non siamo: Recede a nobis 3 
quoniam potentior nobis factus es valde. Questo pro- 
priamente non era vero, che se fosse stato, Abi- 
melee avrebbe avuto maggior riguardo a tenergli 
questo discorso: e Isacco per quantunque ricchis- 
simo, era uom privato, Abimelec sovrano e re. 

All’ improvviso congedo il buon Isacco non fece 
nè difficoltà nè querela, e mosse tosto verso la 
valle di Gerari per uscire di quei confini. Quivi 
trovando i pozzi interrati che aveva Abramo suo 
padre fatti scavare fecegli riaprire non senza gran- 
d’opera e gran disagio per comodo delle sue greg- 
ge , e a giustificare il diritto che ci aveva sopra , 
rinnovò loro i nomi che aveano avuto da Abramo. 
Ma scavando pur nella sabbia dove all’ occasione 
delle pioggie un torrente scorreva, gli avvenne di 
ritrovarci una viva sorgente d’acqua che non ave- 
va trovato Abramo, e qui i pastori di Gerari ven- 
nero subitamente a contesa con quei d’ Isacco , 
dicendo che loro era quell’acqua. Per la qual rissa 
Isacco diè nome nuovo al nuovo pozzo e nomi- 
nollo calunnia: Quamobrem nomea putrì, ex eo 
quod ucciderai, vocavit calumniam. Scavonne un 
altro, e per questo secondo non ci fu meno che 
rissare che per lo primo; però a questo secondo 
pozzo diè nome di niniicizie: Foderunt autem et 
alium : et prò ilio quoque rixalì sunt 3 appellavitque 
eurn, ininiicitias. Finalmente facendo sempre viag- 
gio e allontanandosi ognora più, gli avvenne sca- 
varne un terzo per cui non ebbe con chi piatire. 
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Allora il buon patriarca si rallegrò e chiamò i. 
pozzo larghezza dicendo, adesso sì che Dio mi ha 
dilatato e fatto crescere sulla terra: Profectus inde 
fodit alium puteum 3 prò quo non contenderunt : ila- 
que vocavit nomea ejus , latiludo 3 dicens: Nunc di- 
lata vit me Dominus 3 et fecit crescere super terram. 
Di questi tre pozzi e de’ simbolici nomi loro ca- 
lunnia, nimicizie, e larghezza , per qualche nostro 
profitto diremo appresso. Ora seguiamo la storia. 

Isacco il suo viaggio tenendo sempre giunse di 
colà a Bersabea, soggiorno antico d’Àbramo e suo. 
Quivi Iddio gli apparì la prima notte medesima 
del suo arrivo , e a sgombrargli dell’ animo ogni 
timore o incertezza che forse sentire potesse per 
essere ritornato 3 donde già tempo era partito, del 
suo divino favore lo assicurò rinnovandogli le sue 
promesse: A scendil auleta ex ilio loco in Bersahee 3 
ubi apparuit ei Dominus in ipsa nocte 3 dicens : Ego 
sum Deus Abraham patria lui, noli timere , quia 
ego tecum sum. Egli la paterna religione imitando 
sempre ed emulando fabbricò subito quivi stesso 
un altare, dove adorato e invocato l’augusto nome 
di Dio, distese i suoi padiglioni e a’ servi suoi co* 
mandò che cercassero in quel contorno di nuova 
acqua e scavassero nuovo pozzo. 

Non era quivi gran tempo statò, ed ecco Abi* 
melec re di Gerari , con esso Ocozat uno de’ pri- 
mi grandi del regno, favorito del re, e Ficol suo 
primo ministro e generale delle sue armi venuti 
espressameute per lui. Isacco parve essere soprap- 
preso di questa visita , nè non lasciò di spiegarne 
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ad essi stessi tutta la sua maraviglia. Che è questo, 
signori, come venite a me, uomo che voi odiate e 
che avete teste cacciato da voi lontano ? Locutus 
est eis Isaac: Quid venistis ad me , hominem (juern 
odistis , et expulistis a vobis? Quest’accoglienza non 
era troppo obbligante: ma quelli eh’ erano venuti 
per loro proprio interesse, non vollero per punti- 
glio guastar le cose. Dunque placidamente rispo- 
sero , noi abbiamo veduto che veramente Dio è 
con teco, però abbiam preso risoluzione di veni- 
re noi stessi a chiederti della tua amicizia c della 
tua alleanza, che bramiamo di strignere inviolabile 
con vicendevole giuramento. Vero è che noi ti 
abbiamo pregato d’ uscir de’ nostri conGni , non 
però ti abbiamo fatto alcun male, nè tolto niente 
di roba tua , nè offesoti in modo alcuno; ma si ti 
abbiamo lasciato partire in pace, ricco, e cresciuto 
delle divine benedizioni. Piacciati dunque usarne 
ugualmente con esso noi, e giurane di non farci 
alcun male quando che sia: Qui responderunl: Vi- 
dunus tecurn esse Dominum , et idcirco nos diximus: 
Sit furamentum inler nos , et incamus foedus, ut non 
facias nobis quidquam mali 3 sicut et nos nihil tuo- 
rum altigimus , nec fecimus quod te Lederei: sed 
cum pace dimisimus auctum benediclione Domini. 
Tutto questo in tanta ampiezza non era vero, per- 
chè gli avevano i Glistci ingiuriosamente più volte 
turato i pozzi: ma Abimelec potea scusarsene sulla 
violenza privata d’ alcun de’ suoi, a cui non avesse 
avuto parte il governo, e Isacco era uomo da non 
volere cercar pretesti , e molto meno sostenere o 
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accettare brighe di pubbliche nimicizie. Dunque 
rendendo loro ogni uffizio di cortesia, gii convitò 
lautamente a gran cena che pare andasse a gran 
notte sino presso a giorno ; perchè il sagro testo 
dice, che la mattina sorgendo dallo aver mangiato 
e beuto, quasi chi levasi da lauta mensa vicende- 
volmente giurarono e strinsero lega insieme. An- 
che a que’ giorni i gran trattati che si ordivano 
difficilmente ne’ gabinetti, più facilmente si con- 
chiudevano e strigne valisi ne’ conviti. Lo che fatto, 
Isacco gli accommiatò, ed essi lieti e tranquilli 
tornarono alle lor terre: Ferii erigo eìt comnvìum , 
et post cibum et potuni surgenles mane , juraverunt 
siti mutuo: dimisitque eos Isaac pacifice in locum 
suum. Quest’ Abimelec nome di grado, non di per- 
sona, come notammo altrove, e questo Ficol ri- 
cordati qui per Mosè , riflettono comunemente gli 
interpreti, che figliuoli o nipoti, o certo succes- 
sori dovevan essere degli altri due personaggi, che 
i nomi stessi portavano a’ giorni d’ Àbramo, {con 
cui strinsero, se vi ricorda, la stessa lega, ma che 
i medesimi non poteano essere a questo tempo 
d* Isacco. v-iii* w»v 

Erano gli ospiti partiti appena, ed ecco i servi 
d* Isacco da lui maudati per rintracciare di nuova 
acqua, colla lieta novella di averne felicemente 
scoperto, e nuovo pozzo scavato. Isacco lietissimo 
diè nome al pozzo abbondanza e cosi confermò 
alla vicina città quella di Bersabea, che le è poi 
sempre restato: Ecce aulem vencrunt in ipso die 
servi Isaac > annuntìantes ei de putto quem fodf 
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rant, alque dicenlcs : Invenimus aquam. linde ap- 
pellavit eum , abundantiam : et nomea urbi imposi - 
tuta est Bersabee, usque in preesentem diem. 

Sin qui niente non potev’ essere disposto meglio 
per la pace, la sicurezza e la perfetta felicità della 
famiglia d’ Isacco. Quando un matrimonio anzi due 
d’Esaù turbarono assai le cose: tanto non può mai 
esserci perfetto bene su questa terra. Questo giovane 
primogenito feroce e ardito toccava già i quaran- 
t’anni, nè però ancora aveva menato moglie. Pre- 
sene due a un tempo, degenerando anche in ciò 
dalla temperanza paterna e avita; ma il peggio fu 
che le prese senza consentimento del padre nè della 
madre, e presele cananee. L’ una si chiamava Giu- 
ditta figlia di Beeri Eteo, e l’altra Basema figlia di Elon 
anch’esso Eteo : Esau vero quadragenarius duxit uxo- 
res , Judith fìlìam Beeri Hethaei, et Base mal filiam 
Elon ejusdem loci. Queste due nuore offesero forte 
l’animo d’ Isacco e di Rebecca, e quantunque Mosè 
non dica nè del contegno loro nè dei costumi , 
queste poche parole bastano a farne idea: Quae 
ambae offende rant animum Isaac et Rebeccae. Noi 
avremo occasione di dirne altrove. 

Finiamo oggi coi nomi misteriosi eh’ ebbono 
da Isacco i pozzi nel suo viaggio da Gerari a Ber- 
sabea. Nominò il primo calunnia , il secondo ni - 
micizie, il terzo larghezza , c il quarto infine abbon- 
danza. Eccovi, dice Ugon Cardinale, i successivi 
stati di un’ anima che dal peccato ritorna a Dio, 
e incominciando, proseguendo, e perfezionando la 
vita sinceramente cristiana, finalmente si salva. I 
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suoi principj sono calunniosi. Ella ha sempre a rim- 
proverarsi gli avanzi de’ suoi passati delitti , e il 
nimico cerca sempre e ritrova di che accusarla : è 
al pozzo della calunnia. I suoi progressi sono vio- 
lenti. Disogna sempre combattere colla carne, col 
demonio e col mondo che non cessano dallo as- 
salirla : è al pozzo delle nimicizie. Va oltre, e 
trionfati questi nimici, fatti gli opposti abiti vir- 
tuosi , incomincia a godere gran pace della co- 
scienza , e sentire molta facilità alla virtù e alle 
opere che 1* esercitano : è al pozzo della larghez- 
za. Finalmente giugne al termine del suo viag- 
gio , si salva. Oh qui si eh’ è alla fonte dell’ ab- 
bondanza. Satìabor cum apparuerit gloria tua. Ine- 
briabuntur ab liberiate do/nus luce: et torrente volu - 
platis luce potabis cos. Nel primo stato, segue il lo- 
dato Dottore, truova l’acqua della contrizione; nel 
secondo quella della compunzione; nel terzo la dol- 
, cissima della divozione; nel quarto infine si disseta 
perfettamente, anzi come il Salvator si spiegò colla 
felice Samaritana, beuto una volta non sente sete 
mai più. Ma per giugnere a questa fonte di vita 
per queste acque convien passare. Ahimè che forse 
noi non abbiamo ancor cominciato questo felice 
viaggio. Miseri! Che differiamo? Le fangose cister- 
ne, io voglio dir col profeta, i piaceri dei nostri 
peccati no non contengono nè contenere non pos- 
sono tanto d’acqua che possa mai dissetarci : Fo- 
derunt sibi cisternas 3 cislernas dissipatas , quae con- 
tinere non valent aquas. Il tormento di tanta sete 
ci spinga almeno a procacciarne ristoro. Così sia. 
i. 
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• LEZIONE LXXXIV. 

Senuit aulem Isaac , et caligaverunt oculi e/us > et 
videre non poterai, etc. Genes. 27. 1. etc. 

Siamo a un’ epoca assai famosa e per le molte 
dispute e spiegazioni dei Padri vieppiù illustrata. 
La grande benedizione d’ Isacco , che noi diremo 
testamentaria , dal minor fratello Giacobbe rapita 
al maggiore Esaù, che è il soggetto di questo capo 
ventisett'^dimo della divina istoria che noi seguiamo 
spiegando, segna quest’ epoca memoranda. Avvenne 
all’anno centotrentasettesimo - del buon Isacco, e 
settantasettesimo de’ due fratelli eh’ era a que’ giorni 
virile età lontana ancora dalla vecchiezza. L’in- 
ganno e il misterio, la menzogna e la verità, la 
semplicità e l’ artifizio non si unirono forse mai 
altrettanto a rendere roaraviglioso alcun altro più 
celebre avvenimento, accortezza di donna il tessè, 
amor di madre lo consigliò, lo eseguì docilità di 
figliuolo; bontà di padre il sostenne, favorevole 
provvidenza lo secondò. Narriamlo prima col no- 
stro divino istorico, appresso studieremo di scio- 
glierne coi dottori e eoi Padri le tracce e i nodi. 

10 già vi veggo,^com’è il cortese e religioso co- , 
stume vostro, così di voti e disiosi ad ascoltare che 
più lungo proemio vi saria noja. Incominciamo. •’ 

Fosse vecchiezza, fosse infermità, (perchè qua- 
rantatre anni tuttavia sopravvisse a quest’ epoca il 

11 buon Isacco ) certissima cosa è che di lauto sce* 
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mato avea la vista, che insomma non ci vedea ; 
Senuit ameni Isaac , caligaverunl oculi ejus , et ri- 
dere non poterai. In questo stato temendo forse di 
non avere troppo lontana la morte, prese risolu- 
zione di benedire i figliuòli, atto che, come no- 
tammo altrove, aveva a’ giorni dei patriarchi valore 
di testamento , oltre la maggior forza che ci aggiu- 
gneva, infallibile e irrevocabile lo spirito di pro- 
fezia. Circostanza notabilissima singolarmente nel 
caso nostro, in cui sembra che Isacco fosse gros- 
samente ingannato nelle cose presenti , per non 
esserlo di guisa alcuna nelle avvenire. £* i testa- 
tori fosser tutti profeti, o cangerebbono spesso di- 
sposizioni, o nou morrebbono colla lusinga che 
non fossero poi cangiate. Ma non partiam da Isacco. 

Egli dunque pensando dover tenere in que- 
st’ atto l’ ordine naturale, fatto a sé venire Esali 
suo primogenito. Se’ tu costi, dissegli, mio figliuo- 
lo? Sì padre sono, rispose egli: Vocavitque Esau 
filium sutirn majorem , et dixil ei: Fili mi? Qui ro- 
spo adii: Adsurn. Tu vedi , riprese Isacco , che io 
sono assai avanti negli anni ed ogni giorno po- 
trebbe esser quello della mia morte. Prendi dun- 
que le tue armi usate, saette ed arco: esci fuori, 
e come ti verrà fatto cacciando di prendere qual- 
che cosa, così fammene una vivanda di quelle che 
mi sai fare , e portatami perché io ne mangi , e 
anziché muoja ti benedica. Fides , inquii , qitod 
senuerim, et ignare m diem mortis mete. Sume arma 
tua, pharelram, et arcum, et egre clere foras: cum - 
que venalu aliquid apprehenderis , fac mihi inde 
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pulmentum sicut velie me nosli 3 et affer ut comedam : 
et benedicat libi anima mea antequam morìar. Cer- 
cano qui gl’ interpreti perchè Isacco volesse prima 
mangiare e poi benedire, e rispondono variamente. 
Altri dicono che nella pronta e amorosa ubbidienza 
del figlio voleva trovare il padre un merito ed un 
motivo di benedirlo: altri che solennissimo ripu- 
tato essendo quest’atto della paterna benedizione, 
celebrar lo voleva Isacco col migliore convito che 
far potesse nel doloroso suo stato: ed altri che 
questa fu veramente divina disposizione per lasciai* 
luogo alle cose tutte misteriose e profetiche che 
succederono. Voi potete su questo punto pensare 
come vi piace. 

Il fatto fu che Rebecca, la qual dal cieco ma- 
rito siccome fedel compagna e amorosissima mo- 
glie appena mai si partiva, udì e intese ogni cosa. , 
L’affare era gravissimo perchè trattavasi insomma 
del testamento paterno. Essa prediligeva Giacobbe 
e parevale giustificare colla predilezione di Dio la 
sua , perchè 1’ oraeoi divino , se vi ricorda , aveva 
chiaramente antiposto questo minor fratello al mag- 
giore , Major serviet minori. Il tempo era brevis- 
simo e dipendeva dalla felicità di una caccia ower 
piuttosto di un colpo , che il valoroso Esaù non 
avrebbe probabilmente mandato a vuoto. In queste 
angustie che fare? Un uomo forse sarebbe restato 
incerto, caduto d’animo ed invilito: ma la donna 
non ismarì: che l’opportunità degl’improvvisi par- 
titi si vuol cedere , per dire il vero , dalla virile 
prudenza alla femminile accortezza. Rebecca risolvè 


su due piedi quello che fosse a fare; e cosi come 
Esaìi fu partito e uscito fuori a cacciare , corse 
subitamente pel suo Giacobbe, e trovatolo in casa, - 
come soleva : presto , dissegli , figliuol mio , non 
c’è un momento da perdere. Ho udito adesso tuo 
padre parlare con tuo fratello e si gli ha detto , 
portami della tua caccia sicch’ io ne mangi e col 
favore di Dio ti dia la mia ultima benedizione anzi 
eh’ io tnuoja. Fa dunque , mio figlio , coni’ io ti 
dico : corri alla greggia , prendine e recami due 
capretti de’ più squisiti. Io ne farò prestamente una 
vivanda a tuo padre del gusto suo. Tu gliene por- 
terai come se fossi Esaù, Man gerì e tu n’ avrai 
l’ importante benedizione , di cui si tratta , prima 
che muoja. Giacobbe a questo consiglio dell’affan- 
nosa e sollecita madre non si acquetò , e oimè , 
rispose, che è questo che voi mi dite? Sapete pure 
che mio fratello ha una pelle aspra tutta e pelosa, 
io liscia e morbida. Se mi toccasse mio padre, non 
penserebbe che io avessi voluto fargli belFe e in- 
gannarlo? E cosi invece della benedizione non mi 
tirerei io addosso qualche grande maledizione? Oh 
per cotesla maledizione , ripigliò tosto Rebecca , 
non ci pensare; la prendo tutta sopra di me. Ma 
adesso priegoti fa a mio modo ; va presto e re- 
cami i due capretti. 

Giacobbe era docile, e compiacere alla madre dei 
due capretti questo era fuori d’ogni pericolo. Dun- 
que andò per essi e recoglieli : Abiit , et attuiti , 
dedtique rnatri. Rebecca avutigli e presine i mi- 
glior tagli, (non essendo credibile che due interi 
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capretti volesse mettere innanzi ad Isacco , come 
pensò Procopio , ) e acconciatigli prestamente gli 
mise a fuoco. E mentre questi si stagionavano fu 
sempre intorno a Giacobbe , e elisegliene tali e 
tante, che il persuade, lo istruii e indettò in tutto 
quello che con Isacco avesse a dire ed a fare per 
parergli Esali, e riuscire cosi all’intento d’ averne 
la prima benedizione. Però gli abiti del fratello, 
alcuni dicono i sacerdotali e solenni eh’ essa lenea 
guardati , gli vesti indosso , e il collo e le mani 
delle ispide pelliccile de’ capretti medesimi gli co- 
pri in guisa, che il vecchio e cieco padre toccan- 
dolo per avventura e ricercandolo cosi al tasto , 
potesse agevolmente ingannarsi e crederlo vera- 
mente il peloso ed aspro Esali: Paravil illa cibo a, 
situi velie noverai patrem illius. El vestibus Esali 
valile bunis 3 quas apud se. habebat domi , induit 
cum ; pelliculasque hcedorum circumdeclit manibus 3 
et colli nuda protexit. Nel resto bisognava confidar 
molto sulla divina predilezione per avventurare le 
cose alla felicità di un inganno che in mille guise 
poteva esser deluso. La vivanda era apprestata, e 
Giacobbe travestito era perfettamente a parere Esali. 
Prese dunque dalla madre il piatto soavemente fu- 
mante e delle focaccie fresche che fatto aveva essa 
stessa, ed entrò nella stanza del buon Isacco: De- 
dilque pulmenlnm 3 et panes, quos coxcrat 3 tradidit. 
Rebecca probabilmente si restò cheta alla porta, gua- 
tando e osservando al di dentro come le cose anda- 
vano, e al di fuori non forse sopraggiugnesse Esaù. 

Giacobbe appressatosi alla sponda del letto 
Voi. IL Parie II. 7 
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su cui Isacco giaceva, eccomi, gli disse, o padre: 
sento, gli rispose, ma chi se’ tu figliuol mio? Io 
sono, seguì Giacobbe, il tuo primogenito Esaù, ho 
fatto quello che mi hai comandato. Piacciati dun- 
que levarti un poco, sedere e mangiare della mia 
caccia per benedirmi : Quibus illatis, dixit: Pater 
mi? Al ille l'espondit: Audio. Quis es tu fili mi? 
Dixitque Jacob : Ego sum primogenilus tuus Esau : 
feci sicul prccccpisti milii : surge , sede , et comede 
de venatione mea , ut benedirai mihi anima tua. Re- 
becca lo aveva bene istruito, e sin qui noa ci era 
troppa difficoltà. Ma Isacco ne mosse una, a cui 
forse Giacobbe non si aspettava. E come hai tu 
potuto, riprese egli, com’hai potuto, mio figlio, 
trovare sì presto ogni cosa? A cui prontamente 
Giacobbe, è stato, o padre voler di Dio ch’io mi 
abbattessi ad un tratto a quello appunto ch’io più 
voleva: Quomodo , inquit , tarli cito invenire politi- 
gli, fili mi? Qui respondil : V oluntas Dei fiuil ut 
cito occurreret mihi quod volebam. La risposta non 
poteva esser migliore, e se la madre l’udì dall’u- 
scio se ne compiacque: ma Isacco che tanto ci 
udiva meglio quanto ci vedea meno, distingueva nel 
parlatore una voce che quella non gli parca d’ E- 
saù ma sì di Giacobbe. Duuque accostati un po- 
co, disse, accostati, figliuol mio, perchè io voglio 
toccarti, e sentire se tu se’ veramente o non sei il 
mio figliuolo Esaù: Dixitque Isaac : Accede huc , 
ut tangarn le, fili mi, rt probem ulrum tu sis filius 
meus Esau, an non. Giacobbe accostossi, che a 

questa pruova era vestito in guisa da sostenerla , 
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e diede al padre le mani. Isacco palpatolo e ripal- 
patolo, la voce, disse, la voce veramente è di 
Giacobbe; ma le mani, le mani sono poi d’ Esali. 
E insomma malgrado tutto il sospetto, in cui que- 
sta serie di cose chiaramente dimostra che n’ era 
entrato, non lo conobbe, perchè le mani cosi pelose 
lo convincevano per suo giudicio di’ era Esaù. Pur- 
uondiraeno facendo cenno di benedirlo, lo chiese 
ancora una volta, tu se’ poi veramente il mio fi- 
gliuolo Esaù? Accessit ille ad p a treni , et palpalo 
co dixit Isaac : Vox quident , vox Jacob est : sed 
manus, manus sunt Esau. Et non cognovit euni , quia 
pilosce manus similitudine vi majoris expresserant. Be- 
nedicens ergo illi , ait : Tu es filius meus Esau ? Sì 
sono, rispose subito rassicurato Giacobbe, il qual 
per mio avviso non vedea 1’ ora d’ uscire di que- 
st’ impaccio, e ogni momento dovea temere che 
sopraggiugnesse Esaù, e scotessegli d’ indosso altro 
che i guanti e il collare che avea vestito per con- 
traffarlo: Respondit , ego sum. Recami dunque, mio 
figlio, seguitò Isacco, le vivande della tua caccia, 
perch’ io di cuore ti benedica. Recogliele : Il buon 
vecchio mangionne e bebbe qualche sorso di vino 
che Giacobbe ebbe cura di presentargli: e questo 
fatto, accostati, mio figlio, disse, e dammi un ba- 
cio: At ilici Affer mihi , inquii, cibos de venalione 
tua, fili mi, ut benedicat libi anima mea. Quos cum 
oblalos comedisset , obtulit ei edam vinum , quo liau- 
sto , dixit ad cum: Accede ad me, et da mihi oscu- 
limi, fili mi. Accostossi Giacobbe e baciollo: Ac- 
cessit, et osculatus est eum. 
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Ma come Isacco senti la soave fragranza che 
mandavano gli abiti di Giacobbe, preso da un’esta- 
si dì compiacenza e a guisa d'uomo spirato, levò 
le mani in atto di benedirlo ed esclamò : Ecco 
l’odor di mio figlio è qual di campo ripieno be- 
nedetto da Dio. Cosi egli ti dia il fiore della ru- 
giada del cielo e della midolla della terra, abbon- 
danza di frumento e di vino, e servanti i popoli 
e adorili ti le tribù. Sii tu signore de’ tuoi fratelli 
e piegbinsi dinanzi a te i figliuoli della tua madre. 
Chiunque fosse ardito di maledirli egli sia mala- 
detto, e riempiasi di benedizioni colui il quale ti 
benedirà: Statìmque ut sensit vesiirnentorum illius 
fragrantiam , benedicens illi , ait : Ecce odor filii 
mei tieni odor agri pieni, cui benedixit Domimi*. 
Det libi Deus de rore coeli, et de pinguedine terrea 
abundantiani frumenti et vini. Et servianl libi populi, 
et adorent te tribus , esto dominiti fra tram tuo rum , 
et incurventur ante te filii matris luce. Qui maledixe- 
rit libi , sii die maledictus : et qui benedixerit libi , 
benedictionibus repleatur. 

Aveva IsacCo finito appena di parlare così e 
Giacobbe uscito era della sua stanza, quand’ ecco 
sopravvenire Esaù recante al padre la caccia bella 
e apprestata squisitamente per ottenere la promes- 
sa benedizione : Vìx Isaac sermonem impleverat : 
et egresso Jacob foras, venit Esau. Vedete, uditori, 
che cangiamento di scena e che sorpresa ebbe 
cotesta ad essere per Esau e per Isacco. Ma piac- 
ciavi che alla prossima lezione noi rimettiamo il 
descriverne la grande peripezia, e diamo il resto 
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di questa alia necessaria spiegazion delle cose che 
abbiam narrato. Lo studio degli scrittori e dei 
Padri esige il nostro a conoscere confessi abbiano 
pensato e scritto. Distinguiamo le cose, e parliamo 
con ordine e con chiarezza. 

Il fine che ebbe in questo fatto Giacobbe , e 
i mezzi che adoperò a conseguirlo , sono i due 
cardini delle dispute , se bene o male facesse. 
Quanto al fine , questo fu senza dubbio di pre- 
venire il fratello e ottenere da Isacco la benedizione 
di primogenito. Quanto ai mezzi la finzione e la 
menzogna ci sembrano manifesti. Giacobbe ingan- 
na il padre in tre modi , colle parole , coi fatti , 
e colle vesti posticcio. Dicesi chiaramente e più 
volte suo primogenito Esaù. Mettegli innanzi ca- 
pretti per selvaggine, dicendo aver fatto il coman- 
damento suo e di venir dalla caccia. Finalmente 
gli dà a toccare le pelli di che aveva vestito le 
mani e il collo , perchè il buon vecchio credesse 
di toccare Esaù. Se questo non è ingannare c 
mentire, qual sarà mai? E nel vero Giacobbe stesso 
sentì così, quando alla madre consigliera di questo 
fatto oppose il pericolo di tirarsi sul capo la pa- 
terna maledizione siccome ingannatore o derisore 
del padre: Timeo ne. pulet me sibi volitine illudere, 
et inducam super me maledietionem prò benedielione. 
E Isacco stesso non altramente ne giudicò, dicendo 
appresso ad Esaù: E frodolentemente venuto qui 
tuo fratello : V enit gemmati* tuus fraudulenler. 

Purnondimeno molti scrittori e Padri hanno 
pensato poter difendere in questo fatto Giacobbe 
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da ogni peccato. E quanto al fine, dicon essi* 
primieramente, Giacobbe aveva diritto certo e giu- 
stissimo alla benedizione di primogenito, postochè 
Dio , siccome gli era per l’ oracolo manifesto , 
prediletto, lo avesse ed anti posto al fratello. La- 
sciamo stare la compera che ne avea fatto, la qual 
per quantunque, senza questo diritto, fosse ad ave- 
re per nulla, con questo diritto valeva pur qualche 
cosa. Dunque Giacobbe procacciandosi questa be- 
nedizione, si procacciò cosa sua, di cui non egli, 
ma s'i il fratello sarebbe stato illegittimo usurpa- 
tore. Nel fine dunque non è nè ingiustizia nè in-~- 
giuria, nè usurpazione; però nemmeno peccato. 
La difficoltà sta nei mezzi che par contengano chia- 
ramente finzione e menzogna. Qui è dove lo studio 
loro e T ingegno variamente e acutamente intesero 
e adoperarono i difenditori di Giacobbe. Sono 
divisi in tre schiere. 

Alcuni tra cui si citano Origene, san Giovanni 
Grisostorao, san Girolamo, e Cassiano confessano 
che Giacobbe finse e menti: ma la finzione e la 
menzogna in questo caso scusano da peccato, ri- 
putandole per lo concorso delle circostanze che 
ihvoriscon Giacobbe, permesse e lecite. Quest’opi- 
nione riguardo alla menzogna singolarmente ha 
troppa difficoltà dalla sana dottrina, per cui è in- 
segnato che la menzogna è per se stessa, e come 
le scuole parlano intrinsecamente cattiva: però in 
niun caso non si può togliere la sua malizia, se 
non si tolga essa stessa. 

Altri però , tra cui Teodoreto , il magno Gre- 
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gmio , sant’ Isidoro , il venerabile Beda , Ruperto 
abate , l’ Angelico san Tommaso , e fra’ teologi 
Melchior Cano, studiano di mostrare che propria- 
mente Giacobbe non fìnse nè non mentì, ma disse 
anzi la verità: perch’egli era quel primogenito che 
si diceva d’ Isacco , se non per diritto di nasci- 
mento per quello molto maggiore della divina pre- 
dilezione. Egli era Esaù di merito, benché di per- 
sona noi fosse, come il Salvatore pronunziò di Gio- 
vanni Battista che desso era Elia , certo senza 
menzogna, volendo dire che lo era di spirito e di 
virtù , benché non di persona , come il Battista 
medesimo avea negato: Elias cs tu? Et dixit non. 

I capretti che Giacobbe avea recato a Rebecca ed 
essa aveva apprestato, si potean dir la sua caccia 
che fatto avesse per ubbidire al paterno coman- 
damento manifestatogli dalla madre , le pelli di 
che aveva vestito le mani e il collo , e gli abiti 
d’Esaù non facevano che rappresentarlo ad Isacco, 
qual era di verità , succeduto per divina disposi- 
zione ai diritti del maggiore fratello. Ma la difficol- 
tà che contrasta a questa pregevolissima e ingegno- 
sa spiegazione, è che Isacco non domandava, e 
Giacobbe coerentemente alla domanda non ri- 
spondeva dei meriti e dei diritti, ma sì della per- 
sona d’Esaù; e tutti gli atti e le parole non mirano 
che a contraffarla. Che avevano che far col merito 
e coi diritti le pelli legate al collo e alle mani ? 
Consisteva egli forse il diritto o il merito d Esaù 
nello avere la pelle aspra e d’ assai peli vestita ? 

II fatto dunque e il discorso non appellava ai di- 
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ritti , al merito, od al carattere, ma alla persona; 

10 che non può opporsi alle parole del Salvatore 
affermante che il Battista era Elia , parole che chia- 
ramente appellavano alla vij*tù ed allo spirito, non 
già alla persona. 

Finalmente sant’ Agostino consente che menzo- 
gnere di verità le parole sarcbkono di Giacobbe, 
se prendere si dovessero nel senso proprio : non 
così se si prendano nel profetico, mistico, e mi- 
sterioso, nel quale si debbon prendere; Giacobbe 
a cagione d’esempio, secondo sant’ Agostino*, si- 
gnifica Gesù Cristo: Egli è vestito di pelli che sue 
non sono, e, queste non rappresentano che i pec- 
cati degli uomini , di cui il Salvator si vestì. Così 
tutti i fatti e le parole sue avendo una significa- 
zione misteriosa, secondo cui contenevano verità 
e profezia , sono ad ammirare e a commendare 
piuttosto che condannar di menzogna, lnsomma 
questo par l’argomento del padre sant’ Agosliuo. 

11 fatto e le parole di Giacobbe hanno una signi- 
ficazione profetica e misteriosa, questa è verissima: 
dunque nou contengono nè bugia, nè finzion, nè 
peccato. Ma anche questo argomento, quantunque 
di tanto padre , soffre una grande difficoltà. Con- 
cedesi la misteriosa significazione e profetica, ma 
si nega che questa non possa essere in cosa che 
sia vera e riprensibile in se medesima. A cagione 
d’esempio 1’ uccisione d' Abele, T ubbriacchezza 
di Noè , l’ incesto delle figlie di Lot , quello di 
Giuda con Tamar, la vendita di Giuseppe, e l’in- 
ganno dell’insanguinata sua tonaca tessuto al padre, 
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la persecuzione di Faraone contro gli israeliti , e 
moli’ altri avvenimenti di questa sorta, furono cose 
tutte che contenevano significazioni misteriose e 
profetiche, eppure in se stesse furono riprensibili, 
e alcune certo peccati gravi gravissimi. Vuol dir 
che Dio può permettere un male da cui egli trae 
qualche bene* e quello segnatamente di queste si- 
gnificazioni di cui parliamo: ma questo non toglie 
che il mal commesso non sia verissimo male; dun- 
que perchè il fatto e le parole di Giacobbe "hver 
potessero e avessero veramente* una significazione 
misteriosa e profetica , secondo cui fosser vere , 
non però segue che in se medesime finzioni e men- 
zogne non fossero veramente. A liberarle di questa 
taccia, bisognerebbe provare che il senso legittimo, 
primario e diretto dalle parole sue fosse il miste- 
rioso e profetico, com’è diretto il senso delle para- 
bole e quello delle metafore, a cui sant’ Agostino 
le rassomiglia , e non qual era di verità il reale 
e presente che intendeva Giacobbe, e intese Isacco. 

Resta tuttavia un mezzo o vogliam dire una non 
improbabile supposizione, in cui Rebecca che con- 
sigliò, e Giacobbe il quale esegui tutto questo ri- 
giro, assolver si possano da peccato. Essi per av- 
ventura crederono di far bene, e cosi fermamente 
il crederono che dubbio alcuno non venne loro in 
opposito, il qual men sicuro e men certo il det- 
tame rendesse pratico ed attuale della conscienza 
che si formarono. E nel vero, uditori, piacciavi di 
far meco una riflessione, se Origene, e san Gio- 
vanni Grisostoino, e san Girolamo c Cassiano ed 
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altri gravi e dottissimi uomini pensarono in questo 
caso permessa e lecita la menzogna, perchè pen- 
sare noi poterono Rebecca e Giacobbe che non 
avevano di lunga mano pei* mio avviso tanta teo- 
logia? Rebecca affidata a un oracolo certo di Dio, 
Rebecca offesa dei matrimoni profani fatti per 
Esali, Rebecca amantissima dell’ amoroso Giacobbe 
quanto facilmente potè persuadersi , che nel so- 
stenere così i diritti di un sì degno figliuolo con- 
tro 1’ usurpazione del feroce fratello, esclusone da 
Dio medesimo, 1’ Artifizio che usò lecitissimo fosse, 
lodevole e necessario? Giacobbe anch’egli che trop- 
po più della madre non ne sapeva, con quanta fa- 
cilità potè veder nella serie di questo fatto piut- 
tosto il merito dell’ ubbidienza al materno coman- 
damento rappresentatogli siccome quello di Dio, 
che non la malizia di un inganno e di una men- 
zogna, il cui fine oltre essergli così vantaggioso, 
senza alcun dubbio era giusto? Eccovi la miglior 
via s’ io non erro a sostenergli innocenti , poiché 
tanti Padri tanto concordemente gli vogliono tali, 
confessargli alquanto ignoranti, non però tanto che 
non avesser compagni degli uomini dotti assai. Così 
colla loro innocenza sta la giusta dottrina condan- 
natrice d’ ogni menzogna. 

Che se con altri si voglia credere che peccas- 
sero, comechè venialmente, riducendosi la finzione 
e la menzogna al genere delle ufficiose , posta la 
giustizia del fine , vuoisi nel tempo stesso riflettere 
col padre sant’ Agostino che i falli dei giusti nar- 
ratici uelle divine scritture sono per uoi argomenti 
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di un fedele timore e di un umile diffidenza di 
noi medesimi : Qui se exislimat stare, dice 1’ Apo- 
stolo videal ne cadat. Gran guardia, grande pre- 
servativo dalle cadute è questo timor fedele que- 
st’ umile diffidenza. Beato l’uomo, dice lo Spirito 
Santo, che sempre è pavido: Bealus homo qui seni - 
per est pavidus. Questo pavore è il timor sommo, 
e questo sommo timore che riguarda la colpa, fa 
1’ uomo sicuramente beato , perchè senza dubbio 
non pur dal commetterla lo preserva, ma sin dal 
pericolo di commetterla. Di ciò che si teme pa- 
vidamente, si fugge per sino l’ombra. Ahimè cri- 
stiani, dove sono queste felici anime paurose? Vi- 
vesi lietamente, francamente, sicuramente in mezzo 
a tutti i pericoli e a tutte le occasion di peccare. 
Ogni altra cosa si teme fuorché il peccato. Misera 
presunzione a cui succede un timor pavido e di- 
sperato non più della colpa ma della pena : Jrruat 
super eos formulo et pavor, dice il profeta. Insoin- 
ma un timore bisogna averlo, o della reità del pec- 
cato per non commetterlo, e questo è un timore 
che fa beati, perchè conserva innocenti, o della 
pena del peccato, e questo è un timor che fa mi- 
seri, perchè suppone il peccato commesso, e all’ im- 
minente e inevitabile suo gastigo dispera i pecca- 
tori. Non è che non debbasi salutarmente temer 
la pena, è che debbesi temer la colpa assai più, 
e in chi non teme la colpa il timor della pena è 
servilmente servile, e per lo più disperato. Piaccia 
a Dio preservarne ciascun di noi. Cosi sia. 


Dio 


io8 


LEZIONE LXXXV. 

» v 

r 

Vix Isaac sermonem impleverat; et egresso Jacob 
foras } venit Esau , eie. Genes. 27. v. 3 o. etc. 

Se alle paterne benedizioni rassomigliare si pos- 
sono quelle di Dio , che sono insomma le divine 
sue grazie , quanto importa , uditori , non trascu- 
rare i momenti I Sonoci dice il Profeta e spiega 
T Apostolo dei tempi acceltevoli, dei giorni sereni 
e candidi di salute. Dio gli ha segnati siccome 
giorni di grazia , di misericordia , di beneficenza 
per noi. Felice chi sa usarne a pregare, chi sa 
giovarsi dei tesori che s’ aprono sopra lui della 
divina bontà. L’ orazione è esaudita , la grazia è 
immanchevole, la salute è sicura: Ad/uvantes au- 
tem exhortanuir y ne in vacuum gratìarn Dei reci - 
piatii. Ail enim : Tempore accepto exaudivi te t et 
in die saluti s adjuvi te. Ma questi tempi felici, que- 
sti graziosi giorni passano, e per chi gli ha lasciati 
passare senza giovarsene non fanno mai più ritor- 
no. Succedon anzi gli oscuri tempi , i tempestosi 
giorni di sdegno, quando i santi medesimi, dice 
Davidde , temono d’ avvicinarsi al trono di Dio , 
che questo profeta descrive ascoso quasi in un 
nembo di nuvole tenebrose, pioventi un diluvio dì 
acque sterminatrici : Verumtamen in diluvio aqua- 
rum multarmi , ad eum non approxìmabunt Gia- 
cobbe avea bene usato de’ suoi momenti ; la pa- 
terna benedizione erasi dichiarata per lui. Esaù 
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non giunse che troppo tardi. Ma come le cose an- 
dassero e le gravissime circostanze che accompa- 
gnaronle per parte de’ quattro attori , Isacco , Re- 
becca , Giacobbe, ed Esaìi che questo grande av- 
venimento composero , studierem oggi riferire e 
descrivere tanto passionatamente , se fia possibile, 
quanto avvennero , e tanto chiaramente spiegare , 
quanto se fossero alla presenza nostra avvenute. 
Incominciamo. 

Ricevuta ovver piuttosto rapita la grande bene- 
dizion di primogenito, uscito era appena Giacobbe 
dalia stanza paterna, dove potete credere che gli 
pareva essere sulle bragie per lo timore, non for- 
se sopravvenisse a ogni momento Esaù , e non pur 
fosse cosi ogni cosa scoperta e guasta, ma a gran 
romore e a grave scandalo non riuscisse. Rebecca 
anche essa uscita era della sollecita guardia che 
doveva certo avere fatta ad avvisarne 1* arrivo, di 
cui ad ogni romore avrà sentito de’ batticuori molto 
ansiosi. Ma il favore di Dio dispose che tatto fosse 
compiuto felicemente. Quando ecco sopravvenire 
Esaù. Egli non sapea niente dell* accaduto, e pen- 
sando di giugnere aspettatissimo e opportunissimo 
la vivanda della sua caccia squisitamente condita 
recava a Isacco. Fattosi dunque con essa alla sponda 
del letto del cieco padre, eccomi, gli disse, o padre: 
è tempo d’ alzarvi un poco e mangiar delta caccia 
del fìgliuol vostro che sospira la vostra benedizio- 
ne: Vix Isaac sermonem impleverat: et egresso Ja- 
cob foras y venit Esau , coctosque de venatìone cilos 
intulit patri, dicens: Sarge pater mi , et contede de 
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il tempo era passato, e Isacco aveva mangiato as- 
sai per non sentire più. voglia d’altra vivanda. Dun- 
que levando un poco la testa a guisa d’ uomo no- 
jato in parte, e in parte turbato e soprappreso della 
domanda, ohimè che ascolto, rispose, ma chi sei 
tu che mi parli cosi? Chi sono? Esaù replicò so- 
prappreso di una richiesta e di un dubbio, di cui, 
ignorando quello ch’era accaduto, non sapeva com- 
prendere ragione alcuna, chi sono? Potete voi non 
conoscermi e dubitarne? Io sono, o padre, il pri- 
mogenito vostro Esaù. Questa è la vivanda di quella 
caccia che mi avete ordinato per benedirmi. Io v’ho 
ubbidito. Sono il vostro Esaù: Dixitque illi Isaac: 
Quis cairn cs tu? Qui respondit: Ego sum filius luus 
priniogenitus Esau. A questa ferma risposta, al suo- 
no dell’ assai nota voce , all’ aspetto di tutte le cir- 
costanze passate , presenti , e avvenire che in questo 
punto s’ aprirono tutte insieme all’ animo del pa- 
triarca , tremò , impallidì , inorridi , e nel tempo 
medesimo a guisa d’ uomo rapito ed estatico per 
insolita maraviglia di gran misterio, quello che 
fatto aveva, confermò ed approvò; chi è dunque 
stalo colui, dicendo, che poco fa mi ha recato 
della sua caccia, ed io di tutto ho mangiato pri- 
ma che tu venissi ? E si 1' ho benedetto , e bene- 
detto sarà: Expavit Isaac stupore vehemcnli : et 
ultra quam credi poteste adnùrans 3 ail: Quis igitur 
ille est qui dudum captam venationem attulit mihi, 
et comedi ex omnibus priusquam tu venires? bene - 
dixitque eì t et erit benediclus. 



Questo stupore d’ Isacco che la nostra vulgata 
spiega per una specie di gran pavento, expavit, 
alcuni esprimono dall’ ebreo per un violento tre* 
more e leggono, tremuil ltaac tremitìi magno val- 
ile. I settanta lo rendono per un’estasi o rapimento 
che fa attonita la persona e come fuor di se stes- 
sa. Raptus est Isaac in ecs tastai magnam vehemen- 
ter. Sant’ Agostino pensa che in questo ratto co- 
nobbe Isacco e comprese il misterio che nella be- 
nedizione data a Giacobbe s’era adempiuto, e quello 
che eraci figurato. Risovvennegli della lotta che i 
due fratelli facevano insieme nell’ utero della ma- 
dre, del ritenere che il secondo nasceudo faceva 
la pianta del primo, della vendita che Esaù aveva 
fatta a Giacobbe de’ suoi diritti di primogenito 
confermatagli con giuramento, , e in tutto ricono- 
scendo la man di Dio il quale preferiva al primo 
il secondo, tanto non si sdegnò della benedizione 
rapitagli da Giacobbe , come naturalmente dovea 
sdegnarsi, che anzi la confermò ed approvò. Al- 
cuni rabbini vogliono che Isacco vedesse allora l’ in- 
ferno aperto e temesse andarci dannato, se la be- 
nedizione che aveva dato a Giacobbe, non confer- 
masse; favola ingiuriosa all’ ubbidienza e alla fede 
del santissimo patriarca, a cui senz’ altra minaccia 
il solo piacer di Dio era legge unica e inviolabile. 
Dunque concbiuso, io 1’ ho benedetto, e benedetto 
sarà , Benedixitque ei , et erit benedictus. 

Esaìi non poteva ancora comprendere, come il 
fratello gli avesse testé rapita la paterna benedi* 
zione di primogenito, ma già entratone in grau so- 
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spetto, ali’ udir questa conchiusione del padre, io 
1’ ho benedetto , e benedetto sai a , percosso fiera- 
utente nell’ animo, e per dolore e per rabbia ugual- 
mente trafitto, mise un grido fortissimo e disperato, 
qual profondo ruggito di paventoso lione: A uditis 
Esau sermonibus palris, irrugii clamore magno. Oh 
padre, gridando, oh padre, non ci è più dunque a 
sperar nulla per me? Deh benedite me ancora, per 
pietà beneditemi caro padre: Et constematus 3 aiti 
Benedir etiani et mihi 3 pater mi. A cui Isacco, E 
venuto tuo fratello, mio figlio, è frodolentemente 
venuto, e quella benedizione si è presa che io ti 
area destinata e che doveva esser tua: Qui ait: V e- 
nit germanus Ictus fraudulenter } et accepil benedic- 
tionem tuam. Io ben doveva aspettarmi, suggiunse 
Esaù, aspettarmi doveva da lui ogni soperchicria : 
non per niente egli si chiama Giacobbe, non è 
questa la prima volta che mi soppianta. Presemi , 
tempo fa, i miei diritti di primogenito e adesso 
m’ ha di soppiatto rubato la mia benedizione. Ma 
padre, séguì pregando, possibile che pér me non 
ne abbiate serbato alcuna? At itle sub/unxit: Juste 
vocatum est nomea ejus Jacob, supplantavit enim 
me 3 en altera vice: primogenita mea ante tulU 3 et 
nane secundo surripuit benedictionem meam. Rursum- 
que ad palrem : Numquid non re servasti ait , et 
mihi benedictionem ? Che poss’io dirti, riprese Isac- 
co, io l’ ho costituito niente meno che tuo signo- 
re, e tutti i suoi fratelli ho suggettato a servirgli: 
io gli ho assicurato le messi liete , e le vendem- 
mie felici. Dopo ciò che può restarmi, mio figlio., 
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se io pensando di fare, a te tutto il bene maggio- 
re che far potessi, ogni cosa ho profuso a favore 
di un altro che mi fingeva la tua persona? Respon- 
dit Isaac : Dominimi luum itlum constimi, et omnes 
fratres ejus servitati illius subjugavi : frumento et vi- 
no stabilivi eum, et libi post liceo , fili mi, ultra quid, 
faciam ? Ma Esaù instando sempre, e singhiozzan- 
do e piangendo, sia comunque si voglia, o padre, 
gli replicò, certo voi non avete una sola benedi- 
zione: datemene dunque alcuna qual ella siasi, 
che io non fiosso per niun modo restarne privo : 
Cui Esau : ' Num unam , inquit, tantum benedictio • 
nem habes , pater? mihi quoque obsecro ut benedi- 
cas. E in cosi dire i singhiozzi e le lagrime e i 
lamentevoli lai crescendo, commosse folle il pie- 
toso paterno animo del buon Jsacco^ il qual sen- 
tendosi nell atto stesso spirato lo benedisse cosi , 
della grassezza della terra e delia rugiada del cielo 
sarà la tua benedizione. Viverai sotto Tarmi -e al 
tuo fratei servirai: ma tempo verrai che scolerai 
dal collo il suo giogo: Cumque ejulalu magno fle- 
rei, motus Isaac, dixit ad eum : In pinguedine ter- 
ree, et in rore cceli; desuper, erit benedictio tua. 
Vives in gladio , et fratn tuo servies: tempusque ve- 
niet, cuni excutias , et solvas fugum ejus de cervici- 
bus tuis. 

Dubbiasi tra’ sagri interpreti, perchè il feroce 
Esau curasse tanto , sino alle lagrime inconsolabili, 
agli alti gemiti anzi a’ profondi ruggiti, la paterna 
benedizione. Rispondesi per T importanza dell’atto 
che si teneva profetico, d’infallibile prèdicimento, 
Voi II. Parte II 8 
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di efficacia testamentaria, avuto in conto di tate 
per tradizione dal comun padre Noè. Altrettanto 
perchè paresse ad Isacco di non avere altra bene* 
dizione dopo la data a Giacobbe. La risposta più 
bella è di Ruperto. Perchè in essa Giacobbe era 
costituito progenitore del sospirato Messia , rim- 
petto a cui ogni altro bene ad Isacco pareva nulla. 
Ora spieghiain brevemente , se vi piace , queste 
due celebri benedizioni. La conceduta a Giacobbe 
ha cinque parti. La prima riguarda il merito di 
Giacobbe: Ecce odor fiìii atei sicut odor agri pieni, 
cui benedixit Dominus. Questa soave fragranza , 
quantunque letteralmente di quella si voglia inten- 
dere che le sue vesti mandavano, vesti che secondo 
I’ antica usanza tra’ fiori ed erbe odorifere si ser- 
bavano, nel senso mistico e tropologico, nè però 
men reale o men vero dell’ odore delle virtù l’in- 
tesero e lo spiegarono sant’ Agostino e Ruperto 
con altri molti , e san Gregorio ne divisa partita- 
mente ne’ molti diversi fiori le molte diverse pro- 
prietà. Questi fiori si portano, e questi odor delle 
vesti anche a’ giorni nostri si imitano; anzi © per 
acque o per polveri si sono fatti più diiicati e più 
acuti, che quegli antichi non erano probabilmente. 
Se poi le persone che spirano tanti odori e di tanti 
fiori si adornano, simboleggino veramente altret- 
tante virtù, o quelle esercitino che simboleggiano, 
io voglio crederlo ma non saprei giudicarne. Gia- 
cobbe le possedeva, e presele il padre a merito 
ed a motivo di benedirlo. - 

A questa parte del merito succede dunque pri- 
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interamente la promessa delle ricchezze : Det tibi 
Deus de rore coeli , et de pinguedine terree abun- 
dantìam frumenti et vini. Dicesi della rugiada piut- 
tosto , che della pioggia del cielo , perchè nella 
Palestina piovea pochissimo, e come notan gl’ in- 
terpreti, non più che due Tolte l’anno: al comincia- 
re di primavera , e questa pioggia nella Scrittura 
dicesi temporanea 3 temporanei is imber; e allo entrar 
dell’autunno, e questa pioggia è nominata serolina, 
imber serotinus 3 vale a dire a’ due equinozj : la 
rugiada nel resto dell’ anno era la fecondatrice e 
ristoratrice dell’ arsa terra. 

Secondo: promette il padre -a Giacobbe regno 
ed imperio: Serviant tibi populi: et adorent te tribus, 
la qual promessa materialmente riguarda il tempo- 
ral regno ebreo che fondato e tenuto avrebbe la 
sua discendenza, ma in più alto e vero senso si 
riferisce al regno di Gesù Cristo che dovea nascere 
del suo sangue. 

Terzo: conferisce Isacco a Giacobbe il dominio 
sui suoi fratelli : Esto dominus fratrum tuorum 3 et 
incurventur ante te filii matris luce. Questi fratelli 
suoi e questi figli della sua madre segnano i posteri 
d’Esaù, d’Ismaele, e de’figliuoli d’Àbramo natigli 
di Cetura , che tutti in varj tempi servirono alla 
posterità di Giacobbe, ma molto più e il popolo 
ebreo e tutte le genti che avrebbono adorato un 
giorno il Messia. 

Finalmente gli assicura il favore di Dio per 
modo , che i suoi amici ne sentiranno la benefi- 
cenza, e i suoi nemici lo sdegno: Qui tnaledixerit 
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Ubi t sii ille maledìctus: et qui benedixeril libi , he - 
nedictionibus repleatur. Lo che non meno delle 
altre parti vuoisi intendere di Gesù Cristo in grazia 
di cui è benedetto in un modo sì misterioso, e sì 
ampio il padre da cui doveva discendere tempo- 
ralmente. 

La benedizione per l’ opposito conceduta ad 
Esaù non ha che la prima parte delle ricchezze , 
e queste stesse turbate per brighe d’ armi e di 
guerre j vives in gladio. Predice la servitù, benché 
la temperi colla speranza di scuoterla e di sot- 
trarsene quandochessia: fratri tuo servies ; tempusque 
veniet cura excutias et solvas jugum e/us de cervi - 
cibus tuis. Tutto adempiessi nella posterità d’Esaù» 
siccome notammo altrove , e spesso ritornerà oc- 
casion comoda di ricordare , a cui non meno ri- 
metto un’ ingegnosa spiegazione di questa bene- 
dizion d’Esaù che leggesi presso un moderno scrit- 
tore eruditissimo nelle lingue più pellegrine. 

Restano a proporre e a sciogliere alcuni dubbj, 
che possono facilmente venire all’ animo delle di- 
screte e virtuose persone che qui m’ascoltano. Pri- 
mieramente, Isacco ignorò dunque sempre l’oracol 
di Dio , su cui Rebecca e Giacobbe fondavano i 
lor diritti e le loro speranze ? Possibile che Re- 
becca così saggia e fedele^, conoscitrice della virtù, 
della fede , dell’ ubbidienza d’ Isacco a Dìq , non 
mai gli avesse manifestato un segreto sì essenziale 
allo stato di sua famiglia ? Se non 1’ aveva mani- 
festato , come scusare Rebecca che amasse anzi 
sorprendere ed ingannare il marito con finzioni e 
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menzogne, che non fargli sapere candidamente la 
ferità ? 

Se Rebecca potesse credersi una di quelle don- 
ne, che tanto solo si tengon essere accorte e sag- 
gie, quanto esser sappiano aggiratrici; ovveramente 
di quelle che impastate sembrano di bugie, tanto 
della lor lingua non potrebbe uscir mai una sem- 
plice ferità ; ovveramente di quelle che si fanno 
paura dell* ombra loro , tanto diffidano di chic- 
chessia per non dir cosa che apprcndan essere 
vantaggio loro il tacere, se, dico, di alcun di questi 
caratteri fosse stata Rebecca, la quistione sarebbe 
sciolta senz’ altro nel suo difetto. Ma di lei non 
potendosi pensar cosi, pensar si debbe ch’ad Isacco 
a tempo e a luogo manifestasse V oracolo che a 
favor di Giacobbe area da Dio ricevuto. 

Ma schifato uno scoglio rompiamo all'altro, e 
difesa la donna accusiam 1’ uomo. Isacco dunque 
saputo avea da Rebecca l’ oraeoi di Dio che favo- 
riva Giacobbe sopra Esaù; eppur egli voleva per 
ogni modo favorire Esaù sopra Giacobbe. Par 
manifesto dalla benedizione di primogenito che ad 
Esaù destinava , e che non diede a Giacobbe se 
non supponendolo veramente Esaù, a cui poi disse 
egli stesso: Tuo fratello ha rapito la tua benedizio- 
ne. Isacco dunque o credeva all* oraeoi di Dio 
manifestatogli da Rebecca , ovveramente non ci 
credeva. Se no , come difenderlo dalla taccia di 
poca fede? Se sì, come liberarlo dall’altra di troppa 
disubbidienza ? Il dilemma è stringente, non però 
tanto che non possiam tutti uscirne sicuri e salvi, 
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e trarne Isacco colla sua fede e colla sua ubbi- 
dienza difese e intatte. 

Rispondiamo dunque così. Noi distinguiamo 
l’ordine e la sostanza della benedizione. L’ordine 
doveva essere naturale , la sostanza doveva essere 
spirata. L’ oracoi di Dio : major serviet minori , 
non alterava di sua natura quest’ ordine , nè co- 
mandava al padre di benedir prima Giacobbe e 
poi Esaù ; egli dunque dovea tenere 1’ ordine na- 
turale, che non avrebbe impedito la sostanza delia 
migliore benedizione a Giacobbe secondo l’oracolo; 
come nelle benedizioni di Giacobbe medesimo non 
impedì, che la quarta che diede a Giuda non fosse 
molto migliore delle tre precedute de’ suoi mag- 
giori fratelli. L’alterazion di quest’ordine fu spe- 
ciale dispensazione di Dio distinta dal primo ora- 
colo, la quale dispensazione Isacco ignorò, finché 
non la vide adempiuta. Però il buon padre se- 
guendo i’ ordine della natura destinò di benedir 
prima il primo, avendo in animo dargli quella 
benedizione , che a Dio in quell’ atto profetico e 
superiore all’ umano fosse piaciuto mettergli sulle 
labbra nè più nè meno. Che se di fatto pensando 
benedire Esaù, mentre nel vero benediceva Gia- 
cobbe, quelle parole pronunziò: Esto dominus Jra • 
truni tuo rum, et incurventur ante le filii malris luce; 
Sii tu signore de’ tuoi fratelli e a te $’ inchinino 
i figli della tua madre , parole che opposte sem- 
brano all’oracolo che credeva, major serviet minori: 
egli le pronunziò non di suo senno, ma sì com’or- 
gano di quello spirito superiore e divino che gli 
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reggeva la lingua. Ond’è che conosciuto appresso 
1’ errore della persona , per cui poteva annullare 
quanto aveva disposto a favor di Giacobbe, se con- 
trattato e parlato avesse all’umano, confermò anzi 
ogni cosa: benedixitque ei } et eril bcnediclus; perchè 
comprese che avea parlato divinamente , cioè spi- 
rato sovranamente da Dio. Cosi la fede e 1’ ubbi- 
dienza d’ Isacco non hanno taccia. 

Ora tornando all’ istoria , Esah ricevuta quella 
benedizione che avete di sopra udito, ebbe a mo- 
strare d’ esserne pur contento: ma pensate se po- 
teva esserlo di guisa alcuna. Quelle parole , fratri 
tuo servies } all’ indole feroce e altiera dell’ uomo 
non erano sopportabili. Come ? che io serva a 
Giacobbe, dicea tra sè, e che gl’ inganni di questo 
soppiantatore la vincano sui miei diritti ? Non sarà 
mai. A rivederci alla morte di nostro padre. Io 
non sono Esah', se tanto di vita posso lasciare a 
... costui, siedi’ egli goda un momento della benedi- 
zione che m’ha rapito: Oderat ergo semper Esau 
Jaeob prò benedìclìone qua benedixerat ei pater : 
dixitque in corde suo : V enient dìes luctus palris 
mei, et occidam Jacob fratrem meum. Questo suo 
pensamento potete credere eh’ Esaù certo noi pub- 
blicò anzi ebbe cura di tenerlo segreto. Ma egli 
era passionalissimo, e avea due mogli superbe che 
non potevano veder la suocera, nè il cognato dalla 
suocera favorito. Il fatto della benedizione non po- 
tea lor lungamente restare ascoso. Risaputolo ap- 
pena, quante ne avranno detto al marito, il quale 
per consolarle e acchetarle avrà loro il pensiero 
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ohe avea formato, scoperto e Io sdegnoso animo 
disfogato. Le donne per così fatta disposizione e 
risoluzion del marito rassicurate avranno detto ol- 
fatto tanto , che 1’ accorta e saggia Rebecca vegliante 
sempre alla difesa del suo Giacobbe penetrò pre- 
sto ogni cosa: Nuntìata sunt haec Rebeecae. Riflet- 
tete, uditori, che la casa d' Isacco non doveva es- 
sere dalle vostre troppo diversa. Sendoci dissension 
tra fratelli , tra suocera e nuore non ci mancavano 
le sue spie. , ’ V- . . u 

Rebecca senza farne rongore alcuno pensò il 
come a ogni cosa mettere provvedimento. Gli spo- 
sitori sacri ed i Padri non sanno maravigliare nè 
commendare abbastanza la prudenza di questa don- 
na. Se mai altra volta, a questa difficile circostanza 
seppe tacere e parlare. Parlò a Giacobbe , di cui 
la dolce indole conosceva e il pieghevole animo , 
e sì, gli d isse, mio figlio, alla felicità che io ti ho 
procurato, sovrasta un pericolo che ci bisogna schi- 
fare. Esai» tuo fratello sdegnato forte contro di te 
minaccia metterti a morte. Non temere però, che 
sarai salvo sicuramente nè correrai rischio alcuno 
tanto solo che piacciati d’ ascoltarmi. Parti quanto 
prima di qui , e vanne ad Aran mia patria. Colà 
restati per alcun tempo presso Labano mio fratello 
e tuo zio, finché dia giù il furore di tuo fratello 
e calmi il suo sdegno , e dimentichi quelle cose 
che lo hanno acceso. Allora tu puoi pensar se avrò 
cura di richiamarti. Ma stando adesso così le cose, 
oimè eh’ io dovrei sempre temere che un tristo 
giorno non mi privasse dell' uno e dell’ altro dei 
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miei figliuoli : Quce mittens et voeans Jacob filium 
suiitn> dixit ad eumi Ecce Esau frater tuus mina- 
tur ut occidat le. Nunc ergo , fili mi , nudi vocem 
meam , et consurgens fuge ad Labari fratrem meum 
in Haran: habitabisque cum eo dies paucos , donec 
requiescat furor Jratris lui, et cesset indignano efus, 
obtiviscaturque eorum quce fecisti in eum : postea 
mittam s et adducam te inde huc : cur utroque or- 
babor filio in uno die ? Giacobbe non era niente 
difficile a persuadere per una madre , che tanti me- 
riti aveva già presso lui , e che nel partito mede- 
simo che suggeriva , facea conoscere che il suo 
consiglio non era che un sagrifizio, in cui la sua 
tenerezza era la prima vittima eh’ ella stessa sagri- 
ficava alla vita de’ suoi figliuoli. Questi restando 
insieme, non erano nè l’un nè l’altro sicuri, che 
qual de’ due fosse stato 1! ucciso , 1’ altro dalla casa 
paterna avrebbe avuto a fuggire in pena del suo 
delitto. Ma al consiglio d’ allontanare Giacobbe si 
conveniva non meno condursi Isacco. Rebecca ebbe 
cura di questo ancora: eh’ essa non era donna a cui, 
bisognando fare un ricamo, mancasser mai i colori. 

Pensò che senza affliggere soverchiamente il pie- 
toso animo del buon padre colla novella del fra- 
tricidio che meditala Esaù, aria potuto con altre 
buone ragioni conseguire non meno l’ intento suo. 
Le due nuore Etee non si restavano dal darle sem- 
pre alcuna nuova occasion di querela. Presa dun- 
que la prima che venne subito, andò ad Isacco, 
e oimè, gli disse pietosamente, io sono cosi no- 
jata per queste due donne di Eth cui ci ha messo 



122 

in casa Esaìi, che della vita stessa m' incresce: Di - 
xitque Rebecca ad Isaac: Taedet me vitae meae 
propler filias Helh. Se anche Giacobbe prendesse 
donna di questa stirpe, io non potrei sopravvivere 
un sol momento: Si acceperit Jacob uxorem de 
stirpe hu j us terrae 3 nolo vivere. Questo dubbio e 
questa querela introdusse naturalmente il discorso 
di maritare Giacobbe, e provvedere al pericolo che 
forse prendesse donna de’ cananei. Come però riu- 
scisse al desiderio e al voler di Rebecca col pie- 
nissimo consentimento d’ Isacco nella prossima le- 
zion vedremo, dove alla storia degli avvenimenti 
vieppiù ammirabili di Giacobbe daremo comincia- 
mento. Oggi finiamo questa con una riflessione 
non meno istorica che morale. 

Sembra che ricevuta la benedizione paterna di 
primogenito, e dichiarata cosi a favor suo la di- 
vina predilezione, la vita del buon Giacobbe do- 
vesse essere tessuta tutta delle più liete prosperità. 
Ma voi vedrete di mano in mano che non anda- 
rono cosi le cose. Nessuuo de’ patriarchi ebbe a 
soffrire una serie d’ avvenimenti così spiacevoli, 
qual egli pure soffrì. Incomincia dalla partita, che 
fu insomma una fuga dalla casa paterna per cam- 
par dallo sdegno del fratello Esaù; e questa non 
è che il primo anello d’ una catena di guai che 
venne sempre gravandolo sino alla morte. Vero è 
che Dio finalmente di tutti lo liberò, e la vita di 
questo gran patriarca può dirsi una tragedia anzi 
un tessuto di tragedie di lieto fine. Furon tragedie 
però, le cui molte e dolorose peripezìe e spesso 
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trassero calde lagrime dagli occhi suoi, e trar le 
possono dagli altrui, che per valore di narrazione 
evidente ne divengano spettatori. Vuol dir che Dio, 
siccome i Padri osservarono, anche ne’ primi tem- 
pi, e nelle persone, che come parla l’Ecclesia- 
stico, dovevan essere a’ posteri gli esemplari della 
sua provvidenza, volle manifestare un ordine su- 
periore di cose eterne ed immortali che argomen- 
tar si dovessero i veri oggetti delia sua divina pre- 
dilezione. E quantunque le più delle promesse che 
leggonsi a’ patriarchi dell’antico testamento, ri- 
guardassero beni di questa terra, il possedimento 
della Cananea, e il Messia del lor sangue; altre 
però spiegar non si possono che di beni di un’ al- 
tra vita e immortali , e le tracce della provvidenza 
tenuta con esso loro nella serie dei fatti, questi 
beni dimostrano chiaramente. Che se le molte e 
gravissime avversità eh’ ebbono queste elette per- 
sone e favorite da Dio a soffrire su questa terra, 
non fossero loro state occasioni e mezzi di merito 
per una migliore felicità, non si vede a che tanto 
favor di Dio riuscisse per un vantaggio si grande, 
di cui godessero in questa vita, che in alcun modo 
o rispettivo, o assoluto risponder possa all’ idea di 
una divina beneficenza infinita. Consolatevi dunque 
anime giuste ed afflitte che mi ascoltate, e riflettete 
che la via della croce non solamente l’insegnò Cristo 
in se stesso, siccome la più sicura che mette al cielo, 
ma sin da’ primi suoi padri volle segnarne le prime 
tracce, a grande istrozion nostra, e a gran frutto di 
quella divina istoria che noi spieghiamo. Cosi sia. 
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LEZIONE LXXXVI. 

Vocavìl itaque Isaac Jacob , et benedixit eum 3 prae- 
ccpilquc ci dicens: Noli accipere conjugem de ge- 
nere Chanaan : Genes 28, 1. etc. 

Trasferiti in Giacobbe colla paterna benedizione 
i diritti della primogenitura deila casa d’ Àbramo, 
siccome nell’ ultima lezione udiste, si conveniva 
pensare ad una succession santa, che degna fosse 
di compiere le promesse a questa linea predilettis- 
sima più volte fatte da Dio medesimo e confermate. 
Però la donna cui doveva menar Giacobbe tutta- 
via celibe , meritava essere oggetto grave non men 
delle sue che delle paterne sollecitudini. Le due 
cananee che avea sposato Esaù, riuscite erano a 
Rebecca e ad Isacco così spiacevoli, che troppo 
presenti faceano loro sentire le antiche maledizioni 
dell’ ingrata stirpe di Canaan. Dunque Rebecca potè 
assai facilmente condurre Isacco nella sentenza sua, 
di far partire Giacobbe per trovar donna della sua 
schiatta che degna fosse di lui, e con d’indole e 
di maniere diversa dalle due nuore etee, come di 
patria sarebbe stata. Isacco ci consentì, e fattolo 
0 sé venire lo benedisse, e confermandogli con que- 
st’ atto la passata benedizione, mio figlio, gli disse, 
è oggimai tempo di farti padre : ma Dio ti guardi 
dal prender donna de* cananei. Per quantunque 
malvolentieri io possa vederti allontanar dal mio 
fianco , vanne a ogni modo sino in Mesopotamia 
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di Siria; cerca colà della casa di Batuele padre di 
Rebecca tua madre, e delle figlie di Labano suo 
fratello e tuo zio; prendi sposa che sia degna di 
te. Così Dio onnipotente ti benedica, ti faccia cre- 
scere, ti moltiplichi e adempia in te e nella tua 
discendenza le promesse, che fece ad Abramo tuo 
avo, di cui gli è piaciuto di farti erede: Del libi 
benediction.es Abradine t et semini tuo post te: ut 
possideas lerram peregrinalionis tane 3 quàm pollici - 
tus est avo tuo. Giacobbe renduti al padre e alla 
madre tra le pietose lor lagrime i più vivi e più 
teneri atti del suo amore e della sua ubbidienza, 
solo e ramingo a maniera di fuggitivo partì. Noi 
seguiremo colla lezione i suoi passi, poiché alcuni 
dubbi avremo sciolto su questa partita sua. Ap- 
presso si adagieremo con esso lui nella campagna 
di Bethel, e la sua celebre visione della scala e il 
misterioso suo sogno vedremo senza dormire, lo che 
se alcuno di voi facesse per noja di attentamente 
ascoltare, dovrebbe poi dolersi molto, destato, di 
non aver nè veduto nè inteso niente. Questo non 
è a temere da voi. Incominciamo. 

Il primo dubbio è, se Isacco avesse niente sa- 
puto del malvagio animo d' Esaù contro Giacobbe 
quando l’ accommiatò. Rebecca certo, saggia donna 
e discreta molto, non gliene avea fatto motto, al 
qual silenzio due buone ragioni potevano averla 
mossa : 1’ una di non turbare soverchiamente e at- 
tristare 1’ animo del marito : 1’ altra di non esporre 
per avventura a qualche maggior pericolo il suo 
Giacobbe, per lo risentimento o il rumore che 
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contro Esaù avrebbe Isacco per avventura voluto 
farne. Sperando ella ottenere per mezzi più quieti 
ogni cosa, tutti i più violenti e strepitosi schifò. Pru- 
denza grande e degna d’ essere non più alle donne 
che agli uomini delle famiglie proposta ad esem- 
pio. Sonoci delle persone che pare esultino qua- 
lunque volta possono al padre, alla madre, al pa- 
drone di casa recar novelle spiacevoli di alcun do- 
mestico dissapore o disordine che sia insorto. Al- 
cuna volta può essere per buon zelo, ma per lo più 
non è puro nè assai sincero. Uno de’ primi mezzi 
a conoscerlo è vedere se il relatore potea provve- 
dere per se medesimo al male che fa temere. 

Ma per quantunque Iiebecca taciuto avesse ad 
Isacco questo sinistro , egli poteva averlo saputo 
altronde. Sant’ Agostino su questo luogo pensa che 
sì, e argomentalo dal testo greco della version dei 
Settanta ch’egli seguiva. Questo ha cosi, surge, et 
fuge in Mesopolamiam. Fa presto, e fuggi. Ma il 
testo ebreo veramente non dice, fuggi, ma sì, va, 
profù'.isccre , siccome rende con fedeltà la nostra 
Vulgata. A ogni modo il riflettere come partì Gia- 
cobbe alla volta della Mesopotamia per consiglio 
del padre stesso, il quale non ignorava che Abramo 
aveva invece colà mandato un suo servo per torgli 
donna , e gelosissimo mostrato s' era che non ci 
andasse Isacco egli stesso nè quella terra vedesse 
mai , fa sospettare che qualche nuova ragione di- 
stinta da quella di menar moglie avesse Isacco di 
mandarci ora Giacobbe : nè alcun’ altra apparisce 
più verisimile o più stringente di questa, di libe- 
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rado dall’ odio e dall’invidia fraterna. Certo Osea 
profeta e il divin libro della Sapienza la partita 
e il viaggio di questo gran patriarca lo dicon fuga: 
Fugit Jacob in regionem Syrice. Profugum ira: fratris 
justum deduxit per viat rectas. 

Eccovi un altro dubbio ma d’assai facile scio* 
glitnento. Perchè mandarlo senza nobile salmeria 
di servi, di cammelli, e di doni, come già Àbramo 
mandato aveva Eliezer, ina o solo o pressoché 
solo senza corredo, non leggendosi che avesse seco 
perequa; e farlo insomma fuggir cosi? Quando bene 
alla sola Rebecca suppor si voglia del vecchio pa- 
dre abbandonala la cura della partita, sembra ri- 
sponder male alla materna pietà. Ma il punto stava 
a farlo fuggir davvero dallo sdegnato Esaù , e a 
questo fine il partito ottimo era e doveva essere 
il più segreto , e direi quasi a Esaù stesso incre- 
dibile, il quale ogni cosa osservando non l’avrebbe 
pensato mai, senza molto provvedimento di molto 
arredo partito. Nel resto la molla fiducia in Dio e 
le traccie d’una specialissima provvidenza per istru- 
zione de’ posteri , è forza di confessare che deb- 
bono il primo luogo. 

Andava dunque il buon Patriarca solo e pen- 
soso per le diserte campagne di Bersabea, e s’egli 
pensato avesse così come nel caso suo molti di 
noi penseremmo, oimè, avrebbe avuto a dolersi, 
che tristo destino è il mio? I bei diritti ch’io godo 
di primogenito 1 1 dolci frutti della benedizione 
eh’ io n’ ho ottenuto 1 Ecco che colla fuga mi bi- 
sogna campar la vita. Povero pellegrino, esule dalla 
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naia casa, abbandonato , e lontano da tutti i miei, 
esposto al certo disagio di gran cammino, e agl’in- 
certi pericoli della via , debbo cercar di un ricovero 
tra forestieri e sconosciuti parenti , che forse mi 
sdegneranno cosi tapino e mendico coni’ io sarò 
pur costretto di venir loro innanzi. Mio padre e 
mia madre mi mandano per menar moglie: ma 
il valentuomo eh’ io sono a sperar di trovarla 
senz’ altro dono che quello delle parole. Si con- 
verrebbe ben essere disperata a colei che mi vo- 
lesse*così a marito. Tronchiamo, uditori, tron- 
chiamo questi sensi importuni di una debole dif- 
fidenza , lontana assai dal carattere e dalla virtù 
di Giacobbe. I primi suoi passi scorti da Dio me- 
desimo non segnarono che franche orme d’ubbi- 
dienza, di coraggio, e di fede. Egli non era punto 
nè molle nè dilicato a temer la fatica e a Sentir 
troppo il disagio del viaggiare : che 1* educazione 
di que’ buon patriarchi indurava da’ primi anni e 
facea gli uomini robusti assai. Erano di professione 
pastori, ricchi e grandi pastori di moltissime greg- 
ge loro, ma pur pastori: che le ricchezze per la 
molta semplicità di que’tempi e per la loro virtù, 
non sottraevano a’ faticosi uffizj e servili della pa- 
storal vita. Nel resto eran signori di ricchissime 
facoltà , e oro , e argento , e servi , e schiavi in 
gran numero possedevano, che a’cenni loro, quasi 
a sovrani ubbidivano. Il mondo invecchiando trop- 
po ha cangiato su questo punto vezzo e costume, 
e l’ozio molle e i dilicati agi si sono fatti i com- 
pagni pressoché indivisibili delle ricchezze. Dun- 
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que Giacobbe facendo sempre Tiaggio alla volta 
del termine , a cui mandato era dal padre , fu 
dalia notte soprappreso in un piano che piano di 
Luza allora si nominava. Egli era stanco e avea 
sonno. Fecesi presto un letto del terren gelido 
sotto l’aperto cielo, e alcuni sassi che ammucchiò 
insieme gli servirono di guanciale su cui posare 
la testa. Per quantunque nè agiato certo nè mor- 
bido non fosse il letto, il sonno fu felicissimo: 
che non è sempre nè delle soffici piume nè delle 
dorate volte compagno: Tulli de lapidibus qui ja- 
cebantj et supponenti capiti suo i dormivil in eodem 
loco. . , / 

Qui fi», ascoltatori, dove Giacobbe ricevè, per 
coù dire, all* esempio de’ padri suoi, l’investitura 
solenne della patriarcal dignità, nè solamente erede 
fu dichiarato delle promesse ma fattone immediato 
e diretto depositario. Un sogno misterioso ne fu 
ministro , vera vision profetica ed estatico rapi- 
mento. Pareagli una scala vedere che dalla terra 
mettesse in cielo , e su per essa una moltitudine 
d’angeli, altri de’ quali scendevano, altri salivano. 
Di più per quantunque altissima gli apparisse co- 
testa scala siccome quella che in cielo mettea le 
cime, purnondimeno il suo guardo confortato era 
a vedere e a distinguere chiaramente ogni cosa 
dall’imo al sommo. Dunque gli parve veder Dio 
stesso appoggiato alla cima di questa scala, nè 
solamente vederlo , ma udirne di più la voce « 
intenderne le parole dirette a lui. Queste furono 
le più degnevoli , le più pietose , e sommamente 
Voi IL Parie II. ' 9 
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consolatrici. Io sono , gli disse Iddio , io sono il 
Dio de'tuoi padri Abramo e Isacco. Io darò a te 
e alla tua discendenza cotesta terra ove dormi. La 
tua posterità sarà innumerabile cóme la polvere 
della terra. Ti allargherai dall’ oriente all’occidente, 
e dal settentrione ai mezzodi, e benedette saranno 
in te e nella tua discendenza tutte le tribò della 
terra. Ovunque tu n’andrai, io sarò sempre al tuo 
fianco per custodirti, ti ricondurrò a questa terra, 
nè sarò mai per lasciarti , finché ogni cosa che 
ti prometto , non abbia condotto a fine: Ego sum 
Dominus Deus Abraham patris tui, et Deus Isaac: 
terram , in qua dormis , libi dabo , et semini tuo. 
Eritque semen luum / quasi pulvis terree: dilataberis 
ad occidenlem , et orientem , et septenlrionem , et 
meridiem: et BENED1CENTUR IN TE et in se- 
mine tuo cuncfce tribus terrae. Et ero custos tuus 
quocumque perrexerìs 3 et reducam le in terram 
hanc : nec dimittam nisi complevero universa quae 
dùci. Poiché queste grandi parole ebbe Giacobbe 
udito , dileguò a un tratto la visione col sonno e 
destassi. , 

L’impressione che questa gli avea lasciato nel* 
l’ animo , fu grandissima. Era tuttavia notte , ma 
il buòn Giacobbe non dormi ptit : che assai pro- 
fonda meditazione lo tenne desto fino che fosse 
1’ alba. Oh Dio ! diceva tra sé , dunque Dio è in 
questo luogo ; e itì V ignorava ? Ohimè ! ripetea 
paventando per sacro orrore , quanto è terribile 
questo luogo, quanto è venerabile 1 Veramente qui 
è la casa di Dio e la "porta del cielo : Curnque 
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cvigilasset Jacob de somno 3 ait: Vere Doniinus 

— r 

est in loco isto 3 et ego nesciebam. Pavensque , quam 
lerribilis est , inquii 3 locus iste! non est hic aliud 
nisi domns Dei 3 et porla coeli. 

Ma noi prima di passar oltre , e veder quello 
che il buon patriarca si facesse poi la mattina, vor- 
remmo certo alcuna cosa conoscere di questa sua 
celebre vision notturna, e saper quello eh’ essa si- 
gnificasse. Teodoreto, e san Cirillo l’Alessandrino 
ci riconoscono figurata ed espressa- la sovrana prov- 
videnza di Dio, che tutte le umane cose s’inchina 
a reggere ed ordinare. Gli angeli che scendevano 
e salivano per la scala, altri per fare in terra i 
comandamenti di Dio, altri per ritornare a render- 
gli ragion di quello die fatto avevano, dimostra il 
suo dominio non meno che il suo governo di tutte 
le create cose, tra cui le più nobili e più subli- 
mi sostanze si recano a somma gloria d’ ubbidire 
le prime e servire a’ suoi cenni. Se l’ intese così 
Giacobbe, certo era per lui motivo di gran con- 
torto a pensare che nella guardia di un Dio sì 
provvido e sì possente sarebbe stato, a cui sì pronti, 
sì forti, e sì fedeli ministri servivano ed ubbidiva- 
no perpetuamente. 

I più degli spositori e de’ Padri vogliono figu- 
rata per questa scala l’ incarnazione del Verbo, il 
quale scendendo da cielo in terra si fece mediator 
vero degli uomini presso Dio, facendosi a un tem- 
po strada per cui congiunta la terra al cielo po- 
tessero colà salire le anime predestinate, e sopra 
d’ esse discendere le grazie tutte celesti e le divi- 
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ne benedizioni. Sembra che questa spiegazione la 
favorisca egli stesso in due tratti dell’ evangelio di 
san Giovanni. Il primo dov' egli dice, Videbitis cce- 
lum apertum, et angelos Dei ascendcnles , et desceri - 
dentes super filium hominis. L’altro dov’ egli pure 
si dice strada. Ego sum via. Molte altre spiegazion 
mistiche ed allegoriche si leggono di questa scala, 
e gli ebioniti per testimonio del padre sant’ Epifa- 
nio serbavano certo libro che aveva titolo scala di 
Giacobbe , dove s’ introduceva questo patriarca nar- 
rante cose maravigliose di questa scala. 

Il certo è che l’incarnazione del Verbo, og- 
getto primo delle promesse di Dio a’ patriarchi 
primieri , fu in questo luogo confermata a Giacob- 
be colle parole usate già con Àbramo, poi con 
Isacco: In semine tuo benedicentur cunclce Iribus ter- 
ree: eì contorni di Betel dov’ egli nacque furono 
il luogo della visione. E qui a notare - per ultimo 
che Alkazar colloca Dio appoggiatesi a’ piedi , ; 
non alle cime della grande scala, perchè, die’ egli, 
Giacobbe non avrebbe potuto udire le sue parole 
cosi lontano. Ma egli riflette poco per mio avviso 
che in visione ed in sogno si possono ugualmente 
sentir le cose lontane che le vicine: perchè non 
sono gli estremi sensi ma si gl’interni che si feri- 
scono, e in quella guisa medesima che sognando 
sembra veder le cose che non si veggon cogli oc- 
chi, sembra non meno ascoltare parole che non si 
ascoltano cogli orecchi. 

Giacobbe compreso, com’ io diceva, di un sa- 
cro (vrrore spiratogli dall’idea della presente divi- 
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nità, che apparita gli era in quel luogo, vide ap- 
pena rosseggiar 1 J orizzonte per l’ alba prima, che 
forse tosto e pensò di consecrare quel luogo con 
tutti gli atti possibili della più viva religione. Prese 
la pietra su cui riposato aveva la testa, ed altre 
messene insieme, quella innalzò a guisa di monu- 
mento e di altare, indi ci versò sopra olio puro, 
che aveva per avventura recato seco, intendendo 
conformemente ad alcuna tradizione de’ patriarchi ’ 
di consecrarla cosi, e a Dio dedicarla: Surgens er- 
go Jacob mane, lulit lapìdem quem supposuerat ca- 
piti suo, et erexit in tilulum , fundens oleum desu- 
per. Appresso diè nome al luogo dalla sua religio- 
ne, e Betel che vale casa di Dio, invece di Luza, 
come si diceva dianzi, lo nominò: Appellavitque 
nomea urbis Bethel, qua ? prius Luza vocabatur. Fi- 
nalmente non trovandosi allora aver vittime a sagri- 
fieare opportune, rendè a Dio quel culto maggio- 
re che le sue circostanze gli permettevano, facen- 
dogli promesse e voti. Poiché, diss’ egli, se voi o 
Signore compiacerete esser meco e tenermi nella 
guardia e protezion vostra, sicché io trovando nella 
straniera terra, a cui sono in cammino, di che no- 
drirmi e vestirmi possa tornare in pace alla casa 
del padre mio, voi solo sarete sempre il mio Dio, 
e dov’ è quest' altare che io vi ho consecrato , si 
dirà casa vostra, e le decime d’ ogni cosa che vi 
piacerà farmi avere, vi offerirò ; Vovil edam vo- 
tum, dicens: Si fuerit Deus mecurn , et custodie rii 
me in via , pei' quam ego ambulo , et dederit mihi 
panem ad vesccndum , et vestimentum ad induendum , 
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reversuique fuero prospere ad domum patris mei : 
eril mihi Dominus in Deurn , et lapis iste 3 quatti 
erexi in tiiulum, vocabitur Domus Dei! cunctorum- 
que qu<e dederis mihi , decimai offeram libi. 

Ogni cosa di questo tratto merita riflessione: la 
pietra consecrata a monumento o ad altare, il modo 
di consecrarla versandoci sopra olio, il nome can- 
giato al luogo, il voto e il modo condizionato di 
esprimerlo e dichiararlo. E, quanto alla pietra co- 
stituita a monumento o ad altare, che potev’ essere 
l’uno e l’altro, in ciò non fece Giacobbe che imi- 
tare gli esempj paterni e aviti, d’ Isacco, dico, e 
d’ Abramo che molti altari e monumenti di reli- 
gione avevano costituito così. Prima che la scol- 
tura fiorisse, gli antichi , al riferire di san Cle- 
mente l’Alessandrino e di Pausania, le informi co- 
lonne e le rozze pietre dedicavano e consecravano 
agl’ ido(i che intendevano di adorare. Così Castore e 
Polluce presso i lacedemoni, Ercole presso gl’hiet- 
tini della Beozia, Cupido presso de’tespiedi e Giu- 
none argiva, e Appolline delfico, e Bacco tebano 
idoli assai famosi , non erano che rozze pietre o 
colonne senza alcuna figura umana. Giacobbe certo 
non dedicò ad uso alcuno d’ idolatria il monu- 
mento o l’ altare di cui parliamo, ma sì al più re- 
ligioso, e al più santo di adorar Dio, e ricordare 
la grazia della visione che qui ci avea ricevuto. 

Segue il rito di consecrarlo per l’ unzione del- 
l’olio: Fundens oleum desuper. Eccovi la prima 
volta che leggesi questo rito che forse Giacobbe 
apprese da’ suoi, benché prima d’ora nella Scrit- 
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tura non ricordato. Noi 1’ usiam tuttavia nella con- 
sscrazioue de’ nostri terapj ed altari. I gentili , a 
cai è fuor di dubbio che molte cose pervennero 
de 1 patriarchi , lo profanarono , ungendo cosi le 
pietre , le colonne , le statue de’ loro idoli , e i 
sepolcri de’ loro eroi, com’ è presso Arnobio, Mi- 
mmo Felice, san Clemente Alessandrino e molti 
altri. E Omero anch’egli descrive i seggi dove sulle 
soglie de’ lor palagi si assidevano i re nell’ atto di 
rendere giustizia a’ sudditi, fatti di pietra e a guisa 
di cosa sacra unti di olio così. 

Quanto al nome di Betel imposto al luogo che 
prima si dicea Luza, se voglia intendersi della città 
presso al piano della campagna dov’era allora Gia- 
cobbe, bisogna dire che gl’ israeliti memori di que- 
sto fatto del padre loro Giacobbe la nominaron 
così, benché i cananei Luza la nominassero, fin- 
ché ne furon padroni; non essendo credibile che 
un pellegrino il qual non parlò con persona di 
quella terra, potesse da quelle genti ottenere che 
a suo senno mutassero nome al luogo. Betel vale 
casa di Dio, ciò che alcuni condusse nell’opinione 
che il luogo dov’era allora Giacobbe e dov’ebbe 
il sogno misterioso , fosse il monte Moria , quel 
monte su cui appresso il tempio fu fabbricato. Ma 
Betel fu una città dal monte Moria lontana, che 
talora si dice alla casa di Beniamino appartenere, 
talora a quella di Efraim : perchè trovandosi all’ una 
e all’ altra limitrofa, forse in diversi tempi quando 
all’ una tribù e quando all' altra si attribuì. 

Resta il voto condizionato che fece Giacobbe 
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a Dio; il qual voto bisogna intenderlo sanamente, 
a non farne anzi una bestemmia sacrilega che non 
un voto accettevole. Il culto di fede, di carità, di 
speranza dovuto a Dio nou pub ad alcuna condì- 
zion soggettarsi senza peccato. E come dunque 
Giacobbe par che ci metta la condizione, se egli 
mi proteggerà, mi favorirà, mi nodrirà e vestirà, 
e finalmente mi ricondurrà a casa mia s.ano e sal- 
vo, io gli fo voto ch’egli sarà il mio Dio? Dun- 
que se non lo avesse favorito così , Giacobbe ave- 
va in animo d’ abbandonarlo e cercarsi alcun altro 
piò benefico protettore : animo non solamente ir- 
religioso ma empio , e verso Dio in tutto discon- 
venevole e ingiurioso. E certo dall’ universale con- 
sentimento de’ Padri, dall’ espresso- gradimento di 
Dio e dal contesto delle parole medesime di Gia- 
cobbe , che il senso legittimo del suo voto non 
può sonare così. Ma egli promette a Dio , sotto 
la condizione pressoché unica di sopravvivere e di 
tornare, non già gli atti interni di religione e di 
culto che gli doveva e che gli avea sino allora fe- 
delmente prestato, ma sì molti atti esterni non 
doluti altronde e arbitrar), protestativi della sua 
specialissima gratitùdine al favore speciale che ne 
sperava. Tali erano la dedicazione del luogo dove 
gli era apparito , il nuovo nome di casa di Dio 
con che lo avrebbe contraddistinto , l’ obblazion 
delle decime di quanlo si fosse trovato avere, cose 
tutte di un culto esterno, arbitrario, e d’altronde 
non obbligato. •' r > - - ■, - 

Nel resto non è che non si possa far voto a 
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Dio anche di quelle cose, a cui siam d’altronde 
c senza altra voto obbligati; come sarebbe il voto 
di esattamente osservare tutti i suor divini precettò 
Questo voto potrebbe farsi .lecitamente e religio- 
samente come protèsta di averlo fatto Davidde con 
giuramento: J ur avi, et statui custodire judicia /usti- 
tice tute. E quantunque a cosa alcuna non obbligata 
non obbligasse, obbligherebbe nondimeno alla cosa 
medesima più strettamente per nuovo vincolo , il 
qual siccome nell’ osservanza rifonderebbe nuovo 
merito di religione, cosi ad ogni trasgressione ag- 
giugnerebbe nuova malizia di sacrilegio. Ma que- 
sto voto riguardo all’ oggetto della promessa, non 
potrebb’ essere condizionato , non essendo possibile 
la condizione in cui altri non sia all’ osservanza 
obbligato dei divini comandamenti , potrebbe es- 
serlo riguardo al modo. 

Ora tornando a Giacobbe, la condizione sotto 
cui promise a Dio e fecegli voto degli atti parti- 
colari di culto ch’io vi diceva, fu moderata assai 
e discreta. Non domandò dalla sua provvidenza 
che tanto solo quanto fosse bastato a vivere e ri- 
tornare. Yeste di che coprirsi , e pane di che man- 
giare. Quanto piò largamente lo favorisse, e come, 
e dove questo suo pellegrino scorgesse Iddio, nelle 
seguenti lezion vedremo. 

Piacerai finir questa colle vive espressioni dèlia 
sua religione che applica a’ nostri tempi la Chiesa; 
a cui nel vero convengonsi meglio assai che alla 
campagna di Betel : Vere Dominus est in loco isto. 
Sì cristiani, veramente Dio è in questo luogo dove 
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noi siamo. Giacobbe potè dir di ignorarlo: Et ego 
nescicbam. Noi non possiam dirne altrettanto. £ chi 
è di noi che non sappia che questo luogo è la casa 
di Dio? Un guardo solo, dice Giovanni Crisosto- 
mo , a quell’ altare , chi è che noi ci adoriamo ? 
Non è egli Gesù Cristo medesimo Dio ed uomo 
in cui , come parla l’ Apostolo , la pienezza della 
divinità abita corporalmente? In ipso inhabitat omnis 
pleniludo divinitalis corporaliter. Ma se questo luogo 
è cosi santo, é forza non meno che sia terribile. 
11 nostro convincimento su questo punto debb’ es- 
sere tanto vivo, che giunga con quello del patriarca 
Giacobbe a un senso intimo di sacro orrore. Oh 
Diol proruppe «gli paventando ed esclamando, e 
noi dobbiamo prorompere. Quanto è terribile que- 
sto luogo ! Pavensque , quam terribili est , inquii , 
locus iste? Qui non è altro che la casa di Dio e la 
porta del cielo: Non est hic aliud nisi domus Dei , 
et porta coeli. Ohimè ! che a questo tratto io mi 
sento inorridire assai più che Giacobbe non si sentì. 
Non erari in quell’ aperta campagna profanatore. 
Ma qui oh Dio ! che spavento! Anime religiose, 
adoratori di Dio fedeli che mi ascoltate, non ve- 
dete voi forse tra queste mura atti, contegni, og- 
getti che fanno orrore! La casa di Dio profanata 
così non è qualche cosa di più terribile che non 
è la sola religione chè spira la sua santità? Noi, 
cari uditori, ci sarea) sempre insensibili? Possiamo 
sperar che insensibile ri sia Iddio? Oh luogo ter- 
ribile perchè sei santo 1 Ma tuttavia più terribile 
perchè sei profanato ! Deh questo frutto trajamo 
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oggi dalla lezione, che se tanto scandalo awien 
pur troppo nel cristianesimo , non avvenga giam- 
mai per noi. Cosi sia. 

LEZIONE LXXXVII. 

Profectus ergo Jacob venti in lerram orientalem. tic. 

Genes. 3 9. 1. etc. 

Confortato per la celeste visione e molto piti 
per le divine promesse, che nell’ ultima lezione 
spiegammo, seguendo sempre il suo viaggio Gia- 
cobbe verso oriente, giunse tra pochi giorni alle 
pianure di Aran termine del suo cammino. La sta- 
gione era di state e 1’ ora tuttavia calda per 1’ alto 
sole, benché inchinante alla sera. Giacobbe disioso 
di prender lingua portava lo sguardo intorno alla 
ventura d’ abbattersi in alcun del paese con cui par- 
lare. Quando un pozzo gli fu veduto in mezzo 
della campagna, e tre branchi di pecore che in- 
torno ad esso giacevano, quasi aspettando esserne 
ristorate. A questa vista egli non dubitò che i 
pastori e guardiani loro non poteano esser trop- 
po lontani. Dunque avviatosi a quella volta, e ri- 
trovatigli, e salutatigli, di qual paese siete voi, 
disse, o fratelli? Non vi sia grave informarme- 
ne. Noi siamo di Aran, essi risposero cortese- 
mente. Perdonate, soggiunse Giacobbe, conoscerete 
per avventura Labano flgliuol di Nacort Se il co- 
nosciamo? quelli ripresero, ottimamente. Lodato 
Dio, sta egli bene? seguì chiedendo Giacobbe: be- 
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nissimo, i pastori gli replicarono. Ma se volete sa* 
perne meglio, non può fare che qui non soprag- 
giunga Rachele sua figlia colla sua greggia. Gia- 
cobbe non ebbe a chieder di più, e non pensò che 
a legare conversazione e discorso il più opportuno 
che seppe con quei pastori, tanto che fosse giunta 
Rachele, a cui per certo presentimento dell’animo 
forse tacitamente già sospirava. Resta, o fratelli, 
ancora del giorno assai, disse loro, nè parmi che 
voi vogliate ridurre sì tostamente all’ ovile le gregge 
vostre. Se vi piacesse adesso inacquarle, potreste 
poi ricondurle a qualche ora di pascolo innanzi 
sera. Coi soldati ragiona d’ armi, dice il proverbio, 
e di pecore coi pastori. Voi dite bene, ma non 
sapete, risposero, l’usanza nostra. Bisogna prima 
che tutti i branchi delle disperse gregge sieno qui 
ragunati, e allora solo è permesso levar la pietra 
che serra il pozzo, e dar acqua alle gregge tutte 
ad un tempo. Così esigeva la scarsezza delle fon- 
tane che questo tratto soffriva della per altro ame- 
nissima Mesopotamia. Parlavasi tuttavia, quando 
ecco venir Rachele colla sua greggia: eh’ ella con- 
formemente al costume ricordato più volte di quel- 
1’ età, facea la vita e il mestiere di pastorella: Adhuc 
loquebantur , et ecce Rachel veniebai cum ovìbus pa- 
tri* sui : nam gregem ipsa pascelat. Di quello che 
in quest’ incontro fortunatissimo facesse il buon 

Giacobbe e dicesse sino al suo matrimonio, il 

, \ 

corso della lezione studierà dirlovi piacevolmente 
com’è la storia. Iiicofainciamo. 

»’* ' •' « f 

Giacobbe venia per moglie, e dovea prenderla 
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conforme alla divina e alla paterna dispensazione, 
della sua casa. Saputo avea da’ pastori che la don- 
zella che allora allora sopraggjugneva, figlia era 
a Labano fratello di Rebecca sua madre. Ebbe 
dunque a mirarla siccome quella che Dio gli avesse 
probabilmente destinata a compagna del talamo e 
della vita. E forza di confessare, volendo narrarvi 
il vero , che appena 1’ ebbe veduta se ne invagini 
e non seguendo che l'impeto naturale, per cui si 
cerca d’obbligare chi s’ama, corse al pozzo su* 
bitamente e levò solo la pietra che lo serrava, fatto 
a un istante geloso di non dividere con alcun altro 
la gloria e il merito di servire la pastorella: nè 
troppo curando il costume che aveva pur dianzi 
inteso, che prima d’ aprire il pozzo le gregge tutte 
di quel contorno fosser colà ragunate, pensò certo, 
cosi come veduto ebbe Rachele, che giunta lei nè 
altra greggia non fosse nè altra persona ad aspet- 
tare. Non le fe’ molto pertuttociò prima di avere 
le sue agnelle con somma cura inacquato, le quali 
mentre beveano e ristoravansi , si fece presso a 
Rachele soprappresa per avventura di tanto solle- 
cita cortesia del forestiere sconosciuto; seppure 
non era usata a vederne spesso altrettanta nei pa- 
stor del paese: che la grazia maravigliosa del suo 
sembiante potea far gentili e cortesi i più rozzi 
uomini e più villani. Fattolesi dunque innanzi Gia- 
cobbe, donzella, diasele, non yi stupite, che io vi 
serva cosi, anzi permettetemi tutti gli atti di rive- 
renza e di affetto, a cui il mio sangue mi dà di- 
ritto. Io sono Giacobbe figliuol di Rebecca sorella 
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di vostro padre: e in cosi dire piangendo forte 
per tenerezza e levando alto la voce, lasciò che 
questo sfogo dell' animo facesse tuttavia fede a Ra- 
chele dell’ esser suo: Quarti cuni vidissel Jacob j et 
scirri consobrinam suarn , ovesque Labari avunculi 
sui; aniovil lapidem quo puteus claudebalur. Et oda - 
quoto grege , oscula tus est eam : et elevata voce Jlevil, 
et inclicavit et quod fraler esset patris sui , et filius 
Rebeccae. La buona giovane sentiti appena si dolci 
nomi e sì cari, volò a recarne novella al padre, 
il qual vestendo 1* impazienza e 1* affetto della don- 
zella corse subito anch’ egli ad incontrare Giacob- 
be, e gli abbracciamenti e le lagrime prevennero 
le parole. La conchiusione fu che raccolselo colle 
espressioni piò vive di grande affetto e in casa lo 
si ridusse: Ail illa festinans nuntiavit patri suo. Qui 
cum audisset venisse Jacob filiurn sororis suae t cu - 
currit obviam ei; complexusquc eum > et in oscula 
ruensj duxit in domum suam. 

Quivi fu assai ragionato d’ Isacco e di Rebec- 
ca, e Giacobbe fu chiesto delle cagioni del suo 
viaggio. Sembra eh’ egli veggendosi sì ben accolto, 
potesse arrischiar subito la domanda della sposa 
per cui veniva , memore che Eliezer non avea dif- 
ferito un momento a chiederla per Isacco suo pa- 
dre, quando per commissione d’Àbramo anch’egli 
era colà venuto, e a quel pozzo medesimo avea 
Rebecca incontrato, a eh' egli veduto avea Rachele. 
Ma questa vòlta le circostanze erano diverse assai. 
Eliezer, se vi ricorda, aveva con seco dieci cam- 

f" 0 . 

nielli carichi d’ ogni maniera di ricchi doni, e ricco 
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sposo offeriva affa donzella che domandava, ed 
era tosto per Sgravarne la casa de’ padri suoi, e 
a quella dello sposo condurla che le offeriva. Gia- 
cobbe all’ opposito poverissimo venuto era e ta- 
pino. Non avea niente a donare fuorché se stesso, 
niun’ altra cosa recando seco che la persona, e 
ben mostrava dovere anzi egli restare a carico 
della casa dove fuggendo dalla paterna venuto 
era, che non togliersi sulle spaile persona alcuna. 
La ricchezza, dice lo Spirito Santo ne’ suoi divini 
proverbj, fa l’uomo franco ed ardito, timido e 
diffidente la povertà: Substantia divitis, urbs forti- 
tudini ejus: pavor pauperum , egestas eorum. Dun- 
que Giacobbe a dispetto dell’ amorosa passione che 
1’ accendea per Rachele, non fece a Labano motto 
alcuno di nozze, e non pensò in quella vece che 
a conciliarsi coll’ umiltà del suo tratto, colla pron- 
tezza della sua ubbidienza, e coll’ infaticabile at- 

f- 

ti vita de’ servigi che gli rendeva, l’animo del zio 
avaro, e forse la corrispondenza e la stima della 
donzella. ■ , 

Era passato un mese dacché Giacobbe in quella 
casa vivea cosi, piuttosto a guisa di familiare e di 
servo che d’ospite e di nipote. Labano ch’era un 
di quegli uomini che al proprio vantaggio mirano 
in ogni cosa, ma giusti vorrebbono nel tempo stesso 
e generosi parere, avendo in questo corso di giorni 
ogni cosa attentamente osservato , comprese che 
assai vantaggioso sarebbe stato per lui il servigio 
di suo nipote , il qual di gregge sapeva meglio 
d’ ogni pastore di quella terra; ma diffidando per 
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1’ una parte cb’ egli volesse lungamente servirgli 
così per niente , e sperando per l’ altra poterlo a 
scarsa mercede facilmente obbligare., presolo un 
giorno in disparte: fratello, dissegli, voi mi servite 
di^ maraviglia : ma è egli giusto che io abusi più 
lungamente o del vostro bisogno o della vostra 
bontà, e per esser voi dei mio sangue, soffra che 
mi serviate senza mercede? Voi mi siete carissimo: 
ma patti chiari, dite che pretendete? Et postquam 
impleti sunt dies mensis unius 3 dixit dì num quia 
fraler meus es } gratis servies mihi? die quid mercedis 
acdpias? Giacobbe che in questo mese non aveva 
perduto il tempo, e del carattere di Labano e 
della volontà di Rachele s’ era perfettamente in* 
formato , prese come suol dirsi con basso modo 
e vulgare ma chiaro e inteso , la palla al balzo. 
Labano aveva due figlie nubili. Il nome della mag* 
giore era Lia , quello della minore Rachele. Ma 
Lia , avea negli occhi un difetto che la rendeva 
spiacevole. Erano troppo molli, torbidi, e lagninosi. 
Rachele era un portento di grazia e di bellezza. 
Giacobbe dal primo istante in che l'aveva veduta, 
n' era restato preso ; e ben si par che nel corso 
di questo mese la riflession più matura e la co- 
gnizione migliore dei costumi e dell’ indole della 
donzella gli avesse in petto aggiunto del fuoco a 
quello , che il solo suo volto ci aveva dapprima 
acceso. Dunque preso animo e fatto cuore , vo- 
lentieri , rispose , se a voi così piace , debbe non 
meno piacere a me. Chièderò cosa che nè a me 
domandarlavi , nè a voi consentirlarai sia rossore. 
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Siate contento promettermi Rachele a sposa , la 
vostra figlia minore , ed io per lei sette anni vi 
servirò : Habebat vero duas fìlias , nomert ma/oris , 
Lia; minor vero appcllabatur Rachel. Sed Lia lippis 
erat oculis: Rachel decora facie, et venusto aspcctu. 
Quani diligens Jacob, ait: Serviam libi prò Rachel 
filia tua minore , scptem annis. Udita questa pro- 
posizion di Giacobbe , parve avere a Labano il 
mercato miglior del mondo: che il vecchio avaro 
non che una sola, dieci donne per avventura avreb- 
be dato per una pecora. E a chi altri , rispose 
subito, potrei io maritarla meglio che a te? Vivine 
sicurissimo; e resta pure a servirmi come ti piace, 
che il nostro contratto è stretto ed io ne sono sod- 
disfalissimo : Respondit Laban ; melius est ut libi 
eam dcm quam alteri viro , mane apud me. 

Se fu contento Labano del suo contratto, molto 
più lo fu Giacobbe , e tanto più quanto 1’ amore 
è più umana passione che l'avarizia. Ma quest’amo- 
re, di cui il sacro anzi divino istorico magnifica la 
grandezza , perch’ altri forse noi riputasse del ca- 
rattere de’romanzeschi, riflettete, uditori, quant’ebbe 
ad essere virtuoso, onesto, e saggio. Trattavasi di 
coabitare sett’anni con una sposa amata sì arden- 
temente. La semplice e pastoral vita che conduce- 
vano , invece delle mollezze cittadinesche e degli 
agi , avea compagna la libertà. Eppur fu sempre 
incolpabile , candido , e innocentissimo , nè della 
lunga pazienza nojato mai. L’ espressione di cui 
si vale il sagro testo a spiegar questo carattere di 
grande amore, .è degnissima di riflessione: Servivit 
Voi IL Parte IL io 
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ergo Jacob prò Rachel septem annis: et videbanlur 
illi pauci dies proe amoris magnitudine. Servì Gia- 
cobbe per ottenere Rachele servi sett’anni, e questi 
anni gli parvero pochi giorni per la grandezza del 
suo amore. Non parvi egli che fosse a dire piut- 
tosto , e questi anni gli parvero sette secoli che 
non finissero mai , che hon giungesse mai più il 
giorno sospiratissimo delle sue nozze? Così era a 
dire per esprimere l’impazienza di una cieca pas- 
sion d’ amore. Ma a spiegar la grandezza di un 
amor giusto , virtuoso , e santo , mun’ altra cosa 
poteva meglio valere a rilevarne il carattere di que- 
sta ammirabile pazienza. La fatica era grande, i 
disagi grandissimi , le leggi severe e gravi. Tutto 
dovea parere allungare i mesi e gli anni condotti 
miseramente così. Eppure sì lunghi mesi , anni sì 
lenti accorciava per modo l’invincibile pazienza di 
quest’ amore , che insomma all’ amante Giacobbe 
parevano pochi giorni : Videbantur illi pauci dies 
prue amoris magnitudine 

So che Jacopo Usserio , Francesco Giunio , il 
Tremellio con alcun altro seguiti dall’erudito Cal- 
met, per togliersi dall’imbarazzo di un’epoca cro- 
nologica, che truovano assai scabrosa, fanno spo- 
sare Giacobbe al principio e non al fine dei sette 
anni del suo servigio primo a Labano : ma basta 
leggere con attenzione questo capo ventinovesimo 
del divin libro che noi spieghiamo , a conoscere 
la violenza che fanno in ciò alle parole del sagro 
testo. Voi la vedrete per voi medesimi, ed io avrò 
cura di farlavi rilevare nella più esatta e fedele 
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narrazion della storia, senza trattarvi qui una qui- 
stione , per mio giudizio decisa , che la suppone. 

Riflettete piuttosto ai vantaggi che avevano di 
que’ tempi le donne per maritarsi. Bisognava che 
gli uomini che le volevano, pagasser loro la dote. 
Così alcuni anni appresso Sichem chiedendo Dina 
figlia di Giacobbe, profferse a’suoi quanto avessero 
saputo esigere , crescete pure , dicendo , crescete 
pure la dote quanto vi piace , chiedete doni , io 
volentieri vi darò tutto senza contesa: Augele do- 
lerti , et ntunera postulale s et libenter trìbuam quod 
petieritis. Teocrito , Omero , Strabone , e Tacito 
ricordano del costume medesimo presso gli antichi 
greci, egizj , indiani, e germani, e leggesi presso 
Erodoto un’usanza leggiadra e provvida degli an- 
tichi babilonesi. Tutte le giovani, racconta egli, 
ch’erano da marito, si ragunavano a certo tempo 
dell’anno in un luogo determinato, dove non meno 
tutti i giovani concorrevano eh’ erano da menar 
moglie. Ora fra queste donzelle alcune ne avean 
bellissime , favorite dalla natura di tutti i pregi a 
piacere , altre mediocri , ed altre infine , com’ è 
1’ umana miseria , brutte e malfatte. Eppure tutte 
dovevano trovar marito. Che si faceva però? Anche 
tra’giovani ve ne avean de’ricchi e de’poveri, degli 
avari e de’ liberali. Dunque le piò leggiadre si 
raettean prima all' incanto dal fisco pubblico , ed 
a coloro toccavano di mano in mano che maggior 
somma offerivano e sborsavano per averle. Queste 
somme si mettevano tutte insieme per pubblica 
autorità, finché venivasi alle ultime disgraziate, per 
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cui gli uomini che restavano , non profferivano e 
non avrebbero profferto un soldo. Per queste il 
banditore profferiva egli tanto delle somme rac- 
colte dal primo incanto, quanto avesse trovato chi 
le prendesse , e a coloro toccavano di mano in 
mano ch’erano di minor somma contenti; nè non 
finiva la funzione che tutte erano maritate. Cosi il 
valor delle prime faceva la dote all’ ultime, e allo 
splendore del volto suppliva quello dell’ oro. Io 
temo forte che se questo costume si pretendesse 
di rinnovare tra noi , per quantunque di grazia , 
di maniere e di volto spiegar potessero le donzelle 
tornerebbero tutte a casa senza marito. Ma noi 
torniamo a Giacobbe. 

Poiché i sette anni della servitù patuita forniti 
furono, anni di desiderio, di fatica e di pena, Ser- 
vici ergo Jacob prò Rachel seplem annis, egli parlò 
a Labano, e il tempo disse, è compiuto costituito 
fra noi, datemi la mia sposa: Dixitque ad Laban: 
Da mihi uxorem meam : quia jam tempus imple- 
tum est, ut ingrediar ad illam. (Riflettete, uditori, 
a ogni tratto di questa istoria per giudicare del- 
l’opinione di sopra esposta.) 11 vecchio che gran 
profitto avea tratto dalla servitù di Giacobbe e vo- 
lea trarne tuttavia più , avea non meno una sua 
malizia pensato per cui ingannarlo e all’ intendi- 
mento suo riuscire. Però volentieri, rispose subito, 
anzi io voglio fare le nozze solenni e splendide. 
Queste fur fatte con gran convito , a cui interven- 
nero molti amici, de’ quali sin da que’ tempi non 
fu poi mai a buona tavola carestia. Rachele certo 
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ci fece la sua comparsa di sposa, e i soliti uffizj 
di congratulazione e di plauso ne ricevè. Lia la 
sorella maggiore o al convito non intervenne , o 
certo parve essere meno lieta e men curata della 
minore : eppur la festa più per Lia si faceva che 
per Rachele: Qui vocatis multis amicoruni turbis ad 
convivium , fecit nuptias. Il fatto fu che venuta la 
notte e il tempo d’ introdurre lo sposo , secondo 
T ebreo costume , nella stanza e nel talamo della 
sposa, abusando il nequitoso Labano della paterna 
autorità sulle figlie, della buona fede del genero, 
e delle modeste usanze del luogo , che oscura e 
tenebrosa lasciavano la stanza nuziale , condusse 
egli stesso Giacobbe al talamo, dove non già Ra- 
chele ma Lia aveva messo in sua vece; nè Gia- 
cobbe avvisò prima l’ inganno del suocero e 1’ er- 
ror suo, che fu giorno, e colla luce del sole en- 
trata per le finestre pensando di salutare Rachele, 
videsi Lia al fianco. Se fu sorpreso a questa vista 
e sdegnato voi potete meglio pensarlo che dirlo io. 

Gran peccato anzi molti e tutti gravissimi com- 
messo avea in questo fatto Labano. Avea mancato 
di fede e di parola a Giacobbe , persuaso a Lia 
manifesto adulterio, e di più espostala alla maggior 
villania: che se Giacobbe riconosciutala la mattina 
non r avesse , come potea non volerla , voluta a 
moglie, tutto il fatto era nullo per 1’ errore della 
persona essenzialissima nei contratti di matrimonio, 
e l' artifizio del padre non ritornava che a vergo- 
gna indelebile della figliuola : fatto avea frode e 
violenza a Rachele, che il suo sposo probabilmente 
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avrà reclamato. Cosi i padri avari e malvagi sagri- 
fìcano le figliuole. 

Giacobbe a temperare lo sdegno suo, forse a 
questo tratto si ricordò dell’ inganno eli’ egli mede- 
simo fatto aveva a suo padre, quando a rapirne 
la benedizione di primogenito, finto si era presso 
lui Esaù, e vestite le pelli al collo e alle mani a 
parer la persona eh’ egli non era. Certo se allora 
commise fallo ingannando, a questa volta ingan- 
nato ne pagò il fio. Fecene ìi ogni modo gran que- 
rela a Labatio; è che è questo, gli disse, che fatto 
avete? Non vi ho io dunque per Rachele servito ? 
E poi voi m’ ingannate di questo modo. Che fine 
avete da aggirarmi cosi? Facto mane vidit Liam : 
et dixit ad socerum suum: Quid est quod facere vo- 
luisti? nonne prò Rachel servivi tifai? quare imposuisti 
mihi? Lahano che ben doveva aspettarsi a questo 
risentimento, ci avea non men preparata la sua ri- 
sposta: e ben si pare mio genero, rispose tranquil- 
lamente, che voi del tutto ignorate le nostre usanze. 
Sappiate dunque che queste hanno fatto una legge 
presso di noi, che le minori sorelle non possano 
maritarsi, se prima non si maritino le maggiori: 
Respondit Laban: Non est in loco nostro consueti/^ 
dinis , ut minores ante tradanms ad nuptias. Que- 
st’ istruzione era tarda, e Labano avrebbe dovuto 
farla a Giacobbe sino da quando Rachele e non 
Lia gli avea chiesto, ed egli promessa a sposa : 
nemmeno probabilmente non sussisteva. Certo non 
è credibile che Giacobbe fosse per acchetarvisi , 
se il vecchio accorto che ben sapeva qual dente 
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dolesse al genero, non avesse soggiunto subito, io 
pertuttociò non intendo di ricusarvi Rachele, la vi 
ho promessa, debbe essere vostra: ma voi siate 
savio e discreto. Compiete prima una settimana di 
giorni colla mia primogenita; e questa compiuta, 
sposerete immediatamente Rachele, seppure siete 
contento restarvi qui al mio servigio altri sett’ an- 
ni: Imple hebdomadam dierum hujus copule: et 
Itane quoque dabo tibi prò opere quo servilurus e$ 
mihi seplem annis aliii. Giacobbe al nome del- 
l’amata Rachele a un tratto si raddolcì, e a tutte le 
condizioni più gravi si suggettò per giugnere ad 
ottenerla. Così avea sperato Labano e non aveva 
sperato indarno: Acquievit placito. Dunque Giacobbe 
convalidò con questo consentimento le prime nozze 
con Lia, che senza esso sarebbono state nulle. Ob- 
bligossi a servire altri sett’ anni , e a compiere la 
settimana richiesta, la qual finita giunse per lui 
quel giorno da tanto tempo sospiratissimo che Ra- 
chele sposò: Hebdomada transatta, Bachel duxil 
uxorem . . . Tandemque potitus oplalis nuprìis. Di 
quello poi che avvenisse di queste nozze nella pros- 
sima lezion diremo. 11 resto di questa ci convien 
darlo ad alcune riflessioni parte critiche, parte iste- 
riche, e finalmente morali. 

Le critiche e istoriche riguardan l’epoca soprac- 
cennata di queste nozze, cioè il tempo preciso in 
cui furono celebrate. Questo non potè essere pri- 
ma de’ primi sett’ anni della servitù di Giacobbe, 
siccome alcuni per altro dotti scrittori e gravi so- 
praliodati pensarono, perchè quantunque spiegar 
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si possa nella loro supposizione alcuno de’ tratti 
istorici di questo capo ventinovesimo, non si pos- 
sono spiegar tutti nè intendersi che a dispetto , per 
cosi dire, di quel che dicono. Com’ è a cagione 
d’esempio: Servirti ergo Jacob prò Rachel septem 
atmis. Dixitque ad Labari : Da mihi uxoreni meam : 
quia j am tempus impletum est ; dove la serviti! di 
sett’ anni chiaramente si esprime, come adempiuta 
prima della richiesta che fa Giacobbe a Labano : 
e appresso tuttavia piìi chiaramente nella querela 
che fa Giacobbe a Labano d’ avergli dato Lia per 
Rachele, Nonne prò Rachel servivi libi? Non ti ho 
dunque per Rachele servito? che in niun modo po- 
trebbe intendersi, se invece dovesse dire, ti servi- 
rò: e nella richiesta che fa Labano a Giacobbe di 
servire altri sett’ anni, che suppone i primi sette 
passati: Et hanc quoque dabo libi prò opere tuo 
serviturus es mihi septem annis aliis; e finalmente 
nell’ espressione del desiderio lunghissimo di Gia- 
cobbe: Tandemque potitus optalis nupliis ; che sarìa 
certo del tutto fuor di proposito, se un mese solo 
dopo averla veduta, e una settimana dopo di averla 
chiesta, 1' avesse avuta. Bisogna dunque conchiu- 
dere che secondo la storia, i primi sett’ anni di 
servitù erano sicuramente passati quando si cele- 
brarono queste nozze. Resta a vedere se anche gli 
altri sett’ anni andassero prima d’esse, sicché Gia- 
cobbe dovesse prima di avere Rachele, non sola- 
mente sette che pure è molto, ma quattordici anni 
aspettare che è poi moltissimo. Gioseffo e alcuni 
tra gli spositori senton cosi, e portar fanno una 
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pazienza a Giacobbe eh’ essi per avventura non 
avrebbono mai portato. Ma il sacro testo non fa- 
vorisce quest’opinione, che una settimana di giorni w 
e non di anni dice differita a Giacobbe Rachele 
dopo le nozze di Lia: Imple hebdomadam dierum 
liujus copula .... Hebilomada transacta , Rachel 
duxit uxorem. San Girolamo, san Giovanni Criso- 
stomo, il Seldeno col più degli spositori e de’ Pa- 
dri sentono conformemente a queste chiare parole 
e al seguito della storia , che prima di questi se- 
condi anni di servitù una sola settimana di giorni 
dopo sposata Lia, Giacobbe sposò Rachele, e noi 
con essi in questo tempo preciso costituiremo l’e- 
poca di queste nozze. 

Furono misteriose, uditori; e benché tutto il 
narrato sembri e fosse una serie naturale di cose, 
in cui l’amore, l’avarizia, e l’inganno a vicenda fa- 
cessero le parti loro, fu nondimeno ad un tempo pro- 
fezia bella e chiarissima dell’avvenire. San Giustino 
nel suo dialogo con Trifone, e san Girolamo nella 
sua lettera ad Àgeruchia ne fanno la spiegazione 
allegorica e tropologica, che altri Padri e i più 
degl’interpreti seguito hanno e imitato. Molti ci ri- 
conoscono in Lia la sinagoga, in Rachele la Chie- 
sa, e Gesù Cristo in Giacobbe. Il raisterio ìli ogni 
tratto di questa istoria si può aprir facilmente con 
questa chiave. Ma sopra tutto 1’ amore ardente, fa- 
ticoso, instancabile del Salvatore per la chiesa sua 
sposa, succeduta all’ anterior sinagoga, ci è espres- 
so coi più leggiadri e coi più vivi colori. Noi, cari 
uditori, noi siamo che componiam questa chiesa 
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amata così. Per noi il figlio di Dio, come parla 
l'apostolo, prese le forme di servo; Formam servi 
accipiens: nè solamente servendo per nostro amore 
versò sudore, ma sangue: Aequisivil sanguine suo. 
Di chi saremo noi dunque se non siam suoi ? Chi 
amerem noi se lui non amiamo? Anima cristiana 
che qui mi ascolti, quanti anni sono che questo 
Dio Salvatore, questo fedele amante ti chiede la 
mano e il cuore? Non ha egli ancora per ottenerti 
servito assai? non ha assai solferto? troppo aspet- 
tato? Deh se il disordine de’ tuoi peccati, il tur- 
bamento delle tue passioni ti lasciano tuttavia qual- 
che senso d’umanità, consola una volta tanto amor, 
tanta fede , tanta bontà. Non differir piò un mo- 
mento a renderti fra le braccia pietose di questo 
sposo celeste, di questo divino amante. No non te- 
mere perchè hai tardato sin qui. Tanto piò caro 
gli sarà 1’ ottenerti, quanto egli ti ha più lunga- 
mente aspettato: Videbuntur illi pauci dies , io posso 
prometterti fidatamente, Videbuntur illi pauci dies 
prce anioris magnitudine. Così sia. 

LEZIONE L XXX VII I. 

Tandemque politus oplatis nuptiis , amorem sequentis 
priori praetulit , etc. Genes. 29. 3 o, etc. 

Le nozze delle sorelle Lia e Rachele, e le due 
damigelle Zelfa e Baia , che secondo il costume 
di quella età aveva aggiunto loro Labano, costitui- 
vano con Giacobbe una famiglia e una casa di 
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cinque persone che presto aprirono e cominciarono 
nuova serie d’avvenimenti. Basta una donna sola 
che all’ occasione di un matrimonio entri di piìi 
in casa vostra, a farci subito cose nuove e aprirci 
un teatro, dirò così, d’azioni, di personaggi, di 
macchine, di passioni, d’inaspettate peripezìe che 
secondo la buona o rea indole della persona, la 
savia o imprudente condotta sua e d’ altrui, quando 
a lieto fine riescono, quando a tristo e funesto. 
Pensate dunque che potev’ essere di Giacobbe ob- 
bligato tutto ad un tratto a prendere quattro don- 
ne. Sant’ Agostino lo difende assai vivamente con- 
tro de’ manichei, che di grandissima intemperanza 
questo^ patriarca accusarono per tante mogli. Di- 
mostra eh’ egli non ebbe in animo che di sposar- 
sene una sola, cioè Rachele; che sposò Lia per 
inganno del suocero, e ritennela per onor di lei e 
del zio, non per sua passione; che finalmente alle 
sole preghiere loro condiscendendo, prese assai 
tardi nè altramente che vinto dagl’ importuni lor 
voti, nell’ordine delle seconde mogli le damigelle: 
che non peccò nell’ oggetto , perchè niuna legge , ~ 
nè naturale, nè scritta allora non lo vietava; non 
nel modo che fu sempre incolpabile, molto meno 
nel fine che fd l' unico e 1’ onestissimo di averne 
prole, di cui, secondo le divine promesse, l’eletto 
popolo si formasse destinato a dare un dì nel Mes- 
sia l’ universale salute al mondo. Così difeso una 
volta pey sempre dalle importune riprensioni Gia- 
cobbe, entriamo oggi siccome amici, dirò così, in 
casa sua, e veggiamone gli avvenimenti. La lezione 
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non può essere tanto istorica, che non sia morale 
altrettanto. Trattasi di cose molto domestiche e fa- 
miliari. 11 semplice e piano stile, con che io sono 
per raccontarlevi quanto le fan a tutti piò chiare, 
tanto spero le renderà piò piacevoli e profittevoli : 
che nella serie di questa divina istoria non è punto 
meno ammirabile la grandezza che l’ umiltà degli 
. oggetti, la dignità che la semplicità del parlare. 
Incominciamo. 

Giacobbe amava troppo Rachele, perchè Lia 
la maggiore sorella non dovesse a tutte le occa- 
sioni pensare d’ esserle assai posposta. Certo quanto 
al cuor del marito non s’ ingannava. Rachele rim- 
petto a lei era la favorita : Amorem sequentis priori 
prcetulit. Scoglio e disordine pressoché inevitabile 
nella pluralità delle mogli, a cui per mettere prov- 
vedimento almen nell’ qrdine delle successioni, fece 
Dio, cotti’ è nel Deuteronomio, una legge che se 
altri avesse due mogli, 1’ una amata molto e l’al- 
tra odiosa, non potesse però del primo diritto di 
successione privare il figliuol primogenito, benché 
natogli dalla moglie odiosa , non dall’ amata. Pen- 
sate quanta amarezza di vedersi così posposta, 
sentiva Lia. Non si legge però ch’ella fosse giam- 
mai ardita di farne querela alcuna al marito, e per 
quattr’ anni continui nemmen garrirne o piatirne 
mai con Rachele. Ella si tenea chiusa in petto tutta 
la sua passione, che procacciava disacerbare colla 
speranza di miglior sorte. Questo fu tratto di gran 
prudenza e d’ altrettanta virtò , che se non la fe' 
crescer di luogo nell’animo di Giacobbe la sottrasse 
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al pericolo di calare da quello che ci occupava, 
e di perdere alcuno dei diritti legittimi del suo 
stato. Prudenza e virtù che ad ogni moglie che 
saggia sia, debb' essere di grande esempio a com- 
prendere che trattandosi delle passioni del cuore, 
si corregge e conquistasi finalmente un marito, che 
non sia uomo bestiale, colla pazienza e colle dolci 
maniere; colle querele e col dispetto si arrischia 
sempre di peggiorarlo, talor di perderlo. 

La moderazione di Lia piacque a Dio, il cui 
favore particolare forse demeritò la vanità di Ra- 
chele. Dunque delle due spose egli fece la disgra- 
ziata feconda, sterile la favorita. Appena era com- 
piuto T anno , e un figlio maschio diede Lia alla 
luce , a cui ella diè nome Ruben che vale ebrea- 
mente figlio di visione 3 dicendo, Dio ha veduto la 
mia umiltà adesso mi amerà mio marito: Quce con- 
ceptum genuil filium , vocavitque nomen e/us 3 Ruben 3 
dicens: Vidit Dominus humilitatem me am nunc ama- 
lit me vir rneus. A. questo ne succede 1’ anno ap- 
presso un secondo eh’ essa nominò Simeone dalla 
radice ascoltare 3 dicendo, Dio ha ascoltato che io 
era spregiata , però mi ha dato questo secondo 
figliuolo : Rursumque concepii et peperit filium 3 et 
ait : Quonìam audivit me Dominus haberi contemptui 3 
dedit edam istum mihi: vocavitque nomen ejus Si- 
meon. Al terzo anno un terzo ne partorì , a cui 
diè nome Levi 3 che vale vincolo e accostamento 3 
dicendo, adesso mi si legherà vieppiù mio marito, 
che io T ho fatto padre di tre figliuoli : Concepit- 
ele terlio 3 et genuit alium filium : dixitque : Nunc 
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quoque copulabitur mihi marìtus meus, eo quod pe- 
pererim ei tres filios : et idcirco appellavit nomea 
ejus 3 Levi. Finalmente anche al quarto anno un 
quarto ne partorì , e disse : adesso loderò Dio , 
però Giuda lo nominò, che vale ebreamente, con- 
fessione } laude , lodevole. Se a questo parto fu lieta 
la buona madre avea ragione di esserlo molto più 
eh’ essa per avventura non divisava. Era questo 
bambino destinato da Dio a dare al suo popolo 
la succession de’ suoi re, ed alle genti il Messia: 
Quarto concepii 3 et peperit filium 3 et ait : Modo 
confile bor Domino; et ob hoc vocavit eum 3 Judam. 
Dopo il qual parto fe’ posa , e almeno due anni 
passò senza dar segno di gravidanza : Cessavilque 
parere. 

Ma Rachele frattanto la favorita , la bella , la 
passion di Giocobbe avea bel godere de’ pregi suoi 
e della predilezion del marito: non faceva figliuoli, 
nè dava segno o speranza di farne. Quest’ impor- 
tuna sterilità la facea trista e dolente rimpetto a 
Lia fecondissima , più assai di quello che 1’ amor 
del marito non facesse già Lia trista e dolente 
rimpetto a lei. Vedeva orescere tra le braccia della 
sorella gli amabili garzoncelli , che lei non meno 
colle semplici maniere loro e innocenti dovevano 
accarezzare , nè però alcuno tra essi poteva chia- 
marla madre. Riflettea che Giacobbe intenerito alla 
vista di questi suoi figliuolini non avrebbe natu- 
ralmente tardato molto a pentirsi d’aver messo il 
cuore in cosi fatta donna che non gli dava mai 
frutto dell’ amor suo. Forse anche Lia aveva Spie- 
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gato atti e sembianti di certa superiorità, a cui le 
dava la sua fortuna un diritto che Rachele non le 
potea contrastare. I domi stessi che a’ suoi figliuoli 
avea dato lo dichiaravano ; e Rachele udendogli 
tutto dì risonar per la casa, non potea non inten- 
dere quello eh’ essi significavano e non sentire il 
rimprovero che le facevano. Se questa giovane ave- 
va sentito mai vanità del suo volto e compiacenza 
dell’amorosa passione per lei accesa nell’ animo di 
Giacobbe, vi so dire che Dio le diè questa volta 
occasione di farne grandissima penitenza. 

Dunque la sconsolata non potendo più reggere 
al suo dolore , andò un giorno a Giacobbe , e in 
atti e in sembianti troppo sinceri dell’ ultima di- 
sperazione , mio marito , gli disse , o tu dammi 
figliuoli o pensa di darmi morte: che io non posso 
più viverci a questo modo: Cernens autem Rachel 
quod infoccunda esset, invìdit sorori suce t et ait ma- 
rito suo: Da mihi libcros aUoquin nioriar. Giacobbe 
a queste parole e molto più al tristo viso e alla 
disperata risoluzione con eh’ ella le proferì , com- 
mosso forte e turbato , e per amore ugualmente 
e per dolore trafitto , che di’ tu mai ? le rispose , 
mi reputi forse Dio, che tu mi chiedi così? E come 
dunque potrei io darti cosa ch’egli ti aiega? Cui 
iratus respondil Jacob: Nurn prò Deo ego sum , qui 
privavit le fructu venlris tui? Rachele benché così 
traportata e quasi fuor di se stessa per la passio- 
ne, sentì la forza invincibile della risposta; e pro- 
cacciando per ogni modo possibile x’acconsolarsi , 
bene sta, replicò, ma se io non posso ottenere da 
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me stessa un figliuolo, da Baia forse mia fanti- 
cella io l’otterrò,; cosi ti piaccia di riceverla a mo- 
glie dalle mie mani com’ io lo spero; raccoglierò 

10 medesima nel mio grembo i suoi parti e avro- 
gli in conto di miei. Giacobbe vinto dalle sue la- 
grime le consentì e sposò Baia; Dediique illi Ba- 
lani in coniughimi Questa non fraudò la padrona 
del suo desiderio e al tempo debito partorì un fi- 
glio maschio, che Rachele consolatissima raccolse 
siccome suo, e usando sopra di lui della materna 
autorità gl’ impose il nome, dicendo, Dio ha in 
favor mio giudicalo e udito le* mie preghiere dan- 
domi un figlio, però il disse Dan, che vale in 
ebreo Giudicarci Concepii, et peperà filium. Dixit- 
que Rachel: Judicavit mihi Dominus, et cxaudivit 
vocem meam, dans mihi filium; et idcirco appellavil 
nomea ejus, Dan. Baia era feconda , e a questo 
primo ne fe’ succedere dentro l’anno un secondo, 
che Rachele non men raccogliendo e nominando 
siccome suo, Dio, esclamò, mi ha paragonata con 
mia sorella e fattami forte, però Nefiali lo nomi- 
nò, la cui radice è tanto incerta quanto è vario 

11 senso, che attribuiscon gl’interpreti alle parole 
medesime di Rachele, che però tutti riconoscono 
d’ esultazione sulla gara colla sorella ; Rursumque 
Baia concipiens peperà alterum , prò quo ait Rachel : 
Comparavit me Dominus cum sorore mea, et inva-' 
luì : vocavitque eum Nephtali. 

Le cose prendevano per la felice fecondità del- 
l’ancella aspetto prospero a favor di Rachele. Ma 
pensate Se Lia volea parere dammeno della sorella, 
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Aneli’ essa aveva la sua fanciulla nomata Zelfa , e 
sentendo che non facea più figliuoli dopo il parto 
di Giuda , anch’ essa strinse il marito perchè do- 
vesse questa sua Zelfa sposare. Giacobbe che per 
tenere , quanto gli era possibile , la pace in casa 
serbava certa uguaglianza in ciò che era di debito 
tra le sorelle , non potè rifiutarlo alle preghiere 
di Lia e sposolla. Zelfa non fu feconda meno di 
Baia. Diede presto a Giacobbe e alla padrona un 
figliuolo. Lia raccogliendolo disse Felicemente , e 
diedegli nome Gad, nome, uditori, suggetto d’as- 
sai dispute e quistioni a conoscerne non tanto il 
senso e il valore quanto l’ allusione che sembra 
avere profana, e notante la madre di qualche tac- 
cia d’ idolatria. Certo a’ giorni del profeta Isaia 
Gad era nome d’ idolo , leggendosi presso lui a 
gran rimprovero de’ suoi profani adoratori : Vos 
qui dereliquistis Dominion , qui , obliti estis rnontent 
sanclum meum , qui paratis Godi mensam , el im- 
pletis Meni libamen. Se mi chiedete che idolo fosse 
questo, conghietturasi facilmente che Gad fosse il 
sole e Meni la luna adorati generalmente, siccome 
altronde è chiarissimo, nell’ oriente. 

Gli antichi astrologi genetliaci asseriscono che 
negli oroscopi delle natività il sole è segno di fe- 
licità e promette buon genio, la luna fortuna pro- 
spera : e Macrobio ne’ Saturnali dice che gli egi- 
ziani facevano quattro dei presedere al nascimento 
degli uomini. Questi erano secondo essi , il buon 
genio, la buona fortuna, l’amore, e la necessità. 
Molti per avventura si lagneranno esser nati sotto 
V ol. IL Parie IL 1 1 
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quest' ultima maligna dea: che il buon geuio è di 
pochi, di pochissimi la fortuna, l’amore all’età 
verde lusinga, alla robusta tormenta, alla canuta 
deride: in ogni tempo e io ogni luogo perseguita 
ed accompagna la dura necessità. Forse Lia sen- 
tiva un poco della superstiziosa idolatria del paese, 
e forse religiosamente s’ intese di usar di un ter- 
mine irreligioso, ma che 1’ uso avea fatto signifi- 
care buon augurio e felicità ; siccome con i set- 
tanta e coi due caldei parafrasti , e siriaco rende 
la nostra vulgata: Dixit: Felicitcr: et idcirco vocavil 
nomea ejus , Gad. 

A questo felice parto ne aggiunse Zelfa un 
secondo maschile anch’esso; Lia ne fu lieta oltre 
modo, e al bambino diè nome Aser dicendo: Que- 
sto per beatitudine mia, perchè beata mi diranno 
le donne per tanti figli : Peperit quoque Zelfa al- 
ternai: dixitque Lia: hoc prò beatitudine mea : bea- 
taci quippe me dicent mulieres: propterea appeUavit 
eum t Aser. 

Sin qui, che doveva essere scorso il tempo di 
cinque almeno in sei anni , non ci era mai stato 
tra queste donne, benché cosi passionate, di che 
garrir tra loro e piatire: ciò che dimostra la pru- 
denza grandissima di Giacobbe e , a vero dire , 
anche la loro moderazione: quando un’ occasione 
impensata mise in parole Lia, e Rachele.' Era il 
tempo della mietitura del grano che nella Palestina, 
nell’Egitto, nella Siria, e nella Mesopotamia cadeva 
di primavera, tra il finire del nostro aprile, e l’en- 
trare del nostro maggio. Ruben il primogenito di 
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Lia eh’ era già grandicello , uscito era a diporto 
per la campagna, dove avendo trovato delle man* 
dragore, sorta di frutti o di fiori, di cui appresso 
vi parlerò, di bel colore e di soave fragranza, ne 
aveva preso e recatigli in casa, a Lia sua madre, 
come i costumati fanciulli sogliono, li aveva dati. 
Rachele abbattutasi a vedergli tra le mani della 
sorella , le parvero cosi belli che ne invaghì ; e 
dammi, dissele, dammi una parte di coteste belle 
mandragore di tuo figliuolo: Egressus autem Ruben 
tempore messis triticece in agrum , reperii mandragoras: 
quas mairi Idee detulit. Dixitque Rachel: da mihi 
parlem de mandragoris filii lui. Rachele non do- 
mandava gran cosa r ne punto disobbliganti non 
erano le sue parole. Ma Lia dovea sentirsi a quel 
giorno di mal umore, perchè, appunto, aspramente 
rispose, starò a vedere che tutto debba esser tuo: 
parti poco lo avermi preoccupato il marito ; non 
sei contenta se non mi levi di mano per fin le 
mandragore di mio figliuolo: llla respondil: panini- 
ne tibi videlur f quod prceripueris marilum mihi , nisi 
edam mandragoras filii mei tulerìs ? Rachele avea 
bella replica sull’articolo di preoccupare il marito: 
che Lia anzi era stata la troppo rea da principio 
per toccar mai questo punto. Ma questa volta Ra- 
chele avea troppa voglia delle mandragore , che 
ogni altra cosa le fece dimenticare per lo desio 
d’ ottenerle. Così le voglie improvvise , benché di 
cose da nulla, vincono nelle donne soventemente 
non che le loro virtudi, le passioni stesse più forti, 
la gelosia, il dispetto, l’odio, e l’amore. Rachele 
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dunque non mostrandosi niente offesa per le amare 
parole della sorella: Se tanto, rispose placidamente, 
ti sta a cuore il marito, io ti cedo per questa volta 
il mio luogo , seppur mi dai le mandragore che 
ti domando : Ait Rachel: dormiat tecum hac nocte 
prò mandragons fìlii lui. Lia all’inaspettata profferta 
della sorella fu soprappresa a un tempo e placata. 
Presela come suol dirsi, in parola, e dielle dqjle 
mandragore desiderate. 

Ma die specie di frutte coteste erano? Possono 
ben destare la nostra curiosità , poiché non poco 
occupato hanno lo studio e le ricerche più esatte 
degli scrittori. Io non voglio farvi lezione che sia 
di troppa botanica, ma debbo dirveue qualche cosa. 
L’ebreo originale le dice dudaini } ch’è il più dolce 
come che dia a cosa sia, ed esprimente bellezza, 
amore, soavità. Ora quella specie di frutto o pomo 
che voglialo dirlo , eh’ oggi si dice mandragora , 
non ha alcuna proprietà clve meriti questo nome. 
I moderni Usici ne riconoscono di tre sorte. Una 
mandragora che dicon femmina : ma questa ha 
piccoli pomi e pallidi senza sapore, e d’odor pes- 
simo, nojoso, e grave. L’altra che dicon maschio, 
produce pomi del doppio più grandi , di buon 
odore e colore: ma Elio dice che è velenosa per 
troppa forza narcotica; ed altri che toglie il senno, 
che fa letargo, e senza pronto contravveleno uccide 
di convulsione. La terza che grecamente si dice 
popi tv dal nome che vai pazzia o stoltezza, 

è a guisa d' oppio fortissimo : basta una dramma 
a far un uomo insensibile ad ogni cosa. Ora non 
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è credibile che s'i rei frutti e spiacevoli bramasse 
tanto Rachele, né che dudaim si nominassero.' 
tanto piìi che questi non maturano di primavera, 
quando' si narra che il piccolo Ruben gli aveva 
colti , ma sì d’autunno. Le confetture migliori fa- 
voriscono assai i pomi granati o i cedri che bel- 
lissimi e soavissimi erano nella Mesopolamia ; e 
questi furono i pomi probabilmente che la Vulgata 
version nostra latina nomina qui mandragore. 

Lia contentissima del suo contratto ebbe cura 
d’ incontrare • Giacobbe al suo ritorno dalla cam- 
pagna , e fargli noti i diritti che Rachele le avea 
ceduto. Giacobbe ci consentì*, e Dio si compiacque 
d’udire i voti di Lia, la quale di un quinto figlio 
si fece madre che Tssacar nominò, che vale mer- 
cede d’uomo o uom di mercede: Et ait : dedii 
Deus mercedem mìhi , (futa dedi anrillam menni 
viro meo : appallavitque nomea ejus , lssaehar. 

A questo quinto un sesto ne succede, e Lia piò 
contenta che mai gli diè nome Zàbulon, dicendo: 
adesso sì che Dio mi ha dato gran dote, piò vo- 
lentieri che mai mio marito si starà meco, ch’io 
l’ho fatto padre di sei figliuoli: rursum Lia conci- 
piens, peperit sextum filium, et ait : dotavìt me Deus 
dote bona: eliam hac vice mecum erit rnaritus meus, 
eo quod genuerint ei sex filìos: et idcirco appellavit 
nomea ejus _, Zàbulon. Finalmente dopo sei maschi 
diede Lia una bambina alla luce che Dina ebbe no- 
me, figlia unica di Giacobbe, assai celebre nella di- 
vina istoria per tutto quello che a suo luogo ne in- 
contreremo: postque.m peperit filiam , nomine Dinarn. 
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Riguardo a Rachele sei anni interi Iddio la 
fé’ sospirare, ma al settimo anno la consolò: Re - 
cordatus quoque Dominus Rachelis , exaudivit eam. 
Anch’ ella dopo tanta espilazione si fece madre, 
partorì un figlio , e disfogando colla più intima 
gratitudine la sua viva allegrezza , Dio , esclamò , 
mi ha levato l’ obbrobrio : diè nome al figlio , 
Giuseppe, che vale crescere e aggiungere, pre- 
gandosi che un altro figlio Dio le donasse? Quae 
concepii et peperit filmiti , dicens : Abstulit Deus 
opprobrìum meum. Et vocavit nomea ejus Joseph , 
dicens; Addai mihi Dominus filium alterum. Questo 
bambino cui destinava la provvidenza a soggetto 
di grandissimi avvenimenti , nacque sicuramente 
sul finire dell’ anno settimo del secondo settennio 
della servitù dì Giacobbe, perchè Mosè segna l’epo- 
ca del suo nascimento col congedo che da Labano 
chiede Giacobbe per avere compiuto il tempo della 
servitù patuita : Nato aulem Joseph , dixit Jacob 
socero suo : dimitte me ut revertar in palriam , et 
ad terroni menni . Da mihi uxores , et liberos meos, 
prò quibus servivi tibi, ut abeam. E’ a veder presso 
Eusebio siccome gli antichi scrittor gentili nota- 
rono il mese preciso del nascimento di ciascun 
de’ figliuoli di questo gran patriarca., cui certo 
non seppono che per, alcuna tradizion degli ebrei. 
Non saremo contenti di notar qui, che i due ultimi 
parti di Lia, cioè quel di Zàbulon e quel di Dina 
forza è che sieno avvenuti dopo quel di Giuseppe 
benché si narrino prima , non dicendo però che 
prima nascessero , per mettere , penso , insieme 
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tutti i figliuoli di questa donna. Mercecchè, riflet- 
tete, dopo il nascimento di Giuda quarto figlio di 
Lia è scritto , eh’ essa cessò dal far più figliuoli : 
Cessantque parere: Così fatta cessazione esige al- 
meno due anni; quattro anni di quattro parti, due 
di riposo fanno sei anni: facciamo che al settimo 
ripigi asse e partorisse Issacar: a questo anno set- 
timo nacque sicuramente da Rachele Giuseppe, 
come vedemmo sopra: dunque Zàbulon e Dina 
nacquer dappoi. 

Ma Giacobbe compiuto il settimo anno delle 
sue nozze, eh’ era quattordicesimo della sua servitù, 
veggendosi avere dieci figliuoli al fianco, pensò 
essere venuto il tempo di provvedere a se stesso 
e di fare alia paterna casa ritorno. Dunque parlò a 
Labano, e mio suocero, dissegli, io debbo oggi- 
mai pregarvi del mio congedo , voi sapete e vedete 
s’ io v’ho servito con molta fede. Lasciate ch’io 
vada in pace co’ miei figliuoli e colle mogli, per 
cui ho compiuta la mia servitù: che la mia patria 
e la mia casa paterna da gran tempo già mi ri- 
chiama. Dixit Jacob socero suo : Dimitte me ut re - 
veriar in patrìam 3 et ad terram meam. Da mìhi 
uxores , et liberos meos 3 prò quibus servivi libi , ut 
abeam: tu nosti servitutem qua servivi libi. Labano 
che ben doveva aspettarsi a questa giusta richiesta, 
ma che troppo vantaggio sapea di trarre dalla ser- 
vitù di Giacobbe, aveva già risoluto di tentare ogni 
mezzo di ritenerlo. Però io non posso, mio genero, 
rispose cortesemente , che lodarmi molto di voi. 
Ho toccato con mano che Dio mi ha benedetto 
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per cagion vostra. Ma deh, vi priego, ascoltatemi 
benignamente. Non ci sarebbe egli modo che vi 
piacesse restarvi tuttavia meco, e fare un tempo 
la vostra e la fortuna della mia casa? Chiedete 
quella mercede che più v’ aggrada: Ait illi Labari: 
Inventavi gradam in conspeclu tuo : experimer.lo di- 
dici j qua benedixit mihi Deus propter te: constilue 
mcrcedem luatn quam dem libi. Giacobbe conoscea 
troppo Labano per dargli fede. E non potete igno- 
rare, gli replicò, come vi ho servito, nè io non 
posso dissimularvi che l’aver vostro era poco, 
quand’ io ci sono venuto , e molto ricco vi lascia 
adesso la mia servitìi di cui ci chieggo il congedo. 
E tempo eh’ io provvegga una volta a me stesso 
e a’ numerosi figliuoli miei: At ilio respondil: Tu 
nosti quomodo servierim libi, et quanta in manibus 
meis fuerit possessio tua. Modicum Imbuisti antequam 
venirem ad te: et nunc dives effectus es: benedixit- 
que tibi Dominus ad introitimi menni. Justurn est 
igitur aliquando provideam edam domui meae. 

Belle parole con cui piacemi di finire, ad altra 
lezion serbando narrarvi il patto con che Giacobbe 
restò: Justum est igitur ut aliquando provideam edam 
domui mene. Chi è di noi, miei cari uditori, che 
non abbia a ripeterle a se medesimo? Noi abbia- 
mo servito in questa terra straniera , in questo 
luogo del nostro esilio, quanti anni già, miei fra- 
telli, dite quanti anni? E alla nostra casa , alla no- 
stra patria, alla nostra eternità non parvi egli an- 
cor tempo che ci pensiamo? Ah sì che è giusto, 
che finalmente una volta noi provvediamo a noi 
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stessi. Congedo, cristiani amati, congedo da’ nostri 
vizj , dalle nostre passioni, dal mondo barbaro e 
avaro piucchè Labano. Ci abbiamo servito assai. 
E oggimai tempo di metterci in libertà e di pen- 
sare alla casa, che casa nostra debb’ essere per 
tutta 1’ eternità. Oh eternità casa mia, come ho io 
potuto sin qui vivere un sol momento senza pen- 
sarci sempre! Come anzi ho potuto io vivere tanti 
anni sin qui senza pensarci un momento? No non 
fia più cosi. Ilo perduto il mio tempo nell’ ador- 
nare gli alberghi della mia strada. Piaccia a Dio 
consentirmene ancora tanto che possa nella mia 
patria, che sia il cielo, fabbricare una volta la 
casa mia : Tempus est ut aUquando provideam edam 
(lomus meae. Cosi sia. 

LEZIONE LXXXIX. 

Gyra omnes greges tuos , et sepera cunctas oves va- 
rias et sparso veliere; et quodcumque furvum et 
maculosum, variumque fuerit, tam in ovìbus quam 
• in capris, crìi merces mea. etc. Genes. 3o. 3a. etc. 

Che non è egli a sperar per un uomo , il quale 
abbia propizia e amica la provvidenza 1 L’avaro e 
infedele Labano straziato aveva in mille guise Gia- 
cobbe. Quattordici anni lo avea tenuto in servitù 
faticosa, senza alcun’ altra mercede fuori di quella 
delle figliuole che gli aveva anzi vendute, com’ esse 
stesse si querelarono, che maritate. Ora infìngen- 
dosi averlo caro, aveva in animo di straziarlo pur 
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tuttavia, sino a trame la pelle, come suol dirsi, 
ritenendolo con promesse di cui avrebbe curato 
poco T adempimento, a un servigio che l’ espe- 
rienza di tanti anni gli aveva fatto sentire sopra 
ogni credere vantaggioso. Giacobbe comprendea 
tuttociò- Ma Dio che voleva per ogni modo arric- 
chirlo delle facoltà di Labano, un partito gli sug- 
gerì che fece dare, come si dice, nel laccio la 
volpe vecchia e l’ ingannatore ingannò. Qual fosse 
questo partito, e a che fine riuscisse felicemente, 
sino all’ uscire che fé* Giacobbe della Mesopotamia , 
sarà il soggetto della lezione, che il resto di que- 
sto capo trentesimo ed il seguente del divin libro 
che noi spieghiamo, comprenderà. I sei anni e più 
di cui oggi dobbiam abbracciare la storia, ci strin- 
gono a profittar dei momenti. Non perdiamone 
proemiando, e incominciamo. 

Giacobbe dunque a Labano, che lo stringeva 
di volersi restare con esso seco a qual mercede 
più gli piacesse, sia come vuoi, replicò; ma io 
non voglio niente di tuo. Facciam così, e rimet- 
tiamo alla provvidenza quel premio che io potrò 
meritarmi. Raguna in un luogo tutti i branchi delle 
tue greggie, che molti sono. Appresso noi ne fa- 
remo, se sì ti piace, questa divisione. 1 capi tutti 
d’agnelli, di pecore, di montoni, o di capre, che 
saranno di color vario, macchiati in qualunque 
modo o pezzati, gli metterem tutti insieme dall’ una 
parte; gli altri di un color solo, cioè o tutti i 
bianchi o tutt’ i negri dall’ altra, lo mi terrò a pa- 
scere ed a guardar questi soli con questo patto. 
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che de' nascenti loro quelli che in tutto bianchi o 
in tutto negri saranno, siccome sono i bianchi che 
mi consegni, saranno tuoi. Quelli all’ opposito che 
fossero di color vario, macchiati o pezzati, saran 
miei. Io avrò cura di farne un branco da parte, 
se ci sarà, e spero della mia rettitudine che debba 
esserci; questo lo guarderò, e sarà mio. Che se in 
esso un solo capo trovato fosse o tutto bianco o 
tutto negro, io sarei con un'occhiata sola accusato 
e convinto di ladroneccio : Respondebitque mihi cras 
justitia me a , quando piacili lempus advenerit co - 
ram te: et omnia quae non fuerint varia , maculo- 
sa, et furva 3 tam in ovibus quam in capris 3 furti, 
me arguent. . 

A cosi fatta proposizione Labano eh’ era pa- 
store antico, e sapeva che i variati cosi pochissimi 
dovevan essere naturalmente rimpetto a quelli di 
un color solo , postochè i padri e le madri un solo 
colore avessero, pensò d'avere il mercato miglior 
del mondo; e volentieri, rispose subito, la cosa è 
detta, sia come vuoi: Dixitque Laban: Gratum ha - 
beo quod petis. E senza più venendo dal detto al 
fatto, quasi temesse che il genero si pentisse del 
suo contratto, intimò subito ed esegui la divisione 
richiesta. Lasciò dunque a Giacobbe e a quelli che 
erano dalla sua parte, che qui si dicono Ggliuoli 
suoi, lasciò, dico a pascere ed a guardare i bran- 
chi composti tutti di capi di un color solo o bianco 
o negro. I varianti o pezzati gli si ritenne per sè 
e pe’ suoi , e una distanza di tre giornate di strada 
mise tra i pascoli dell’ una parte e quelli dell’ al- 
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tra, a schifare il pericolo che si vedessero o s’in- 
contrassero insieme; Et scparavit in die illa 3 ca- 
prasj etoves, et hircoij et arìetes varìos atque ma- 
culosos ; cunctum aulem gregem unicolorem 3 idest , 
albi et nigri velleris > t radidii in manti /ilio rum suo- 
rum. Et posuit spalium trium dierum inter se et ge- 
nerum, qui pascebat reliquos greges e/us. 

. . La cosa doveva andare naturalmente, come La- 
bano l’avea pensata: che da branchi di capre e di 
pecore o tutte negre o tutte bianche, sarebbe stata 
mostruosa cosa, se non portentosa, vederne uscir 
d’ altro pelo i più de’ figliuoli che quel de’ padri 
e delle madri loro non era. Ma Giacobbe un certo 
ingegno ci mise in opera, per cui deluse l’accor- 
gimento del vecchio avaro. Prese egli delle verghe 
fresche di pioppo, di mandorlo, e di platano, e 
levò in parte e in parte lasciò loro la scorza, sic- 
ché dove spogliate erano apparian bianche, dove 
della corteccia loro vestite, verdi ed oscure com’é 
la scorza. Di queste verghe così acconciate fece 
come lo strato, e coprì il fondo di quei canali di 
acqua chiarissima, dove conducea bere le gregge 
poiché avevano pascolato ; sicché nell’ atto di bere 
avidamente e dissetarsi avessero sotto gli occhi 
quella varietà di colori , che nell’ acqua massima- 
mente per le molte refrazioni di luce di cui essa 
è capace, si rendevano vivamente. Questo faceva 
ai tempo di primavera e d’autunno, quando vanno 
in amore questi animali. Così le madri avendo calda 
la fantasia e occupata della vaghezza de’ color varj, 
che dissetandosi rimiravano , sperava che concepis- 
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sero assai disposte ad imprimerne ne’ feti loro la 
somiglianza. 

Giacobbe avrebbe mostrato in ciò buona fisica, 
se suo fosse stato questo ritrovamento : ma non 
avrebbe per avventura insegnato troppo buona mo- 
rale. Di questi due punti diremo appresso, ora 6e- 
guiam la storia. Le cose andarono com’ egli avea 
divisato. Gli agnelli e i capri conceputi così nac- 
quero pressoché tutti di color vario, sicché secon- 
do il contratto furono tutti suoi. Ebbe cura pur- 
nondimeno^ che anche Labano ne avesse la parte 
sua: però toglieva di quando in quando dall’acqua 
le verghe che ci avea messe; ma questo faceva 
al tèmpo che men robusti e mcn sani dovevano 
venirne i parti. Cosi insomma il bello e il buono 
era suo, i rifiuti restavano di Labano. Per ben in- 
tendere la qual cosa , è a sapere che due volte l’ an- 
no, come avvisarono san Girolamo e sant’ Agostino 
facean le capre e le pecore nella Mcsopotamia, e 
non è raro in Italia, di primavera e d’autunno. 
Ora se a’ miglior fisici prestiamo fede, com’ è Cel- 
so, Plinio, e Colutnella, questi antipongono gli 
agnelli nati d’autunno a quelli di primavera; e la 
ragione che tutti essi ne rendono, è perchè torna 
meglio che sian cresciuti e fatti grandi prima dei 
solstizio di state, che non di quello del verno: per- 
chè dal solstizio di state in giù il sole è sempre 
sul perder ed ogni giorno può meno. Laddove da 
quel del verno è sempre sul guadagnare ed ogni 
giorno può più. Quinci tutte le produzion della 
terra che ne dipendono, dal solstizio del verno 
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sino a quel della state stanno sempre sul miglio- 
rare; da quel della state sino a quello del verno 
sempre sul peggiorare. La qual ragione però cosi 
universale truova un ostacolo negli animali, che 
non sono cosi vestiti dalla natura a non patir niente 
il freddo , siccome sono i lanuti. Dunque secondo 
questo principio, le parole della nostra vulgata che 
hanno : Factaque sunt ea quce erant serotino . , La- 
bari; et quce primi temporis , Jacob: E i tardi por- 
tati furono di Labano, quelli del primo tempo fu- 
rono di Giacobbe, che molti hanno in questo modo 
spiegato: E i parti d’autunno furono di Labano, 
di Giacobbe quelli di primavera, sarebbono pro- 
priamente a spiegare al rovescio, dicendo, e i parti 
conceputi di primavera ma nati poi all’ autunno 
furono di Giacobbe , i conceputi d’ autunno e nati 
di primavera furono di Labano. 

Checche siasi di tutto ciò 1’ erudito Boccardo 
prescindendo con alcun altro dal tempo e dall’uso 
di fare due volte l’anno nella Mesopotaibia, spiega 
dal valor della lingua il serotino per li nascenti di 
vecchie madri ed inferme^ e i primi temporis per 
quelli di madri giovani, e nel fiore di robustezza. 
Giacobbe vedutosi fatto ricco di brandii assai d’ a- 
gnelli e di capri cosi macchiati come avea divisato, 
all’industria riuscitagli felicissima delle verghe, ne 
aggiunse un’ altra tuttavia piò naturale di mettere 
sotto gli occhi delle femmine innamorate i montoni e 
gli arieti pezzati che già aveva raccolti, sicché con- 
cepissero a quella vista. Pensate se i parti non fu- 
rono macchiati anch’ essi e variamente dipinti co- 
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m* egli desiderava! Dunque i suoi branchi in poco 
tratto di tempo crebbono a dismisura, quei di La* 
bano rimpetto a’ suoi peggioravano e venian meno. 

Ma il vecchio avaro vegliava troppo su tutte le 
cose sue per tardar molto ad accorgersi del suo 
danno. Veduto dunque il gran numero di macchiati 
che decadeva a Giacobbe, e la scarsezza di bian- 
chi o di negri eh’ erano suoi 9 non volle più stare 
a patti: ma sì pretese e ottenne di rovesciargli, e 
fu convenuto tra essi che d'indi innanzi i bianchi 
o negri del tutto sarebbono di Giacobbe, e i mac- 
chiati sarebbono di _ Labano. Ma Giacobbe non 
meno cangiando metro e adoperando all’opposito 
di quello che fatto avea, ottenea sempre i parti 
che gii erano vantaggiosi.’ Più volte per 1’ avarizia 
e per l’ importunità di Labano furono cangiati i 
patti, ma sempre indarno per lui: che Giacobbe 
usando sempre del pari d’ ingegno e d’ arte , nel 
volgere di sei anni a dismisura arricchì , e fecesi 
gran signore di gregge e d’ armenti , di servi , e di 
schiavi, che gran famiglia a guisa di piccolo eser- 
cito componevano: Dilatusque est homo ultra mo- 
dani et habuit greges multos 3 ancillas et servos , 
eamelos et asino s. 

Prima di passar oltre è tempo qui di trattare 
brevemente i due punti che accennai sopra, dicen- 
dovi che Giacobbe nell’adoperato artifizio mostrato 
avea buona fisica, ma forse non troppo buona 
morale. Cercano dunque i Padri e gl’ interpreti : 
Primo , se naturale o miracoloso fosse il colore 
che gli agnelli vestivano conformemente al vantag- 
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gio dello arricchirne Giacobbe: Secondo , se , po- 
slochè naturale , fosse lecito o no 1’ artifizio delle 
bacchette ch’egli ci adoperava. E quanto al primo, 
i padri greci sentirono per lo più. che il favore di 
Dio concorresse di tanto al vantaggio del servo suo, 
che non senza miracolo intervenisse tanta molti- 
plicazione di parti coloriti secondo il suo desiderio. 
S. Giovanni Grisostomo, e Teodoreto sono di que- 
sto numero. Ma i padri latini sentono diversamente, 
e con ragioni e con esempi si argomentano di pro- 
vare che in questo fatto le cose andarono natural- 
mente senza bisogno di aver ricorso a’prodigi. San 
Girolamo fa riflettere che le donne, e generalmente 
le femmine d’ ogni specie imprimono ne’ feti loro 
i segni e le immagini delle idee, che nella fervida 
fantasia concepiscono vivamente. Le note che di- 
ciam voglie il dimostrano ne’feti umani, e il padre 
sant’ Agostino , sant’ Isidoro, Origene, ed altri per 
analogia , anzi identità di ragione argomentano 
l’eflìcacia medesima nelle madri d’ogni altra specie. 
E nel vero cosi negli uomini come negli animali 
interviene, che i teneri corpicini dei feti formantisi, 
e nodrentisi, e crescenti nell’utero delle madri della 
materna sostanza , siano talmente ad essi legati e 
stretti , e quasi dissi immedesimati , che ogni im- 
pression loro forza è che risentano quanto è pos- 
sibile risentirla. Ora sendo evidentissimo ne’ feti 
umani che di quelle della più fervida fantasia delle 
madri portano i segni impressi e indelebili , non 
è maraviglia che nel colore del pelo a proporzione 
lo facciano gli animali. Aristotile e Plinio osservano 
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che molte piti differenze si veggono nelle umane 
fisonomie , che non in quelle de' bruti j perchè , 
dicou essi, la velocità dei pensieri, la celerità degli 
spiriti, l’ampiezza e varietà dell’ingegno moltiplica 
facilmente e varia nelle madri umane le idee , e 
quinci le impressioni. Laddove ne’bruti è immobile, 
e lenta, e grossolana la fantasia , e pressoché a un 
obbietto solo ristretta e determinata. Però tra essi 
medesimi si può vedere , che i più domestici e 
avvicinantisi all’uomo più facilmente e più spesso 
cangiano di colore, non cosi i fieri e selvaggi che 
non si veggono che tra loro. E gli abitanti nelle 
caverne hanno fosco colore e negro, e i dimoranti 
sulle nevose montagne sono spesso di color bianco. 
Dunque il color vario, o uniforme proccurato dal 
buon Giacobbe ne’parti delle sue gregge fu e potè 
essere naturale senza miracolo. Potrebbonsi a ogni 
modo conciliar facilmente i padri greci e i latini 
dicendo, che benché naturale per se medesima la 
cosa potesse essere ; la sua costanza e la sua fe- 
licità fu un effetto della divina predilezione. 

Quanto all’ altro punto, se fosser leciti o no 
gli artifizj che a suo vantaggio adoperava Giacobbe, 
due ragioni sembra che possano favorirlo. La pri- 
ma , il diritto della compensazione per lo strazio 
e le ingiurie che avea sofferto in tanti anni stentati 
di servitù ; Seconda , quel dell’ industria che fa a 
proprio vantaggio leciti e onesti i mezzi che son 
secondo natura. Ma la prima ragione non è ferma 
abbastanza, postochè certo e liquido non apparisce 
nè il debito di Labano nè il credito di Giacobbe, 
Voi. II. Parte 11. li 
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che è la prima condizione, nè non bastevole per 
se sola a render lecito l’uso della compensazione. 
La seconda si vuole intendere dei mezzi ordinarj, 
che non possono supporsi esclusi dall’ intenzione , 
e dall’animo del contraente, non degli straordinarj 
e nascosi, che sarebbono esclusi senza alcun dub- 
bio pel grandissimo pregiudizio che ne ridonda 
alla parte a cui sono ignoti. La buona fede , che 
è l’ anima degli umani contralti , esige insomma 
cosi. Ma la buona ragione che in questo fatto as- 
solve sicuramente Giacobbe d’ogni peccato, è che 
Dio stesso gl* insegnò per un angelo di cosi fare, 
trasferendo in Giacobbe, siccome signor legittimo, 
i diritti del suòcero , la cui durezza egli volea 
punire. Cosi 1’ afferma egli stesso ragionando alle 
mogli: Tulit Deus substantìani patris vcstrì, et dedit 
mihi / e narra loro del modo con cu» lo aveva 
Dio istruito e chiaramente giustificato per lo con- 
tegno durissimo di Labano: Vidi cnim omnia quae 
fedi (ibi Laban. ' - «. 

Ora lasciando le quistioni da parte e ritornando 
alla stoi'ia , i sei anni della servitù, pattuita furon 
compiuti, e Giacobbe fatto ricchissimo avvisò assai 
chiaramente l’invidia e il dispetto, che tanta fortuna 
acceso aveà contro lui nel suocei’o e ne’ cognati. 
Tutti insomma lo guardavano di mal occhio , e i 
cognati massi marnante ne parlavano tanto male e 
tanto pubblicamente , che non poterono restargli 
ignote le amai’e loro parole. Ecco , dicevano, che 
Giacobbe non ha guardato a prendersi il fatto no- 
stro: egli oggimai ci ha spogliato di tutta la roba 
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di nostro padre ; a spese sue s’ è arricchito , e 

fattosi gran Signore: Auclivìl verbo, filiontm Labori 
dicentium : Tulit Jacob omnia qitxtc fuerunt patri a 
nostri j et de illius /acuitale di lotti s , factuS est in - 
clytus. Queste cose Giacobbe potea ben credere 
ch’essi non le dicessero per fargli gran panegirico, 
e dall’ aspetto medesimo di Labano potea vedere 
che macchinavasi contro lui, e presto presto si sa- 
rebbe trattato d’altro che di parole; Dio che teneva 
nella pietosa sua guardia questo suo servo fedele, 
ma chicdea sempre che si facesse colla sua pa- 
zienza e colla sua provvidenza un merito' delle sue 
grazie , lo avvisò chiaramente e , cornandogli di 
togliersi di còsti , e far ritorno alia terra de’ pa- 
dri suoi , promettendogli il favor suo e la sua 
protezione : Reverlcre in terroni potrum tuorum , 
et ad generalionem luam , eroc/ue tecum . Dunque 
la sua partita fu risoluta. Ma il modo d’eseguirla 
con sicurezza era questa volta difficile somma- 
mente. ' • 

Non si trattava piti di sottrarre e campare la 
sola persona sua, come allora ch’era fuggito ven- 
tanni addietro dallo sdegnato Esaù. Trattavasi di 
gran famiglia , di figliuoli e di donne. Di questi 
ne aveva dodici, compresa Dina; e Ruben il pri- 
mogenito non poteva esser maggiore di tredici an- 
ni. Trattavasi inoltre di tutte le sue sostanze con- 
sistenti in gregge ed armenti d’ogni maniera, an- 
celle e servi che gran vuoto dovean lasciar nel 
paese, un gran rumore doveano metterci nel parti- 
re, nè camminando non awebbono potuto reggere 
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a marcic troppo sforzate. Eppur non era esegui- 
bile la partita , fuorché facendola segretissima e 
a guisa in tutto di vera fuga. Giacobbe aveva il 
vantaggio di avere i suoi pascoli separati di tre 
giornate da quei di Labano. Ma ben si pare che 
in Aran il suocero e il genero avessero l’abitazione 
comune, e le mogli e i figliuoli ci dimorassero per 
lo più , e cosi le persone di tutta la casa spesso 
potessero vedersi insieme. Così dimostran molti 
tratti e la serie di quest’istoria. Convenne dunque 
a Giacobbe aspettar tempo opportuno, che Labano 
co’ suoi figliuoli non fosse in casa. La stagione 
di tosare le gregge gliele fornì. Era questa fun- 
zione grande e festevole, e solita celebrarsi con 
molto lieti conviti delle famiglie anche a’ tempi più 
culti, e più molli dei re, com'è chiarissimo dal- 
T invito che di tutta la reale famiglia vi fece As- 
salonne figliuol di David, Labano ci era coi suoi 
figliuoli. 

Giacobbe dunque usando di questo tempo chia- 
mò fuori anch’egli alla campagna la sua famiglia, 
e prese in disparte le mogli Lia e Rachele, il suo 
consiglio con esso loro comunicò. Fece loro co- 
noscere primieramente il pericolo, a cui l’esponeva 
l’antica avarizia e lo sdegno recente del padre loro. 
Ebbe cura di farne loro toccar con mano la ma- 
nifesta ingiustizia , e per la fede con cui 1* aveva 
servito , e pel favore di Dio che contrappose al- 
l’iniquità di Labano. Perchè, diss’egli, vostro padre 
mi ha sempre aggirato. Dieci volte ha cangiato i 
patti della mercede che mi doveva. Io era perduto. 
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se il Dio de’ miei padri testimonio e protettore 
della mia innocenza non avesse deluso la sua ma- 
lizia. Voi avete veduto che quando egli diceva : i 
soli agnelli macchiati di color vario saranno la tua 
mercede , le gregge non partorivano che agnelli 
di color vario , e quando all’ opposito non volea 
consentirmi che i soli bianchi, bianchissimi erano 
gli agnelli tutti che partorivano. Questo non è av- 
venuto senza un prodigio del favore di Dio , che 
m’ha arricchito egli stesso delle sostanze di vostro 
padre. Perchè dovete sapere che quando veniva il 
tempo che le gregge doveano fecondarsi, Dio mi 
faceva vedere in sogno quello che avessi a fare 
per ottenerne i parti a me vantaggiosi , e il suo 
angelo m’istruiva e chiamavami, Giacobbe, Giacob- 
be , a cui io rispondendo che presto era a’ suoi 
cenni, mi faceva veder le cose come dovevan essere. 
Ora questo Dio m’è apparito, e assicurandomi d’es- 
ser desso a cui io feci già tempo, venendo a voi, 
un voto solenne in Betel, mi ha comandato ch’io 
parta tosto e ritorni alla terra dov’ io sono nato. 
Io vi amo troppo , mie care spose , e posso ag- 
giugnere che troppo voi mi costate perchè io abbia 
cuore d’ abbandonarvi. Ma avrete voi il coraggio 
di seguitarmi? E come no-? risposero prontamente 
Rachele e Lia. Che avremmo noi a sperare da no- 
stro padre? Non ci ha egli sempre tenute in conto 
di straniere e di schiave ? Non ci ha venduto ? e 
poi non s’ è divorato il prezzo di questa vendita , 
che alraen doveva esser nostro? Lodato Dio che 
ci ha dato egli delle gregge di nostro padre a noi 
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e a’nostri figliuoli quel che da lui avremmo sempre 
sperato indarno. Fa dunque pure io tutto e per 
tutto com’è il piacere di Dio, che noi siamo pre- 
stissime a’ cenni tuoi : Responde runtque Rachel et 
Lia : Numquid halemus residui quidquam in faculta- 
tibus et haereditate donna patrìs nostri? Jionne quasi 
alienai , repulavil nos et vendidit, comeditque prelium 
nostrum ? Sed Deus tulit opes patrìs nostri , et eas 
tradidil nobis r ac filiis nostris : un de omnia , qua e 
praccepit libi Deus , fac. 

A questa risposta , su cui altra volta ci tornerà 
più in acconcio di ragionare , rassicurato Giacob- 
be, che ben doveva aspettatasi da due spose per 
cui aveva quattordici anni servito con tanta fede, 
mise con esse ordine e modo a prestamente par- 
tire. Le donne tornate a casa fecer fardello delle 
cose loro più care. Ma Rachele per luti’ altro, io 
penso, che per troppa divozione nascose nel suo, 
e portò via di soppiatto gl’ idoli di suo padre che 
erano di fino oro. Raggiunto appresso coi figliuoli 
Giacobbe, salirono su gii apprestati e ben bardati 
cammelli, e senza prendere da Labano congedo 
alcuno, mossero col marito e con tutta la saloieria 
delle molte sostanze che avea Giacobbe nella Me- 
sopotamia acquistato, mosser, dico, alla volta della 
terra di Gaoaan: Surrexit itaque Jacob , et itnposilis 
liberis ac con/ugibus suis super camelos, abiti. Tu - 
litque otnnein $ubstantiam suam , et greges , et quid~ 
quid in Mesopotarnia acquisterai , pergens ad Isaac 
patrem suum in terra Qhanaan, Dei suo viaggio, 
c come lo risapesse Labano, e inseguisselo , c 
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raggi ugnesselo , col (ine eli’ ebbon le cose , nella 
prossima lezion diremo. 

Il frutto di questa sia attentamente riflettere , 
siccome consiglio alcuno degli uomini non pub 
nulla contro quello di Dio. Egli voleva favorire 
Giacobbe: Labano cercava indarno d’ opprimerlo». 
Il bianco si facea negro e negro il bianco, come 
tornava meglio al favorito di Dio. Oh se una volta 
davvero , cari uditori , si risolvesse di acquistarne 
la grazia e meritarne il favore 1 Che avremmo noi 
piu a temere o dall’ invidia degli uomini o dalle 
vicende della fortuna? Ma da coloro massimamente, 
che grande e ricco stato vorrebbon farsi sopra la 
terra, Dio si dimentica per lo più, si trascura, si 
oltraggia : qual maraviglia se pdi si veggon cata- 
strofi si luttuose, e veggonsi le persone partire so- 
ventemente 'spogliate e misere da molto più di 
vent’anni di servitù. Noi voglia Dio nè il permetta 
d’ alcun di noi. Cosi sia. 

’ - . ' •' * - 

LEZIONE XC. . 

i' > 

> ^ * 

Cumque abiisset (ani ipse quarti omnia quee sui juris 
crani , et omne transmisso pergeret conira mon- 
tem Galaad 3 nuntiatum est Lalan die lertio quod 
fugeret Jacob eie. Genes. c. 3 t. v. 21. 22. etc. 

. r , ‘ -■ ••••'’ ’ ì 

Gli uomini avari e gl’ indiscreti padroni non 
hanno mai nè servidori nè amici troppo fedeli. 
Partito era già da tre giorni Giacobbe, e mosso 
aveva da’ contorni di Aran con sì gran salmeria 
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di gregge e d’ armenti , di figliuoli e di donne , 
che non poteva non esserne il romore grandissimo 
per là terra. Eppur niuno non si era dato la briga 
di farne accorto Labano , il quale insomma non 
prima n’ebbe sentore, che il fuggitivo si era già 
allontanato di tre giornate : Nunliatum est Labari 
die tertio cjuod fagerel Jacob. Pensate se lo feti 
quest’ avviso , e quanto ne fu dolente e sdegnato. 
Diè nelle smanie, massiraamentechè ricercando la 
'Casa, trovò mancarne i suoi idoli preziosi e cari. 
Ragunò subito l’oste piti poderosa che seppe delle 
sue genti , chiamò con seco i congiunti , e pieno 
di mal talento si mise in marcia su 1’ orme del 
genero fuggitivo. I tre giorni che Giacobbe avea 
di vantaggio, e almeno un quarto che Labano ebbe 
a perdere , pei: mettere insieme e ordinar la sua 
schiera, furon cagione che per quantunque Laba- 
no raddoppiasse e affrettasse i passi nello inse- _ 
guido, non prima del giorno settimo di cammino 
non lo raggiunse. Ma finalmente la sera del giorno 
settimo gli fu sopra, e rieonobbelo assai dappresso 
attendato su la montagna di Galaad. Anch’ egli vi 
si attendò per aspettar la mattina, prendendo i 
luoghi opportuni, che questa volta Giacobbe cam- 
pare non si potesse dalle sue mani. Apparisce dal 
sagro testo che le due contrarie brigate faceano 
come due piccoli eserciti, e a guisa di genti d’armi 
ordinatamente marciavano e stavano alla guerresca. 
Labano era piò forte è molto meno impedito che 
non Giacobbe: ma Giacobbe aveva quello per sé, 
che valca troppo meglio d’ ogni altra forza , Dio 
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protettore. Come passasse loro la notte, e di quello 
che avvenne poi la mattina, col proseguimento di 
questa storia direm quel più che potremo, bra- 
mando io non prima finire il corso di questa parte 
di lezioni, che ricondotto non abbia alla paterna 
casa Giacobbe. Incominciamo. 

Labano meditava senza alcun dubbio d’ assalir 
la mattina, e far pentire Giacobbe della sua fuga: 
che non per niente aveva mosso con tante genti 
inseguendolo e sette di camminato per attrapparlo. 
Vi so dire eh’ era disposto a fargli mal viso e 
peggior vezzi, e volea dargli d’ altro che di parole. 
Ma appena in questi pensieri erasi addormentato, 
quand’ ecco un sogno che gli mandò presto al nulla 
e tutti i suoi disegni guastò. Parvegli che in grave 
aspetto e terribile Dio gli apparisse, che qui si 
chiama Dio forte, secondo 1’ ebrea radice, e che 
è quello che mediti? gli dicesse; guardati dal dire 
o fare cosa che sia contro il mio servo Giacobbe: 
guai a te, se tu gli torci un capello: Cave ne quid- 
qnatn aspere loquarìs contra Jacob. Queste poche 
parole fur dette in guisa che, se non 1* animo , 
certo in tutto cangiarono la deliberazione di La- 
bano, il quale poiché fu giorno venne con Gia- 
cobbe a colloquio non a battaglia. Lo stile del suo 
parlare dimostra un animo reo, ma costretto a 
farsi forza e ad infingersi pietoso e amico. Che è 
questo, gli disse, o Giacobbe, che fatto hai? Che 
senza farmene motto alcuno ti sei cacciato innanzi 
e portato via le mie figlie non altramente che se 
da un nemico le avessi tolte piuttosto, che non da 
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un padre? Perchè hai voluto fuggirti così alla mu- p 

ta? Se me ne avessi parlato, non ti avrei forse ri 

rendalo tutti gli onori , e accommiatato con suoni U 

e cantici e timpani e cetere, com’ è 1’ usanza tra 
noi? Che più? Non in’ hai nemmeno lasciato modo <p 

di baciare una volta le mie figliuole e i figliuoli. Q < 

Certo mi hai fatto torto, ed io adesso potrei a po- R 

sta mia vendicarmene. Ma ringrazia il Dio di tuo u 

padre, che mi ha legato le mani: Et dixit ad Ja~ b 

cobi Quare ita egisti, ut clam me abigeres fiEas c! 

meas quasi captivas gladio? Cur ignorante me fu- d 

gere vóluisli , nec indicare mihi , ut prosequerer te e 

cum gaudio, et cantici s, tympanis , et cilharis ? Non c 

es passus ut oscularer filios meos et filias : stalle a 

operatus es: et nunc quidem valet manus mea red- << 

dere tibi malum: sed Deus patris vestrì beri dixù & 

mihi : Cave ne loquaris contro Jacob quidquam du- <f 

rius. Labano in tutto questo discorso pareva a guisa ‘ st 
di barbaro impaziente alle mosse, che non po- e< 

tendo altro fare, mordeva il freno e spumava dando e, 

de’ calci all’ aria. Giacobbe l’ udta tacendo, e pen- c 

sava rispondergli con buon modo. Ma la conchiu- t 

sione del suo parlare lo soprapprese e assai lo 
ferì. Perchè Labano quasi in atto di perdonargli c 

la fuga,' seguì e conchiuse così: Via, sia stato un t 

desiderio importuno che ti abbia preso della tua l 

casa e de’ tuoi: ma perchè farti reo di un sacri- i 

lego ladroneccio, e rubare e portarti via i miei ) 
dei? Està, ad tuos ire cupiebas, et desiderio erat 1 
tibi domus patris tui: cur fttratus es deos meós? Oh < 

qui sì che Giacobbe sentendosi tacciare di ladro, i 
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più non istette alle mosse, e quanto alla partita, 
rispose, io l’ho fatta cos'io perchè ho temuto che 
tu volessi ritenerti a forza le tue figliuole mie 
spose; ma quauto al furto di cui mi accusi, muoja 
qui alla presenza di tutti i nostri fratelli chiunque 
ne fosse trovato reo. Ecco in tua balìa ogni cosa.- 
Ricerca tutto come e quanto li piace, e se truovi 
un filo di roba tua, prendila pure e portalati alla 
buona ora. Giacobbe così dicendo non sapea nulla, 
che veramente Rachele imbolato si avesse gl’ idoli 
di Labano, e tuttavia ritenessegli nel suo fardello; 
e condannava così alla morte la persona più cara 
che avesse al mondo, e per cui egli piuttosto 
avrebbe dato la vita: Respondit Jacob: Quoti inscio 
te profeclus su/n 3 lirnui ne violenler auferres filias 
tuas. Quod autsm furti me arguis : apud quemeum- 
que ùiveneris dcos tuos, necetur coram fratribus no - 
stris scrutare 3 quidquid tuo rum apud me inveneris t 
et aujer: luce dicens 3 ignorabat quod Rachel furata 
essct idola. Questo fu certo cimento di gran peri- 
colo per Giacobbe, ma Dio nel trasse con som- 
ma felicità. . / 

Gl’ idoli forse più per la loro materia , la qual 
era di fino oro, che per la loro religione, stavano 
troppo a cuore a Labano, perch’egli fosse per 
trascurare diligenza alcuna, alcun mezzo di ritro- 
vargli, e ritrovatigli ripigi iarglisi. Entrato dunque 
nel padiglion di Giacobbe, appresso in quello di 
Lia e negli altri della due donne di secondo or- 
dine ebbe un mal metter sossopra, e aprir di cas* 
se, e frugar di forzieri, e rimescolare ogni cosa. 
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Non trovò niente di quello eh’ egli cercava. Il morto 
era nel padiglion di Rachele , che per ventura fu 
1’ ultimo ad essere ricercato forse perchè Labano 
meno ne sospettava. Ha ella fatta accorta del suo 
pericolo, che 1' avea veduta e sentita troppo mal 
parata, non si era già scioperatamente tenute le 
mani in mano. Corsa era dentro sin da principio 
e presi gl’idoli di dove erano, gli avea nascosi 
sotto gli arnesi del suo cammello, e di più ci si 
era seduta sopra , facendo le viste d* essere svenuta 
e languida e cascante per debolezza. Gl’ idoli avean 
1’ altare che stava bene alla loro divinità; e Rachele 
a tutt’ altro pensava che a venerargli Ma ecco in- 
fine al padiglione di lei Labano che più dovea ri- 
cercarlo, quanto era l’ultimo che gli restasse a 
frugare e non aveva altrove trovato nulla. Pensate 
come si stava in cuore Rachele. Aveva certo peg- 
gior male di quello che voleva fingere. Labano 
mettea sossopra e fiutava ogni cosa; a cui Ra- 
chele mostrando volgere a gran fatica i pietosi oc- 
chi e la debile e fioca voce, signor, gli disse, deh 
perdonatemi se io non posso levarmi in piedi e 
farvi la debita riverenza, perchè io sono donna 
adesso appunto disgraziatamente nel caso di non 
poterlo. Labano compassionando la femminile mi- 
seria non ci sospettò di malizia: che avea Rachele 
troppo bene composto gli atti, la voce e i vezzi 
svenevoli: e così fu delusa per 1’ artifizio donnesco 
l’ indarno accorta e senile nequizia del vecchio ava- 
ro: Illa Jestinans ab scondii idola subter strumenta 
cameli, et sedil desuper, se ru tanti que omne tento - 
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num 3 et nihil invetrienti 3 alt : Ne irascatur dominus 
meus qnod coram te assurgere acqueo: quia juxla 
consuetudine feminarum nunc accidit mihi ; sic de- 
lusa solicitudo quaerentis est. 

Ma qui dove finito aveva Labano Giacobbe in- 
cominciò. Rassicurato dell’ innocenza di sé e dei 
suoi, e ben leggendo su la fronte del suocero la 
confusione e il dispetto di avere cercato indar- 
no, gli parve di avere buon punto a far viso, 
e il sin qui rattenuto e oggimai troppo gonfio e 
ridondante animo rompere e disfogare. Dunque 
levando alto e in brusco modo la voce, per qual 
mia colpa, disse, o Labano, e per qual mio pec- 
cato mi sei venuto con tanta furia alle spalle per- 
seguitandomi? Con qual ragione hai tu voluto ri- 
mescolare e mettermi sottosopra tutta la roba mia? 
Ebbene che ci hai trovato di tuo? Trailo fuori e 
mettilo, se puoi, qui sotto gli occhi de’ tuoi fra- 
telli e de’ miei. Essi portin giudizio di chi abbia 
ragion di noi: Tumensque Jacob 3 cunt jurgio ait: 
Quam oh culpam meam , et ob quod peccatimi meutn 
sic exarsìsti post me, et scrulatus es omnem supel- 
lectilem meam? Quid invenisti de cuncta substantia 
domui tutte? pone hic coram fralribus meis et fra - 
tribus tuis , et j udicent inter me et te. Però dunque, 
seguì Giacobbe, io t’ ho servito vent’ anni con tanta 
fede. Le tue pecore e le tue capre non sono mai 
state sterili nelle mie mani, io non mi sono mam_ 
giato mai un ariete delle tue gregge. Non ti ho 
mai detto che bestia ne avesse guasto o ladron- 
cello rapito alcuno, lo risarciva ogni danno, tu 
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1* esigevi. Dì e notte io stava al caldo ed a] gelo': 
per cui son arso, nè non potea chiuder occhio 
che a un sonno sempre sollecito e fuggitivo. Que- 
sta è la vita che io ho fatto servendoti in casa tua 
per vent’anni, quattordici per le figlie, e sei pel- 
le gregge. Se non era il Dio d’Àbramo mio pa- 
dre e il timor* santo d’ Isacco, che me lo ha fatto 
propizio, io forse adesso ne andrei cacciato nudo 
e mendico fuori di casa tua. Dieci volte speraudo 
sempre il mio danno tu m’ hai cangiato le condi- 
zioni ed i patti della mercede. Dio ha veduto l’ af- 
fiizion del mio cuore; ed egli è stato che ha vo- 
luto rimunerare le fatiche delle mie mani. Però 
- / , 

jeri ti disse per mia difesa e tuo freno quello che 
sai: AJflictionem menni et laborem marnami mea - 
rum respexit Deus, et arguii le heri. 

Giacobbe, uditori, non aveva di lunga raano 
parlato mai così alto, nè Labano per avventura 
non si era trovato mai a sentire rampogna amara 
o rimprovero di più diffidi risposta. La coscienza 
del bene alle ultime circostanze di gran cimento 
fa l’uomo franco ed ardilo: quella del male lo 
rende vile e dappoco. Ma prima di passar oltre e 
vedere a qual partito potè appigliarsi Labano, al- 
cune note si convien fare ad intendere il sin qui detto. 

Che idoli primieramente cotesti erano, cui Ra- 
chele al padre involò? Appresso, qual cagione la 
mosse di così fare? Questi idoli, nell’original testo 
ebreo Teraphim sono detti, l’etimologia del qual 
nome ì migliori rabbini ebrei negano ebrea, ma 
conjetturarono egiziana. Avevano probabilmente fì- 
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gura umana qual di bambino fasciato, c varia po- 
teva essere la lor materia, benché pretendano molti 
ebrei che questi Teraphim non fossero che teste 
d’ uomini primogeniti spiccate dal busto e imbal- 
samate, e aventi in bocca sotto la lingua una la- 
mina d’ oro scolpita e segnata del nome supersti- 
zioso di qualche spirito dell’ infeudo. Rendeano ora- 
coli, secondo essi, e parlavano chiaramente. Ma 
questa forse con altre molte son loro favole. 1 piti 
dotti tra essi, siccome sono David Kimki, Eliezer, 
Àben-Ezra, Maimonide, e fuori di questa schiera, 
Onkelos, Siro, e Grozio con molti interpreti, vo- 
gliono che questi Teraphim fosser gli stessi che i 
Telismani usati assai in tutto l'oriente, e che dai 
persiani si dicon Telaphim, mutata semplicemente 
la r in /. Queste sono figure di metallo fuse e scol- 
pite sotto certo aspetto di pianeti, e da alcuno di 
essi, secondo la condizion del metallo sacre ©de- 
dicate. Tutto in questi Teraphim era superstizioso, 
la figura, il metallo, l’artefice, il luogo, e il tempo 
del farli , e quanto insomma potea concorrere a 
fabbricarli. Quelli d’ oro dice Maimonide che si 
pensavano sacri al sole, e quei d' argento alla luna: 
Da alcuni tratti della Scrittura apparisce, che gl’ in- 
gannati uomini consultavano il demonio per essi e 
le ingannevoli sue risposte ne ricevevano. Ogni città * 
ed ogni casa aveva i suoi , che Castalio però gli 
rende colla voce latina di dei penati. Chi fosse va- 
go saperne più, non ha che a leggere gli scrittori 
soprallodati, aggiungendovi o Kirker nell’ Edipo egi- 
ziano, o Cuneo nella repubblica degli ebrei, o Sel- 
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deno degli dei sirj , e i moderni dissertatori. Erano 
dunque questi Tfrapbim , da Rachele rapiti al pa- 
dre, figure o statue di prezioso metallo idoli della 
sua casa. 

Ma per qual fine rapirgli? Variano gli scrittori, 
e chi difende, chi accusa, chi celebra in questo 
fatto , e chi condanna Rachele. Alcuni la fanno giu- 
sta ed accorta, procacciante compensazione de i 
danni che avea sofferto dalla paterna avarizia, per- 
chè quantunque non fosse il padre tenuto a dotare 
le figlie secondo il costume d’ allora piò volte da 
me notato, non poteva però togliere loro i frutti 
di quella che avevano dal marito, nè della parte 
privarle che della dote materna doveva pervenir lo- 
ro. Il Pererio pensa che a questo fine d’indenniz- 
zarsi per qualche modo, togliesse gl’ idoli ch’erano 
esposti ed erano preziosi. Altri la fanno provvida 
e superstiziosa per provvidenza, e dicono che gli 
tolse, perchè Labano non potesse richiederli, e 
consultarli, e riportarne risposta dalla sua fuga. 
Di questo numero è il rabbino Aben-Ezra. Altri la 
fanno santo e zelante della paterna salute , e dicono 
che gli tolse per togliere al padre ogni occasione 
d’ idolatria. Così pensarono per sua scusa il rab- 
bino Salomone, san Basilio, e in una delle sue 
orazioni il Nazianzeno. Altri infine la fanno idola- 
tra tuttavia guasta dai pregiudicj delle patrie su- 
perstizioni, benché a un tempo adorasse il vero 
Dio di Giacobbe, confondendo con ignoranza a quei 
tempi comune assai , la religione e le cose. San 
Cirillo, san Giovanni Grisostomo, Niceta presso san 
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Gregorio Nazianzeno, e il piti de’ Padri sente così. 
Questa confusione e misouglio di cose, di religione 
e di superstizione, di virtù e di passioni, di Dio 
e d’idoli, spiacemi dover riflettere che fa un ca- 
rattere al femminile costume conforme assai , che 
Giacobbe per avventura non aveva potuto ancora 
nelle sue donne vincere intieramente , ma che pur 
vinse in appresso, quando questi idoli fece perdere 
e seppellì, come a suo luogo vedremo. 

Ora tornando all’istoria, alle querele amarissime 
di Giacobbe non trovando Labano alcuna buona 
ragione da replicare, troncò e volse accortamente 
il discorso, e mostrando dimenticare il passato, Io 
ristrinse tutto al presente, e disteselo allo avvenire. 
E che male, soggiunse, o mio genero, potrei io 
farti mai? I tuoi figliuoli e le mogli sono figlie e 
figliuoli miei. Mie dunque sono le gregge, e gli 
armenti, e le sostanze che hai teco. Mirale cogli 
occhi miei, e pensa s’ io potrei voler male a’ miei 
figliuoli e nipoti: Respondit ei Labari : Filici mete 
et filii, ex greges lui, et omnia quae cernii mea sunt , 
quid possum facere filiis et nepotibus meis? Lascia- 
mo dunque, proseguì egli, lasciamo andare il pas- 
sato, e invece facciamo lega e stringiam vincolo 
d’ amistà indissolubile per 1’ avvenire. Giacobbe ci 
consentì, e prese il primo una pietra che servire 
dovesse di monumento, invitando tutti gli altri delle 
due bande eh’ eran presenti, sua, e di Labano, a 
farne a gara altrettanto. Il monumento fu fatto per 
molte pietre che misero tutti insieme in un muc- 
chio, e mangiaronci sopra, chiamandolo Labano 
Voi. TI. Parte IL i3 
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e Giacobbe, ciascuno nella sua lingua, cioè Laba- 
ro nella siriaca, Giacobbe nell’ebrea lingua, che 
allora di poco differenziavano tumulo del testimo- 
nio. Però quei luogo fu detto Galaad 3 che vale 
come Speculai da cui Dio ci osserverà e vedrà egli 
se stiamo a’ patti : Inluealur et judicet Dontinus in- 
ter nos quando recesserìmus a nobis. I patti furono 
di non mai trapassare con ostile animo nè dal- 
l’una nè dall’altra parte quel comune confine; e 
di più per Giacobbe di trattar bene le sue consorti 
nè sposarne altre, viventi loro. Giurarono solenne- 
mente amendue pel santo nome di Dio, che invo- 
carono ad unico testimonio, esattore, e vendicatore 
di queste loro promesse. Labano lo disse Dio di 
Abramo e di Nacor, Giacobbe lo nominò timore 
del suo padre Isacco, cioè Dio temuto da lui: ag- 
giunsevi un sagrifizio solenne che quivi medesimo 
gli offerì, e dopo esso convitò tutti i fratelli suoi, 
cioè tutti coloro che venuti erano con Labano, fatti 
in poco tratto di ora congiunti e amici, di perse- 
cutori e minici che prima erano. Fu lietamente 
mangiato; finché Labano la notte renduti alle figlie 
e ai nipoti suoi gli uffizj della tenerezza paterna, 
che consisterono in parole ed in baci , ma non in 
doni, lasciò Giacobbe e tomossene pe’ fatti suoi: 
Laban vero de nocle consurgens osculatus est ftlios 
et filias suas , et benedixit illis: reversusque est in 
loctim suurn. Cosi ebbon fine pacifico e riuscirono 
'insomma af nulla le minaccie e le furie del vec- 
chio avaro. 

Pensate , uditori , se fu contento Giacobbe di 
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aver passato con tanta felicità un pericolo così pre- 
sente: ma la sua contentezza non durò guari, che 
campato dallo sdegno del suocero, pensò dovere 
incontrare quel del fratello. Egli in tutto ignorava 
le nuove disposizioni dell’ animo d’Esaù verso lui, 
nè altro gii si avvolgeva per la mente che 1’ odio 
antico e lo sdegno del feroce fratello, cagione delia 
sua fuga. Non aveva il buon Giacobbe speranza fuo- 
ri eh è nel favore e nella protezione di Dio autore 
del suo ritorno; ma questa non era ancora così 
robusta e sì franca che gli togliesse dall’ animo un 
gran timore. Pur l’inoltrare era forza ed entrare 
nella terra di Canaan. Dìq ebbe cura di consolarlo, 
perchè alle rive del torrente di Jadoch posto ai 
confini gli furono veduti gli angeli quasi nell’atto 
.d’ incontrarlo» e d’accoglierlo per difenderlo e fargli 
scorta: Jacob quoque abiit ilinere quo caperai", fue - 
runtque ei obviam angeli Dei. La version dei set- 
tanta legge, accampamenti di Dio che circondavano 
quelli del patriaca. Salomone Jarehi ed alcuni rab- 
bini non dispregevolì pensano, che Giacobbe ve- 
desse come due schiere d’ angeli armati, che pren- 
devano in mezzo, rassicurando la timorosa sua 
schiera, e dicono che questi erano dall’ una parte 
gli angeli della Caldea da cui egli veniva, dall’al- 
tra quelli della Cananea in cui egli entrava. 1 pri- 
mi, secondo essi, 1’ avevano accompagnato e guar- 
dato da Aran sin qui, ed ora a’ secondi cedevano 
quest’ uffizio. Forse si appongono, ricordandosi 
nella Scrittura più volte di questi angeli protettori, 
custodi, e preposti delle città, delle provincie , e 



196 

dei regni. Giacobbe così come vedati gli ebbe , 
esclamò: Questi sono accampamenti di Dio, e diè 
nome al luogo , Mahanaim , che vai due campi : 
Quos eum Adisse t , ait: Castra Dei sunt hcec , et ap- 
pellavit nomea loci iUius , Mahanaim, idest, castra. 
Quivi fu poi col tempo una città fabbricata che 
questo nome ritenne, e fu aggiunta alla parte della 
tribù di Gad. 

Sembra , che assicurato così Giacobbe depor 
dovesse col timore ogni cura , nè più ad altro 
pensare che a far viaggio. Ma egli era più savio 
che noi non siamo, i quali spesso vorremmo che 
tutto facesse Iddio per miracolo a nostro vantaggio; 
e non frattanto sbadigliando aspettare, come suol 
dirsi , che la manna dal cielo ci piova in bocca. 
Aspetteremo probabilmente del tempo assai. La 
provvidenza di Dio, riflette sant’ Agostino, non fa 
di ordinario prodigj, che esigendo , favorendo , e 
prosperando la provvidenza dell’uomo, 

Giacobbe dunque pensando a prendere dal 
canto suo tutte le precauzioni possibili, mandò suoi 
messi a Esaù eh’ era in Seir, nel paese di Edom 
detto poi Idumea. A questi diè commessione di 
far per lui al fratello grandissima riverenza, implo- 
rar la sua grazia , e informarlo com’ egli da La- 
bano facea ritorno, presso cui era stato vent’ anni 
pellegrinando, e riportavane armenti e gregge, e 
ancelle e servi t Misit autem et nuntius ante se ad 
Esau fratrem sitimi in terram Seir , in regionem 
Edom: prcecepitque eis dicens: Sic loquimini domino 
meo Esau; Hcec dicit frater tuus Jacob : A pud La- 
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lati peregrinalus sum , et lui usque in prcescniem 
diati. Habeo boves 3 et asino s> et oves 3 et servos, et 
ancillas : mittoque nunc legationem ad dominimi 
meum, ut inveniam gratìam in conspectu tuo. Que- 
st’ imbasciata, per quantunque si paja semplice, è 
accorta assai, opportuna a commuovere per lo di- 
sagio di così lungo esilio, a conciliare il fratello 
per la dimora presso un congiunto comune, a as- 
sicurarlo per le sustanze bastevoli a mantenersi 
senza suo carico, ma non a fargli contrasto alcuno 
nè guerra : gregge ed armenti : finalmente a mo- 
strargli ossequio, dipendenza, fiducia, e quasi ne- 
cessità del favore e della protezione di lui. 

Non leggesi come Esaù accogliesse e intendesse 
quest’ imbasciata , nè di alcuna disposta buona o 
cattiva che le facesse; ma sì, che i messi ritornati 
a Giacobbe, da cui certo erano ansiosamente aspet- 
tati, ecco, gli dissero, che Esaù viene a incontrarti 
con una schiera di quattrocento soldati: Reversique 
sunt nuntii ad Jacob , dicentes: Venimus ad Esau 
fratrem tuum, et ecce properat tibi in occursum cum 
quadringentis virit. Comunque i messi , o bene o 
male augurando, recassero quest’avviso a Giacobbe, 
il fatto fu che lo misero in grande costernazione, 
e parve non dubitasse che Esaù certo venia nimico. 
Prendendo dunque il consiglio che il suo timore 
gli suggeriva, divise la sua brigata in due schiere 
partendo i branchi ugualmente delle sue gregge* 
Perchè, diceva, se incontrando la prima Esaù vorrà 
batterla e farne strage, la seconda si salverà: Ti- 
muit Jacob calde; et perterritus dìvisit populunt qui 
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secum crai, greges quoque et oves et boves , et ca- 
melos, in duas turmas , dicent : Si venerit Esau ad 
imam turniam, et percusserit eam, alia tarma , quae 
reliqua est, salvabitur. 

Ma dato alle incerte sue cose questo qualun- 
que provvedimento si volse a Dio coll’ orazione più 
fervida, e più pietosa che mai facesse, Dio de’ miei 
padri , gridando , Dio d’ Abramo e d’ Isacco , voi 
siete stato il quale mi avete detto , ritorna alla 
tua terra ed al luogo dove sei uato, che io ti be- 
neficherò. Questo è stato il vostro comandamento 
e queste le infallibili promesse vostre. Le pruove 
eh’ io porto meco delle vostre misericordie , della 
verità, e della fede delle vostre parole sono troppo 
maggiori che io non sono; nè io non potrei mai 
bastare a rendervene tante grazie , quante io ne 
debbo aHa pietosa vostra bontà : Deus patris mei 
Abraham , et Deus patris mei Isaac ; Domine qui 
dixisli mihi: Revertere in terram tuani, et in locum 
nativilatis tuae , et benefaciam tibi : minor suni cun- 
ctis miserationibus tuis , et ventate tua quam exple - 
visti servo tuo. No, Signore, io non posso dimen- 
ticare in qual arnese venendo mi trovai già a que- 
ste sponde, e come allora valicai questo Giordano. 
Povero, ramingo e solo non avea meco che un ba- 
stoncello, a cui talora raccomandare la stanca vita: 
In baculo meo transivi Jordanem istum. Ora io mi 
ci veggo tornando ricco e accompagnato da due 
brigate: Et nunc cum duabus turmis regredior. Que- 
sta è tutta vostra mercè. Ma a che varrebbe , o 
Signore, se ora non vi piaccia salvarmi dalle mani 
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d’ Esaìi mio fratello? Io temo forte il suo sdegno, 
e parmi vederlo già nei fiero atto di spargere e 
di confondere il sangue de’ miei figliuoli con quello 
delle lor madri: Erue me de manu fralris mei Esau , 
quia valde eum limeo; ne forte veniens perculiat rna- 
trem cum fUiis. Voi avete parlato, voi promesso di 
farmi bene , e crescere , e dilatare come l’ arena 
innumerabil del mare la mia posterità. Le vostre 
sole parole fanno tutta la mia speranza: Tu loculus 
eSj quod benefaceres mihi, et dilatares semen nieunt 
sicut arenavi maris 3 quee prce multitudine numerari non 
potest. Cosi fini la sua preghiera Giacobbe. Ma co- 
me Dio 1’ ascoltasse , e della lotta misteriosa che 
tenne con esso lui, e finalmente del modo e del* 
T ordine che fu messo all* incontro passionatissimo 
de’ due fratelli, nella prossima Iezion diremo. 

Ogni tratto dell’ orazion di Giacobbe può es- 
sere a chiuder questa di gran profitto. A me quello 
piace singolarmente che esprime e segna 1’ umile 
riflessioue e vivissima gratitudine di Giacobbe: In 
Iaculo meo iransivi Jordanem islum : et nunc cum 
duabus turmis regredior. Io mi ricordo in che stato 
meschino passai già questo fiume , che ora io ri- 
passo con tanto seguito e tanta pompa. Quanto 
pochi da misero e basso stato per favore di Dio 
levati a ricca ed alta fortuna, amano di riflettere 
con Giacobbe e confessare cosi? Di ritornare col- 
l’ animo ai pairii fiumi o stranieri che valicarono 
un tempo forse col piede ignudo, ed ora insultano 
baldanzosi dagli alti cocchi dorati ? Non si studia 
all’ opposito che a dimenticare il passato, che può 
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confondere e umiliare a «alate, e non si guarda 
al presente prodigioso che a vanità ed a superbia. 
Parliam di tutti, uditori, e sovvengaci che al Gior- 
dano, cioè all' acque battesimali, tutti una volta ci 
presentammo miseri e ignobili figliuoli d'ira; ne 
uscimmo la Dio mercè nobilitati, arricchiti, esal- 
tati ad esser figli di Dio. Altro che l’eredità di 
Giacobbe , altro che la primogenitura paterna a 
cui aspirava. Siam troppo barbari se siamo ingrati, 
e troppo miseri se perdiamo i beni e i diritti, <li 
cui Dio benefico e liberale divinamente ci ha fatto 
dono. Ciò non sia mai. Così sia. 

• , , 1 - , * 

LEZIONE XCI. 

Cumque dormiaset ibi nocte illa, separavit de his quce 
habebat munera Esau fratti suo, etc. Genes. 32. i3. 

Lasciammo nell' ultima lezione Giacobbe forte- 
mente sollecito e pauroso sull* incontro imminente 
che, secondo l'avviso avutone da’ suoi messi, ve- 
niva a fargli Esaù. Egli per vero dire non aveva 
forse ragione di temer tanto; che Esah piò non 
era probabilmente di quell’ ostile animo contro il 
fratello, in che egli partendo lo avea lasciato. Con- 
getturasi dal soggiorno «di’ egli già da molt’anni 
faceva in Seir e nel paese di Edom, e da quello che 
seguitò poi facendovi sino alla morte, che istruito 
dal padre Isacco dell’ infallibile voler di Dio, che in 
Giacobbe trasferito aveva i diritti paterni alla pro- 
messa terra di Canaan, ci si fosse infine acqueta- 
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to, pensando e ripensando che alle divine dispo- 
sizioni avrebbe sempre a suo danno fatto contrasto 
indarno. Avea dunque preso risoluzione e esegui- 
tala di ridursi in paese al cui pacifico possedimento 
nè contrari gli oracoli non avesse, nè il ciel nimi- 
co. Tali erano le montagne di Seir e. le pianure 
di Edom dov’ egli crebbe prosperamente, e creb- 
bono vieppiù i suoi posteri ad alto stato» Così ar- 
gomentano non senza buone ragioni i più esatti e 
i più critici spositori. Ma Giacobbe, postochè an- 
cora sapesse della terra e del luogo che avea eletto 
a soggiornare Esaù, non sapea forse del cangiato 
suo animo verso lui, e tanto non ne sapeva, che 
potendo per avventura schivarlo e tenere tutt’ altra 
strada che alla casa paterna lo conducesse, non 
pensò nè il suo viaggio nè il suo arrivo sicuro, se 
prima il possente fratello non avesse co’ buoni uf- 
fizj vinto e placato. Ma il punto stava a trovar 
modo di riuscirne. La notte che de’ consigli si dice 
madre e ch’egli certo non dormì troppo, gliene 
fornì. Quali essi fossero e quanto felicemente Gia- 
cobbe gli adoperasse, della sua lotta coll’angelo, 
e dell’incontro de’ due fratelli diremo tanto, che 
sarete spero contenti d’ avermi udito, e di restarvi 
poi con Giacobbe aspettando, che venga il tempo 
di nuovi avvenimenti di lui e per noi di nuovo 
viaggio. Incominciamo. 

Il consiglio che parve il più opportuno a Gia- 
cobbe quello fu di prevenire il fratello, che teraea 
sempre sdegnato, con molti doni eh’ erano fin da 
que’ tempi da questi nostri così lontani, i più si- 
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curi e meglio accolti mezzani d’ ogni trattato. Ma 
ciò che è qui più osservabile è l’ordine che diè 
loro e la serie delle circostanze particolari, in che 
egli volle fossero presentati. Le sue ricchezze erano 
le sue gregge e gli armenti. Prese dunque da esse 
primieramente e un bel branco formò di dugento 
capre elettissime , a cui venti montoni aggiunse ; e 
questo messo in disparte, ne fece un altro di du- 
gento pecore, che non meno crebbe di venti arieti, 
e al primo uguagliò. Indi ne fece un terzo di trenta 
belle caramelle di fresco parto, ciascuna col pu- 
ledrino lattante; di più un quarto di quaranta giu- 
venche e venti tori; e da ultimo un quinto di venti 
asine e dieci de’ loro puledri , specie in quelle terre 
di molto maggior valore di quello che è qui tra 
noi. Ora a ciascuno di questi branchi, che cinque 
erano, prepose i suoi guardiani, e ordinò loro che 
camminasse!' divisi, e lasciassero una distanza di- 
screta tra un branco e l’altro; sicché Esaù suc- 
cessivamente dovesse e a poco a poco incontrargli. 
Appresso si prese cura d’istruire con esattezza cia- 
scun dei messi di quello che a dire avessero pre- 
cisamente allo incontrar che farebbono l’un dopo 
l’altro il suo fratello Esaù. Era la sua premura 
che tutti sempre dicessero la stessa cosa. Poche 
parole e chiare, sicché imbrogliar non potessero, 
come non rade volte i servi vostri far sogliono, 
l’ambasciata. Queste erano insomma che incon- 
trando Esaù dovesse dire ciascuno d’essi, il vostro 
servo Giacobbe manda questi doni al Signor suo 
e nostro Esaù, ed egli è qui che ci seguita; nè 
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piti nè meno. Ripetè loro assai volte queste parole, 
raccomandando che sopra tutto non omettessero 
1’ ultime : lisdcnt verbi* lo quintini ad Esau, cum 
invenerilis eum. Et adiletis : Ipse quoque servii s 
tuus Jacob iter nostrum subsequitur. Sperò in que- 
sta guisa di soprapprendere l’animo del fratello e 
tanti argini alzare e opporre al suo sdegno, quante 
erano le successive schiere dei doni che gli sareb- 
bono stati offerti di mano in mano, e le sempre 
uffiziose parole che avrebbe udito per tante volte 
sulla sua strada: Placabo illuni, ripeteva seco me- 
desimo, placabo illuni muneribus quoe praececlunt 
et poslea videbo illum , forsilan propitiabitur mihi. 
Nel mettere questi ordinile questi modi, e nello 
incamminare, e mandarsi innanzi queste cinque 
brigate, egli passò la giornata. Venne la sera e fer- 
mossi nel suo accampamento co’ suoi. Ma sempre 
sollecito dell’incontro che far dovea d’ Esau, pas- 
sar fece assai presto, e sendo tuttavia notte, di là 
dal fiume tutte le genti e tutte le cose sue. Egli 
si restò, solo di qua, volendo probabilmente pre- 
gare e piangere innanzi a Dio con fervore più li- 
bero e più tranquillo. Non era gran tempo tra 
l’orrore e il silenzio dell’alta notte restato solo; 
quand’ ecco tra quelle tenebre persona ignota, 
che a guisa di lottatore e di atleta lo assale, lo 
stringe, e viene insomma con esso lui alle prove 
di forze e di braccia. Giacobbe siu qui non avea 
spiegato mai un carattere di tal valore, e di tanta 
fermezza d’ animò, che a cosi strano cimento, per 
cui forse coloro che si vanlan più animosi ne sareb- 
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bono spiritati dalla paura, regger dovesse intrepido 
e riuscirne con onor suo. Ma questa volta quello 
fece eh’ egli medesimo certamente non avrebbe 
sperato mai. Tenne fermo nè punto non cede aJ- 
r urto dell' improvviso e ignoto avversario. Anzi 
forza a forza, braccia a braccia, e corpo a corpo 
opponendo, venne con essolui alle prese più vi* 
gorose e più strette. Dall’ una parte e dall’ altra 
fu assai lottato, finché a Giacobbe venne fatto cac- 
ciarsi sotto al nimico con sì buon destro, che l’af- 
ferrò a mezza vita, e quasi in forte catena stret- 
tolo fortemente e serratolo fra le sue braccia, potè 
levarlo da terra. Quello divincotavasi in mille mo- 
di, ed ogni sforzo faceva di vita, di gambe e di 
braccia per isgusciarne. Ma tutto indarno: che Gia- 
cobbe l’avea ben preso e ritenevalo così forte, che 
ben mostrava di non essere più per perdere il sua 
vantaggio. Dunque il faticoso lottante disperando 
poter più uscire di quelle prese, usò prima col 
suo vincitore di un tratto di forza prodigiosa e 
sovrana, e toccatogli il nerbo d’ una delle sue co- 
scie questo nell’atto stesso gl’ infievolì e istupidì. 
Ma non sentendolo per tuttociò di braccia meno 
robusto, se men lo era di fianco, lasciami, lo 
pregò finalmente, lasciami che è già l’aurora. A 
cui Giacobbe, no non fia mai, se prima non mi 
consenti la tua benedizione. Quello, sì, replicò, 
ma dimmi che nome è il tuo? Giacobbe , egli ri- 
spose, e l’altro, no non ti dirai più Giacobbe , ma 
d’ora innanzi Israele , perchè se bai potuto contro 
Dio esser forte, quanto più contro gli uomini pre- 
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vaierai? Giacobbe fatto ognor più animoso , dimmi 
ora non meno, l’interrogò, cbe nome è il tuo? 
sicché io sappia con chi ho lottato sin qui. Quegli 
rispose, perchè lo cerchi? E benedettolo, senza più 
dagli occhi suoi dileguò. Egli soprappreso ed at- 
tonito dell’ avvenuto diè nome al luogo di Fanuel, 
dicendo, io ho veduto Dio faccia a faccia, eppur 
vivo ancora, e nell’atto medesimo gli nacque il soie 
e fu giorno. Ma zoppicava da un fianco pel nerbo 
offeso: però gli ebrei da indi in qua noi mangiano 
negli animali, ricordando di quella offesa che Già* 
cobbe lor padre ci riportò. 

Eccovi, ascoltatori, narrato il fatto, a cui molte 
note si vogliono adesso aggiugnere per ispiegar- 
lovi. Chi era egli primieramente quest’ incognito 
lottatore e notturno assalitor di Giacobbe? Molti 
de’ Padri antichi massimamente tra' greci , il pen- 
sarono niente meno che il vero figliuolo di Dio. 
San Giustino, san Clemente Alessandrino, Tertul- 
liano, sant’Ilario, sant’Atanasio, san Giovanni Gri- 
sostomo, e Teodoreto si citano di questo numero. 
Ma il più degli spositori e de’ Padri latini seguendo 
sant’ Agostino e san Gregorio , i quali insegnano 
tutte le apparizioni che si leggono fatte da Dio 
nell’antico testamento, essere state fatte per ange- 
lico ministero, e questa a Giacobbe singolarmente, 
sentono che il lottator fosse un angelo in forma 
umana. Osea profeta di fatto cosi lo nomina : In 
fortitudine sua directus est curri angelo. Et invaluit 
ad angelumt ed è verissima la riflession del Pere- 
rio , che quando per questo nome di angelo si 
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debbe intendere il figlio di Dio, gli si fa sempre 
un’ aggiunta che lo distingue , com’ è angelo del- 
l’alleanza, angelo del testamento e simili. Il Clero 
riflette aneli’ egli con buou giudizio , che questa 
lotta cosi perduta , benché per volontà e per mi- 
sterio, non era di troppo onore a una divina per- 
sona a cui si voglia attribuire. Ma poslochè fosse 
un angelo, resta tuttavia a sapere che angelo egli 
si fosse. Salomone Jarchi celebre tra’ rabbini dice 
eh’ era T angelo d' Esaù , il qual tentava a favore 
del suo cliente di superare Giacobbe. David K.imk.i, 
eh’ era l’ arcangelo san Michele. Origene lo pensò 
r angelo delle tenebre cioè il demonio, e dice che 
il buon angelo da cui Giacobbe domandò essere 
benedetto , fu ajutator suo non avversario in que- 
sta lotta. Alcuni la vogliono seguita in sogno, e la 
storpiatura contrattane nel camminare, effetto del- 
l’ incomoda giacitura iu che avea dormito Giacob- 
be. Ruperto abbate la spiega in guisa assai mistica, 
c ogni cosa riduce all’ efficacia dell’ orazione. Ma 
il fatto è che la Scrittura la narra in guisa a farla 
intendere realissima e vestita di circostanze tutte 
reali, benché ottimamente esprimenti le istruzioni 
morali, della bontà, della provvidenza, della pie- 
ghevolezza di Dio a favor de’ suoi servi, o tribo- 
lati, o paurosi, o preganti, siccome ha san Giro- 
lamo e il soprallodato Ruperto. Però Dio volle che 
1’ angelo lottatore temperasse le forze sue a quelle 
tanto più deboli di Giacobbe , e vincere si lasciasse 
da un uomo, a cui diè segno pumondimeno della 
sovrana e superiore sua forza , infievolendogli a 
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un semplice tocco il fianco» E osservabile il can- 
giamento del nome fatto a Giacobbe, in cui si pare 
che il vinto al vincitor dia la legge e la dissimu- 
lazione del suo. 

Tutto si spiega assai chiaramente col fine di 
questa lotta: perchè Dio volle così in un modo 
materiale e sensibile incoraggiare Giacobbe a non 
temer d’Esaù, nè d’ alcun altro nimico suo o dei 
posteri suoi , che pensasse per avventura di far 
contrasto al compimento delle promesse che gli 
avea fatto, e di cui col nuovo nome che gl’ impo- 
nea d’ Israele e col nascondergli il lottatore , gli 
confermò la speranza , facendogli argomentare che 
s’ egli si nominava , e lottando mostrato s’ era di 
verità forte contro Dio stesso , molto più contro 
gli uomini lo sarebbe: Quoniam si conira Deuni 
forlis Juisii , quanto magis conira homines praevalebis? 

Merita riflessione altresì la ragione per cui l’an- 
gelo pregò Giacobbe che lo lasciasse : Lasciami , 
diceva egli, perchè già sorge l’aurora: Dimille me, 
jam cairn ascendil aurora. Quest’era un dirgli assai 
chiaro che tuttociò che avveniva e sarebbe avve- 
nuto per tutto il tempo delle promesse , non era 
che sola ombra e figura del tempo felice d’adem- 
pimento, e come all’ apparire del giorno l’ ombre 
dileguano, così al venir del Messia cessato avreb- 
bono le figure del popolo d’ Israele , il qual da 
questa notturna epoca prese il nome. 

Nel resto i greci e da essi poi i latini, che 
molto presero dagli egiziani ritenenti le ebree me- 
morie, guardaron poi il costume di far cessare al 
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primo raggio del giorno le apparizioni degli eroi 
trapassati, oppur degli dei. Così Giove in Plauto, 
per non parlar che dei nostri. 

f 'o* uscir della città prima che albeggi. 

E Anchise presso Virgilio ad Euea. 

Addio ornai, che già f umida notte 
Varcalo ha oltre il mezzo corso , e sento 
Jl nimico oriente , che col fiato 
Degli anelanti suoi destrier mi fere. 

Giacobbe secondo molti guarì assai presto di 
quello sconcio che aveva contratto al fianco , se- 
condo altri zoppicò tutta la vita sua. Il certo è che 
gli ebrei non per legge che se ne trovi, ma sì per 
costuole in memoria del padre loro non mangiano 
negli animali quel nervo , che il grande della co- 
scia congiunge coll’ osso sacro ; e molti si asten- 
gono da tutti i quarti di dietro che volentieri ven- 
dono a’ cristiani , i quali per altro non così facil- 
mente gli comprerebbono, se avesser letto Bustorfio 
scrittoi’ di fama, il quale avvisa com’ essi sogliono, 
per certa loro malvagità contro noi, lordargli pri- 
ma sordidamente. Ora torniamo ull’ istoria. 

Il vittorioso Giacobbe raggiunse presto le mar- 
cie della famiglia. Ma come prima scoperto ebbe 
da lontano Esaù con quella schiera di quattrocento 
che lo seguivano militarmente, così fece subito una 
nuova divisione delle sue genti che assai dichiara 
e il suo perpetuo timore dell’ animo del fratello e 
1’ ordine dell’ amore , che nel suo cuore tenevano 
i figliuoli e le donne che seco avea. Perchè facen- 
do tre bande o vogliam dir tre brigate, mise nella 
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prima più esposta le due ancelle Baia e Zelfa coi 
loro quattro figliuoli. Nella seconda Lia co’ suoi 
sei e con Dina che molto tenera doveva essere. 
Serbò nella terza e nell’ultima, siccome la piò lon- 
tana d’ ogni pericolo , la sua diletta Rachele col- 
l’ unico suo Giuseppe, che non piò di sei anni 
poteva avere. Queste bande camminavano lenta- 
mente, ma egli spiccatone e lasciatele tutte addie- 
tro inoltrò verso Esaù. Sette volte s’ inchinò sino 
a terra, facendogli profondissima riverenza di ma- 
no in inano , quanto veniva più avvicinandogli. 
Così il suo timore lo consigliava: Ipse progrediens , 
ndoravit pronus in terram septies , donec appropin- 
quarci fratcr ejus. Ma Esaù che alcun timor non 
sentiva, mostrò sentire in quest’atto la sola forza 
del sangue, e quella che san Giovanni Grisostorao 
nominò necessità delle viscere, per cui gli atti suoi 
furono per vero dire più teneri, più naturali, più 
franchi, e forse ancor più sinceri. Corse incontro 
al fratello colla fretta e coi passi d' un’ impazienza 
amorosa, e così come gli fa dappresso, gittogli le 
braccia al collo tenendolo strettamente , e molte 
volte baciandolo non senza lagrime che dagli occhi 
gli sgorgavano largamente , e valean meglio ed 
esprimevano molto più che non avrebbono potuto 
far le parole : Currens itaque Esau obviam fratri 
suo amplexalus est eum : stringensque collimi ejus > 
et osculans , flevit. 

Non voglio qui trascurare di farvi noto l’ affatto 
diversa senso , che danno a queste parole gli ebrei 
massoreti, e i cabalisti i quali a quella parola ebrea 
Voi. 11 . Parie 11 . 1 \ 
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Vaischàko , che vale, ed egli hacioilo, mettendo 
sopra un gran punto, per cui la stessa parola può 
valer, lo mordè, dicono, che Esaù cacciò fiera- 
mente i rabbiosi denti nel collo a Giacobbe, vo- 
lendo lasciargli segno ben d’ altro che di tenerezza 
e d’ amore. Ma questo collo fu fatto improvvisa- 
mente di marmo, e lagrimonne Esah per lo dolore 
fierissimo che ne sentì, riportandone da quella fu- 
ria di morder sasso i denti rotti e fracassatigli tutti 
in bocca. Questa ridicola spiegazione, checché siasi 
del senso a cui possa volgere 1’ ebrea parola il gran 
punto de' massoreti , è smentita da tutte le versioni 
e dal contesto chiarissimo di tutto il tratto di que- 
st’ istoria.. 

Alle lagrime amorose veramente e fraterne del 
cangiato Esaù , Giacobbe , coni’ è nell’ ebreo , nel 
caldeo, e nel greco presso i settanta, non mancò 
corrispondere colle sue. Piangevano così abbrac- 
ciati amendue, nè l’uno all’altro aveva mestier di 
chieder perchè piangesse. Ora mentre i fratelli di- 
sfogavano il cuore tacitamente così, giunse loro vi- 
cino la prima banda della pellegrinante famiglia; 
a cui levando gli occhi Esaù e veggendo prima le 
donne coi quattro fanciulli loro, chi souo, chiese 
a Giacobbe, questi figliuoli? sarebbono forse tuoi? 
Sì signore, egli rispose, sono figliuoli che a me 
vostro servo Dio ha donato, e senza più fattigli 
venire innanzi, gli mise a J suoi piedi colle due ma- 
dri loro. Questi erano Dan e Nettali con Baia serva 
di Rachele lor madre, e Gad e Aser con Zelfa pur 
madre loro serva di Lia: Levalisque oculis 9 vidil 
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mulieres et parvulos eanan, et ait ; Quid libi volunt 
isti? et si ad te pertinent? Respondil: Parvuli sunt , 
quos donavit mihi Deus servo tuo. Et appropinquati - 
Ics ancUlce et filii earum > incurvati sunt. Faceva an» 
cova Esaù eoa questi primi fanciulli le tenerezze, 
e Lia sopraggiunse coi sei suoi figliuoli , Ruben , 
Simeone, e Levi, e Giuda già grandicelli, e Issa- 
car, . e Zàbulon colla sorella minor di loro, più 
piccoli; finché succede a tutti Rachele coll’unico 
suo Giuseppe. Le donne al cognato, e al zio i fi* 
gliuoli fecero tutti gli atti della maggior riverenza 
e quelli ne riceverono della maggior tenerezza: Ac- 
cessit quoque Lia cum pueris suis : et cum sìmiliter 
adorassenl, exlremi Joseph et Rachel adoraverunU 
Che pietoso spettacolo ebbe ad essere per Esaù , 
vedersi prima a poco a poco venire innanzi, e poi 
prostesi a’ suoi piedi tanti leggiadri, innocenti, e 
amabili garzoncelli del sangue suo condottigli dalle 
madri loro c dal padre unico, suo fratello, e tutti 
quasi nell' atto di domandargli mercè. Pensate se 
il buon Giacobbe non gli avea bene istruiti e am* 
maestrati i più piccoli a pregare e far vezzi da 
intenerire le pietre. Io punto non istupisco che ne 
fosse preso Esaù, a cui troppo barbaro e crudo 
animo si converrebbe supporre per farlo sordo a 
tante voci della natura, che parla sempre più alto 
in chi non può ancora usare quelle della ragione. 

Il fatto fu che Esaù vedute queste persone, gli 
parve, essere offeso dei doui , che Giacobbe quasi 
spogliandonele gli avea mandati; e che vuol dire, 
o fratello, gli domandò, che tu m'hai fatto incon- 
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rispose, non sono stati che piccoli contrassegni del 
vivo mio desiderio di ottenere la grazia vostra. No, 
Esaù ripigliò, sappi, caro fratello, eh’ io sono ricco 
abbastanza, posseggo del bene assai; non ti pri- 
vare del tuo. Dixitque Esau: Qucenam Utm turmee 
ijuas obviam habui? Respondit: Ut invenirem granarti 
coram domino meo. At die alt : Habeo plurima , 
frater mi, sint tua tibi. Ma Giacobbe stringendolo 
piucchA mai di preghiere, deh replicò, se vera- 
mente tu- non isdegni di riguardarmi benignamente, 
non isdegnar, ti scongiuro, il piccol dono che ti 
offro, perchè il tuo volto al vederti mi ha fatto 
quasi l’impressione nell’animo, che quel di Dio. 
Siimi tu dunque propizio e amico. Ricevi la pic- 
cola benedizione di quelle cose ch’io ti ho recatoi, 
e che io ho avuto da Dio donator d’ ogni bene : 
Dixitque Jacob : Noli ila , obsecrot sed si inveni gra - 
tiam in òculis tuis , accipe munusculum de mani bus 
meis : sic enim vidi faciem tuam , quasi viderim vul- 
lum Deh esto mihi propitius , et suscipe benedictio~ 
nem quam attuli tibi , et quam donavil mihi Deus 
tribuens omnia, A questi preghi si lasciò vincere il 
rifiutante Esaù. Riflettete, uditori, che il parlar di 
Giacobbe ritenea sempre il carattere d’ un animo 
diffidente^ della persona d’Esaù, che avrebbe per 
avventura meno onorato se 1* avesse temuto meno: 
laddove quel d’Esaù pareva tanto più candido e 
più sincero, quanto meno sentiva del ricercato. Ma 
egli aveva un bel dimostrare sincerità, generosità, 
c tenerezza. Non potea vincere nel fratello questo 
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timore. Crebbeio viammaggiormente, quando ac- 
cettati per la forza che gli faceva, i suoi doni , 
gli si proferse di voler esser compagno del suo 
viaggio: Vix fratte compellente suscipiens , ait: Gra- 
diamur simul, eroqtte socius ilineris lui. Deh no , 
riprese Giacobbe, non ti prendere questa nojaj 
perché, mio signore , tu vedi i teneri fìgliuolini 
che ho meco; e molte delle mie pecore e delle 
giuvenche mie stanno sul partorire o sono fresche 
di parto, cui se io stancassi di camminare, Man- 
driano a male in un giorno tutte le gregge. Piacciati 
dunque o signore, d’andare innanzi al tuo servo. Io 
verrò seguitandoti lentamente sulle tue orme, quanto 
vedrò che far possa la tenera mia famiglia senza 
disagio, finché poi in Seir raggiunga te, mio si- 
gnore. Colà potrem godere con agio del tuo favo- 
re. Sia, come vuoi, rispose il sempre franco Esaù, 
ma almeno ritieni delle mie genti che ti servano, 
e ti accompagnino. Non mi bisognano , replicò il 
sempre diffidente Giacobbe, la sola tua grazia mi 
é necessaria; da questa sola io sono difeso assai : 
Non est, inquii, necesse: hoc uno tantum indigeo, 
ut inveniam gratiani in conspeclu tuo , domine mi. 

Esaù non potè non accorgersi per mio avviso 
dell’ apprensione che predominava il fratello. Però 
volendo sgombramelo , risolvè in tutto di compiar 
cergli , e accommiatatosi teneramente prese co’ suoi 
la strada che avea tenuto venendo, e fece ritornò 
in Seir. Reversus est itaque ilio die Esau ilinere quo 
venerai in Seir. Giacobbe restato solo e tranquillo 
sentì quella consolazione, che poteva premiar l’af- 
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fanno e ristorare la pena di tante cure, che aveva 
preso a uscir di questo da lui sempre temuto catt- 
avo passo. Fece brieve giornata, e poi soggiornò 
alle belle pianure giacenti lungo la sponda orien- 
tai del Giordano nel paese di Sichem. Quivi si fece 
comoda abitazione e piantò intorno i padiglioni 
opportuni per le sue genti e per le molte sue greg- 
ge: ciò che diè nome al luogo di Socolh cioè Ta- 
bernacoli , nome che ritenne poi la città quivi me- 
desimo fabbricata. Giacobbe, secondo gli ebrei , 
ci restò dieci mesi. D’ alcun suo viaggio alle mon- 
tagne di Seir per rivederci il fratello come gl» avea 
promesso, la Scrittura non parla piò : nè però è 
a conchiudere che menzognera fosse la sua pro- 
messa, siccome quella che avesse fatto con animo 
di non tenerla, nè che di fatto mai non ci andas- 
se, molte cose sendo avvenute che il sacro scrii - 
tor dissimula, nè però niega. Il Pescatore e 1’ A- 
bulense accusano dunque a torto Giacobbe, che il 
padre sant’ Agostino difende con altri molti. 

Facciamo fine volgendo un guardo a noi stessi, 
che lutti siam pellegrini su questa terra , e tanto 
lo siamo sempre, che quando ancora stiam fermi 
facciam viaggio : viaggio rapido e velocissimo a cui 
non è mobile che possa paragonarsi, viaggio d’in- 
certo termine , a cui in tanta velocità di carriera 
e di corso appena si può mirare: viaggio di strada 
lubrica, tenebrosa, infestata, in cui gli sdruccioli , 
gli assalitori, gl’ inciampi sono a ogni passo. Spesso 
convien lottare con avversar) possenti e ignoti, in- 
contrare fratelli insidiosi e nimici, valicar guadi dif- 
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ficili e perigliosi. Ohimè qual guida o qual difesa 
assai forte che ci assicuri? E il ver che andiamo 
e camminiam tutti insieme: ma ciascuno su questa 
via sembra solo , tanto non cura i compagni che 
ognun vorrebbe mandare innanzi, e chi giunge pri- 
ma vede con dispiacere restarsi indietro. Parliamo 
fuor di metafora, camminiam tutti alla morte e 
all’eternità, e camminiamo tanto velocemente, quanto 
è il corso del rapidissimo e brevissimo tempo di 
nostra vita. Ma a qual morte, Uditori miei ama- 
tissimi , a quale eternità ? Alla felice dei giusti , o 
alla misera de’ peccatori ? Forse il termine, qua! 
egli siasi, non è lontano. Riconosciamolo se è pos- 
sibile, e non andiam più alla cieca, che ogni passo 
pub esser 1’ ultimo , e giunti male una volta non 
ci è ritorno. Oh Dio pietoso , Dio provvido , Dio 
possente, mandate, prego, un buon angelo che mi 
scorga. Entriamo col nuovo anno quasi in nuovo 
cammino, che forse alcuno di noi compirà prima 
dell’ anno. A. tutti io lo auguro e priego da Dio 
felice ma ad ottenerlo da tutti lo chieggo santo, 
innocente, virtuoso insomma e veramente cristiano. 
Cosi sia. 
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LEZIONE XCII. 

2 * ~ , 

Transivilque in Salem urbem sichimorum , quce est 
in terra Chanaan , poslquam reversus est de Me- 
sopolamia Syriae: et habitavil juxta oppidum t eie. 
Genes. 33. v. 18 . 

S - * * 

Riconducemmo il patriarca Giacobbe con esso 
tutta la sua famiglia dalla Mesopotamia sino all’en- 
trata della promessa terra di Canaan, e sulla sponda 
orientai del Giordano noi lo lasciammo, dove aven- 
do trovato pascoli assai acconci a ristorar le sue 
gregge, ci mise casa e tesevi padiglioni e trabacche 
che diedero nome al luogo, che però Socoth cioè 
tabernacoli si appellò. Ora da questo luogo noi 
dobbiam prendere e accompagnare Giacobbe per 
entro la Cananea sino all’ uscirne che fece , cac- 
ciatone dalla fame, e al suo andare in Egitto, 
tratto di storia che abbraccia un’ epoca di so- 
li tre^itacinqu’ anni , ma si feconda d’ avvenimenti 
grandissimi e all’istruzione de’posteri maravigliosi, 
che io non so se d’altra parte del divin libro che 
noi spieghiamo , maggior diletto e profitto , o io 
promettervi fidatamente o voi possiate sicuramente 
sperare. Il punto difficile c scabrosissimo è ordinare 
cosi la serie di questi avvenimenti , che al tempo 
e al luogo rispondano in cui avvennero, e quelli 
prima si narrino che avvenner prima, e appresso 
quelli che succederono poi; ordine che si dimostra 
e consentesi da tutti i dotti non guardato nè rite- 
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mito nella narrazione di Mosè. Per molti capi che 
non detraggono punto nè all’ autorità né alla di- 
ligenza. del divino scrittore , può essere cosi fatta 
alterazione che dicesi anacronismo , avvenuta, che 
hingo studio e fatica a me è costato conoscere e 
disinvolgere, e a voi non sarebbe che assai nojoso 
ed inutile sentirvi qui riferire. Dunque quel sistema 
e -queir ordine , narrando e spiegando , senz’ altro 
io seguirò, che sia più acconcio a comporre e a 
ritenere con esattezza i tratti tutti della divina isto- 
ria , senza lasciar nondimeno di venirvi di mano 
in mano accennando e spargendovi in mezzo alla 
narrazione medesima le ragioni che persuadono a 
collocarla cosi, e che potranno valere a renderlavi 
più piacevole, più addottrinante, e più chiara. Oggi 
del passaggio che 'fece Giacobbe a Sichem , del 
suo soggiorno colà , del suo viaggio alla volta di 
Betel , e della festa solenne , che sciogliendo U 
suo voto , vi celebrò colle circostanze più grandi 
che accompagnarono queste cose , diremo basle- 
volmente. Invochiamo e imploriamo lo spirito della 
verità e della sapienza di Dio autor vero e primo 
delle divine scritture , e sotto gli auspicj suoi co- 
minciamo. 

Dalla sponda orientai del Giordano, dove alcun 
tempo ristorando la famiglia e le gregge tenuto 
s’ era Giacobbe , e donde forse egli solo scorso 
era in Seir a tenere al fratello la sua promessa , 
prese risoluzione di valicar questo fiume, lo che 
fatto lungo l’ occidentale contraria sponda presso 
alla celebre città di Sichem fece stanza e soggiorno. 
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Salenti che sembra qui nominata quasi una città 
a cui venisse, valicato il Giordano, si spiega meglio, 
secondo i buoni geografi o per la stessa città di 
Sichem o secondo gli ebrei e intenditori dell’ebrea 
lingua, siccome parola avente forza di aggiunto e 
significante altrettanto che sano e salvo dall’offesa 
per avventura, che lottando coll’ angelo avea con- 
tratta nel fianco infievolito. Il certo è che nei sob- 
borghi di Sichem egli stanziò: Transivitque in Sa- 
lem urbern sichimorum, quce est in terra Chanaan 3 
postquam reversus est de Mesopotamia Syriae : et 
habùavit juxta oppidum. Quivi comperò il fondo 
del campo su cui i padiglioni avea teso, comprollo, 
dico, da’figliuoli di Emor padre di Sichem, a cui 
sborsò cento monete , che per essere coniate col- 
l’impronta di un agnello;' secondo lo spiegar de’mi- 
gliori , si dicono centa agnelli , siccome noi pur 
dal conio siam soliti nominare e distinguere le 
monete : Emitque , parlem agri in qua fixcrat ta- 
bernacula , a filiis Hemor patris Sichem s centum 
agnis. Di più il Pelleterio s’argomenta di riconosce- 
re questa specie e di segnarne il valore. Dice che 
quest’agnello che corrisponde all’ebrea voce Kesi- 
tah } era un’ antica moneta assira la cui materia 
era d’ oro, e da una parte aveva il segno del sa- 
gittario , dall’ altra 1’ agnello ; che questa moneta 
usata era e correva nell’ oriente assai prima del- 
l’ altre nomate dariche da Dario medo , il quale 
ritenendo dall’ una parte l’impronta del sagittario, 
all’ agnello dall’altra quella di se medesimo sosti- 
tuì. Il suo valore rispondeva a un dipresso a quel 
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del nostro zecchino. È certo che gli assiri fosser 
de’primi a coniar le monete, sant’Epifanio, sant’ Isi- 
doro , Origene, ed altri l’ insegnano aggiugnendo 
che Àbramo venendo dalla Mesopotamia di Siria 
nella Cananea le introdusse. Se dell origine ragio- 
nando, delle specie, e dell’uso delle monete sperar 
potessi arricchirne chi non ne ha o farne meno 
tenaci coloro che n’ hanno assai , a questo solo 
soggetto vorrei oggi sagrificare questa lezione, ma 
disperando egualmente per così fatto mezzo di 
vincere l’avarizia che di ristorare l’inopia, giudi- 
cherò con ciò solo di avervene detto assan 

Giunto Giacobbe a Sichem imitando e emù- 

/ 

landò la religion de’ suoi padri, fabbricò tosto un 
altare e al Dio fortissimo d’ Israello lo dedicò, 
l’augusto suo nome per sua difesa e sicurezza in- 
- voeando: Et erecto ibi altari, invocavi 't super illud 
fortissìmum Deum Israel. Sin qui non c’è impe- . 
dimento d’ alcuna difficoltà; ma volendo con sicu- 
rezza innol trare, forza è incontrarne di quelle che 
non sarebbe possibile dare un passo senza prima 
appianarle e aprirsi almeno un sentiero, se non 
si può larga strada. Seguitemi attentamente, sep- 
pur vi cale vedere dove mettiamo i piedi, e non 
andare a pericolo d’inciampar sulle prime e tra- 
boccare. 

Succede immediatamente al raccontato sin qui 
con cui finisce il trentesimo terzo capo del divin 
libro, succede, dico, il racconto del rapimento di 
Dina figlia unica di - Giacobbe fatto per Sichem fi- 
gliuol di Emor signore della città e del paese, colla 
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sanguinosa vendetta presane da Simeone e da Levi 
sui sichimiti. Questo racconto comprende il capo 
immediato trentesimo quarto, a cui succede nel 
trentesimo quinto la partenza di Giacobbe da Si- 
cliein alla volta di Betel a scioglierci il voto che 
andando in Mesopotainia aveva fatto a Dio dopo * 
il sogno o Yogliam dire la visione della scala mi- 
steriosa; la purificazione della famiglia dagl’idoli 
e dagli avanzi che le restavano d’idolatria; il viag- 
gio e il soggiorno di Betel; la partenza di colà 
verso Mambre soggiorno d’ Isacco, e in questo frat- 
tempo il nascimento di Beniamino e la morte di 
Rachele sua madre. 


Ora badate bene, se le cose andate fossero 
coll’ ordine in che sono narrate, bisognerebbe che 
tanti anni si fosse Giacobbe colla famiglia fermato 
in Sichem quanti erano necessari, perchè Dina 
fosse a un’ età capace degli avvenimenti che di lei 
si raccontano. Ma questa fanciulla non aveva che 
quatti- anni, quando Giacobbe giunse nella Cana- 
nea: dunque a dargliene ahnen quattordici o quin- 
dici, quando per amorosa passione fu rapita da 
Sichem, sarebbe forza conchiudere che Giacobbe 
almeno dieci o uudici anni seguiti abitò a Sichem 
detrattine i pochi mesi del soggiorno di Socoth: 
dunque che di tanti anni differì a purgare dagli 
idoli la sua casa, di tanti a sciogliere il suo voto 
di Betel, di tanti a pensare di ricondurre al suo 
buon padre decrepito la sua famiglia, e sopra tutto 
di tanti e più sarebbe forza di ritardare il nasci- 
mento di Beniamino, nè non saprebbesi come ac- 
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conciare le circostanze della vendita di Giuseppe; 
cose tutte che incontrano grandissima difficoltà. 
Queste cessano tutte e dileguano tanto solo, che 
dal trentesimo terzo capo si passi al trentesimo 
quinto, e suppongasi la storia di Dina seguita poi, 
al che non è alcun ostacolo dalla divina scrittura; 
perchè quantunque questa storia di Dina formi il 
soggetto di tutto il capo trentesimo quarto, non 
però è detto che questa prima avvenisse di quelle 
cose che nel seguente trentesimo quinto si leggono 
raccontate; e molti esempi convincono con evidenza 
che Mosè narra prima non rade volte delle cose 
seguite poi, e poi di quelle che sono seguite pri- 
ma. In questo capo medesimo trentesimo quinto 
narra la mòrte d’ Isacco all* età di cento ottant’ an- 
ni: Et completi sunt dies Isaac centum octoginta an- 
noruni; e due capi appresso la vendita di Giuseppe 
avente sedici in diciassett’anni d’età: Joseph cum 
sexdecim esset annorum , pasccbat gregem cum fratri- 
bus suis adirne puer eie. Ora osservate. Isacco aveva 
cento trentasett’ anni, quando Giacobbe da lui partì 
alla volta della Mesopotamia: dunque quando Gia- 
cobbe ne ritornò dopo venf*anni di soggiorno colà 
ne aveva centocinquantesette; morì avendone cento 
ottanta: dunque morì al ventesimo terzo anno del 
soggiorno di Giacobbe nella Cananea ritornato dalla 
Mesopotamia. Tutto questo è evidente, nè soffre 
difficoltà. Giuseppe aH’opposito aveva sei anni, 
quando toccò col padre là Cananea: di- sedici fu 
venduto: dunque al decimo o uttdecimo anno del 
ritorno di Giacobbe seguì questa vendita, tredici 
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anni prima della morte di Isacco, che pure è nar- 
rata due capi innanzi: Dunque è verissimo e in- 
contrastabile che prima si narrano delle cose se- 
guite poi, e poi di quelle che sono seguite prima. 
Ciò presupposto la quistione potrebb’ essere non 
già sul fatto che è certo , ma si sulla ragione del 
fatto, cioè perchè Mosè non abbia narrando tenuto 
sempre l’ordin dei tempi. Molte esser possono le 
ragioni, potendo bastar riflettere ch’egli uon lece 
annali, ma istoria, e istoria semplice non ricercata 
a cui tornava bene verso una persona od un luogo 
narrar le cose, che a quella od a questo si ap- 
partenevano. Passerem dunque secondo questo giu- 
stificato sistema dal trentesimo terzo capo che ab- 
biamo spiegato al trentesimo quinto, lasciando il 
trentesimo quarto da parte e al tempo serbandolo, 
quando avvenne ciò che in esso è narrato, spe- 
rando farvi conoscere di mano in mano i vantaggi 
di far cosi. 

Era dunque in questa supposizione Giacobbe 
forse non più di un anno restato in Sichem, nel 
qual tempo piucchè probabilmente passato era in 
Marnbre non troppo quinci lontana a vederci Isacco 
suo padre e dargli conto di tutte le cose sue, dei 
figliuoli, della famiglia, e di quanto gli era avve- 
nuto presso Labano. Trovò Rebecca la pietosa sua 
madre morta già da qualche anno, e in sua vece 
Debora la nodrice di lei che sopravvivea tuttavia, e 
quasi la materna persona per l’età, per l’affetto, per 
l’antica educazione di Rebecca, a Giacobbe rappre- 
sentava. Pensate se al rivederlo fu lieta la buona vec- 
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chia, e quante ebbe a dirgliene di Rebecca trapas- 
sata da questa vita senza il conforto di rivedere 
una volta il suo amato Giacobbe. Essa non volle 
lasciarlo più, e al suo ritorno che fece dal padre a 
Sichem, lo seguitò impaziente di vederne i figliuoli 
e le mogli della casa de’ suoi antichi padroni, e le 
persone tutte che venute erano con esso loro da 
Aran sua patria antica. Giacobbe che molto dovea 
amarla in grazia dell’ amatissima madre, non ebbe 
cuor di negarle questa consolazione, e al ritorno 
che fece da Mambre a Sichem la vi condusse. 

Le ragioni del pensare cosi, a cui niente non 
è in opposito nella divina Scrittura sono , prima , 
la convenienza e quasi necessità di affrettare Gia- 
cobbe a rendere al suo buon padre decrepito que- 
st’ uffizio di filiale pietà, al più presto dopo il suo 
ritorno nella terra di Canaan, e non differirlo come 
alcuni pensarono ad anni e anni. Seconda , il bi- 
sogno di trovar epoca e occasione probabile che 
questa Debora nodrice di Rebecca raggiunto avesse 
Giacobbe e potesse trovarsi in Betel colla famiglia 
del patriarca, dov’è narrato dal sagro testo ch’ella 
mori e fu per Giacobbe pianta, onorata, e sepolta. 
Le favole degli ebrei che questa povera vecchia 
fanno pellegrinare per commessione della padrona 
sino in Mesopotamia qualche anno prima con or- 
dine di avvisare Giacobbe che potea ritornarsene 
sicuramente, non sono, credo, ad ascoltare. Il pronto 
messo e veloce che avrebbe scelto Rebecca a recar 
quest’ avviso, quando, supposto il cangiato animo 
d’Esaù, poteva certo mandarne de’ più opportuni ! 
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Ora Giacobbe tornato a Sichem con Debora , 
era sospeso e incerto non già di andare o no a 
sciogliere il suo voto a Betel , ma sì di condurci 
. la sua famiglia e abitarci. Molte cose potean te- 
nerlo in questa sospension d’animo. L’agiata e co- 
moda stanza che avea trovato a Sichem, la tenera 
età di alcuni de’ suoi figliuoli non troppo robusta 
ancora al disagio di tanto pellegrinare, la moltitu- 
dine delle sue gregge e de’suoi armenti eh’ erano 
la sua ricchezza. Trattavasi d’ inoltrare nel centro 
di un paese nimico con tanti impedimenti, che po- 
tevano accendere per avventura la gelosia, l’avari- 
zia, il sospetto de’ popoli circonvicini o di quelle 
contrade abitatori. Queste si par che fossero le 
riflessioni, che incerto e sospeso teneano l’animo 
del patriarca sulla sicura risoluzione che avesse a 
prendere. In questo stato di cose Dio gli apparì , 
e sorgi , dissegli , fatti cuore : va pure a Betel , e 
disponti a stanziare colà dove l’altare fabbricherai 
al Signore che ti apparì, quando fuggivi da Esaìi 
tuo fratello : Inlerea locutus est Deus ad Jacob : 
Surge y et ascende Dethel , et habila ibi , j, 'acque 
aliare Deo, qui apparuìt libi quando Jugiebas Esau 
fratreni luum. Questo divino comandamento sgom- 
brò d’ogni incertezza l'animo di Giacobbe, il qual 
dispose subitamente e prestamente ogni cosa per 
eseguirlo. 

Trattavasi di un atto sacro e solenne di reli- 
gione, il più solenne e il più sacro di quanti egli 
ne avesse fatto fin qui, e di quanti per avventura 
fosse per farne pòi. Dovea riconoscere per que- 
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st’ atto Dio protettore della sua vita, scorta de’ suoi 
viaggi, autore di tutte le sue fortune, e sopra tutto 
mantenitor fedelissimo delle promesse fatte a’ suoi 
padri di cui egli era costituito il successore e l’e- 
rede. Raunò dunque Giacobbe tutta la sua fami- 
glia e le genti, eh’ erano di suo servigio, e fatta 
loro comprendere l’ importanza e la religione del- 
1’ atto eh’ era per celebrare e la necessità e la giu- 
stizia di riconoscer tutti con esso seco l’unico ve- 
ro Dio; Cacciate, disse, lungi da voi tutti gl’ idoli 
o dei stranieri che ritenete con ogni avanzo delle 
loro superstizioni. Mondatevi intieramente e can- 
giatevi persino d’ abiti deponendo ogni malvagio 
costume antico , perchè noi dobbiamo tutti salire 
a Betel luogo eletto dall’ unico vero Dio, dove gli 
fabbrichiamo un’ altare, riconoscendolo e adoran- 
dolo unicamente siccome il Dio che nel tempo dei , 
miei travagli ascoltò pietosamente i miei voti , ed 
è stato la guida del mio viaggio: Jacob vero con- 
vocata omni domo sua , ait: Abjìcitc Deos alicnos 
qui in medio vestii sunt, et mundamini , ac mutate 
vestimenta vestra. Surgitc , et ascendamm in Bethel } 
ut faciamus ibi aliare Dea : qui exaudivit me. in 
die tribulationis me ce , et socìus fuit ilineris mei. 

Egli seppe parlare in guisa che fu ubbidito. 
Gl’ idoli che tra’ suoi si serbavano , quantunque 
oerto non si adorasse da’ suoi , non potendo io 
pensare che tollerasse in sua casa l’ idolatria , gli 
furon tosto recati , e ciò che pruova vieppiù 1» 
perfetta sincerità della loro religione , in un co- 
gl’ idoli gli furono messi avanti e deposti gli anei- 
Voi. 11. Parte 11. iS 
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luzzi e ornamenti serbati all’ uso di portargli agli 
orecchi, e che allora sapeano tanto di superstizione 
quauto possano sapere adesso di vanità. Questi , 
che noi diremo orecchini , si usavano non men 
dagli uomini che dalle donne, i quali uomini sic- 
come adesso imitano spesso e vincono nella cura 
dello adornarsi la femminil leggerezza , così allora 
vincevano ed emulavano la femminile superstizione. 
Da’ fenici e da’ siri passò neU’Affrica questa moda, 
nè portavansi solamente così fatti orecchini alla 
cadente estremità degli orecchi, siccome s’ usa tra 
noi oggidì, ma non meno sulle cime di essi e tutto 
intorno al lor labbro. Erano superstiziosi questi 
ornamenti, perchè o aveano segno di qualche idolo 
a cui erano dedicati , o certo 1’ avean toccato e 
adornato, e quinci si avevano in conto di cosa sa- 
cra , sperando avere per essi gran difesa d’ ogni 
disgrazia. Nel resto il solo uso degli orecchini non 
guasto da alcuna superstizione nè d’altro vizio, 
non è mai stato peccato: eh’ io non vorrei far pii» 
frutto che non piatendo , di questo tratto di le- 
zione e sentire che alcun marito tornato a casa 
ne avesse per troppo scrupolo di coscienza, spo- 
gliato la moglie , e datigli a pegno de’ prestatoli. 
Eliezer servo d’ Abramo fece dono, se vi incorda, 
di orecchini a Rebecca , e il padre sant’ Agostino 
condannando i superstiziosi, non condanna i sin- 
ceri al solo uso di grazioso ornamento. Ma ritor- 
niamo all’ istoria. 

Giacobbe così, coni’ ebbe raccolto quanto tra i 
suoi poteva esserci di profano, mise in pezzi ogni 
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cosa, e non guardando al valore della materia che 
oro era, tutto volle mandare a male, guastare, e 
perdere intieramente, e a pie’ d’ un albero eh’ era 
dietro della città scavataci un’ alta fossa , cacciò 
quasi in una voragine e tutto ci seppellì: Dedenmt 
ergo ei omnes deos alieno s qttos habebant et inaures 
quee erant in auribus eorum: at ille infodii ea sub- 
ter terebinlhum , quae est post urbcm Sichem. Que- 
st’ albero , che la nostra vulgata , i settanta , e il 
parafraste caldeo rendono Terebinto dall’ebrea voce 
Elon, Aquila, Simmaco, e Teodozione dicono quer- 
cia. 11 rabbino Gedalia presso Grozio asserisce, 
che furono poi quest’ idoli ritrovati gran tempo 
appresso da’ samaritani e di' più da essi adorati. 
Leggesi in vece nella storia scolastica, che Saio- 
mone gli ritrovò e usonne alla fabbrica del gran 
tempio di Dio. Ma tutte sono memorie troppo 
sospette. Forse le antiche superstizioni degli al- 
beri sacri agli iddii , e gli oracoli che da essi e 
dalla quercia singolarmente si ricercavano, nacquer 
di qui. 

Giacobbe così purgata e sgombrata d’ ogni 
superstizione e d’ ogni avanzo profano la sua fa- 
miglia , mosse alla volta di Betel, li romore di 
queste mosse era grande per tanto numero di 
persone, e di gregge e d’ armenti d’ogni maniera. 
Non poteva marciar che a guisa di piccolo esercito 
al cui muovere e stanziare dovean riscuotersi gli 
abitatori di quelle terre per cui passava, e quei di 
tutto il contorno. Ma Dio sparse un così fatto ter- 
rore nell’ animo di quelle genti, che non ci ebbe 
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ehi fosse ardito inseguirne, o frastornarne, o inco- 
modarne di guisa alcuna il viaggio: Cumque prò - 
fedi esserli terror Dei invasil omnes per circuitimi 
eivitates t et non suni ausi persequi reeidentes. Ri- 
flettete , uditori, che a riconoscere opportuno alla 
salute e sicurezza del patriarca pellegrinante que- 
sto timore sparso da Dio medesimo tutto intorno 
al paese, basta la sola mossa di tante genti stra- 
, niere, nè non è necessario , anzi può parere im- 
portuno supporre ofTesi i sichi initi e irritati dalla 
sanguinosa vendetta, ovver piuttosto dalla barbara 
strage che ne fecero degli anni appresso, per mio 
avviso, Simeone e Levi. Mosè dice che Dio sparse 
questo timore , che si può intendere riverenza e 
rispetto , non solamente ne’ sichimili ma in tutte 
le vicine città, il solo comandamento suo si ricorda 
qual immediata cagione di partir verso Betel, non 
già nimicizia alcuna co’ sichimiti, presso cui vedre- 
mo di più tra non molto pascere tuttavia e dimo- 
rare sicuramente le gregge, i pastori, e i figliuoli 
medesimi di Giacobbe. 

Difeso egli e scorto da Dio sicuramente così, 
giunse nella campagna di Luza al luogo stesso , 
dove avea fatto il voto a Dio che gli era apparito 
e la vision della scala gli avea mostrato, luogo a 
cui egli stesso rinnovò il nome di Betel, che gli 
avea dato, cioè casa di Dio. Quivi la religiosa fe- 
sta che celebrò, fu tanto grande e solenne quanto 
le grandissime circostanze accennate di sopra da 
lui chiedevano, e al presente suo stato si com- 
portava. Fabbricò a Dio un altare o il già fabbri- 
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catogli rinnovò, e gli atti della sua fede, della sua 
gratitudine, e della sua religione furono si accet- 
tevoli a Dio che degnò di nuovamente apparirgli, 
lo benedisse e rinnovatagli la mutazione del no- 
me , di quel di Giacobbe nell' atto che dato gli 
avea già d’Israele, così gli parlò: Io sono l’onni- 
possente: cresci e moltiplicati: genti, nazioni, e 
re usciranno del sangue tuo, e a tc e alla tua di- 
scendenza darò la terra promessa ad Abramo e a 
Isacco tuoi padri: Dixilque ci : Ego Deus omnipo - 
tens , cresce , et multiplicare : gcntes 3 et populi na- 
tionum ex te erutti } reges de luntbis tuis egtedien - 
tur: Terramque quam dedi Abraham et Isaac , dabu 
tibij et semini tuo post te. Ciò detto 1’ angelo se- 
condo il detto e confermato più volte, facea le 
veci di Dio, scomparve e dileguò: Et recessit ab eo. 

Giacobbe compreso di un sacro orrore e di 
vivissima religione innalzò e costituì monumento 
d’ indelebil memoria di questo nuovo favor di Dio, 
spargendovi sopra vino ed olio nell’ atto di conse- 
crarlo : Ille vero erexit titulum lapideum in loco quo 
locutus f uerat ei Deus: libans super eum libamina , et 
ejfundens oleum. Di questo rito di consecrar le pietre 
e gli altari spargendogli di vino ed olio , alcuna 
cosa abbiam detto altrove. Dio poi, com’ è nel li- 
bro de’ numeri, fece legge, che libazione di vino 
etl olio accompagnassero i sagrifìzj singolarmente 
e le obblazioni de’ voti, e certo era giustissimo 
che così fatti liquori, sendo quelli di maggior uso 
e migliore che produca la terra a vantaggio degli 
uomini, questi a Dio ne offerissero qualche parte, 
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volgendo ad umile protestazione di gratitudine i 
doni della sua generosa beneficenza. Cosi il voto 
di Giacobbe fu sciolto, celebratane e perpetuatane 
la memoria non solamente col monumento e l’al- 
tare , ma col nome restato a luogo , di Bclhel , cioè 
come più volte fu detto, casa di Dio. Qui noi oggi 
lo lasceremo, dov’ egli almeno presso a un anno 
restò, e nella prossima lezioue ne partiremo con 
essolui, poiché i funerali di Debora che ci mori, 
nudrice carissima di Rebecca, avrem celebrato. 

Pongo fine colle belle parole di questo gran pa- 
triarca, che assai convengono al di solenne che oggi 
noi celebriamo: Al>jicile Deos alicnos qui in medio 
vestii 3 sunti et mundamini 3 ac mutate vestimenta 
vestra. Questo è il giorno in che la chiesa di Gesù 
Cristo ragunata già nel cenacolo ricevè propriamente 

10 spirito della santità c della fede, di cui noi siamo 
gli eredi. Ma che son eglino , fedeli miei amatis- 
simi, cotesti idoli falsi e stranieri eh’ io veggo an- 
cora tra voi? Cotesti idoli che tuttavia ottengono 
incensi e voli, culto superstizioso e profano dal vo- 
stro cuore? Venere e Marte, Giove e Mercurio sono 
nomi che detestate. Ma ohimè che il piacere , la 
vendetta, l’ambizione, l’avarizia, la frode guastano 

11 vostro spirito, e usurpano il sagrifizio di tutta 
la vostra vita: Abjicite 3 abjicite y Deos alienos , qui 
suiti in medio veslri. Deh rinunziate una volta dav- 
vero a queste passion malvagie, che vi pervertono, 
vi tiranneggiauo, vi traggono a perdizione cogl’ido- 
latri: mundamini 3 ac mutate vestimenta vestra. Pu- 
rificatevi e una volta mondatevi dalle sozzure di 
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tante colpe, di cui vi hanno coperto. Cangiate ve- 
ste e costumi: che santi sono i misteri che noi ce- 
lebriamo, santa la religione che professiamo, e santa 
(Ino la casa dove noi abitiamo. Essa è la chiesa di 
Gesù Cristo , di cui Betel non fu più che figura. 
Quest’ è la vera casa di Dio. Andiamo dunque e 
facciamogli in noi stessi un altare degno di lui : 
Surgite , ascerulatnus in Belhel 3 et f ariani us ibi al- 
tare Deo. Così sia. 

LEZIONE XCIII. 

Eodem tempore morlua est Debora nutrix Rebeccce, 
et sepulta est ad radices Bethel subter quercum: 
vocatumque est nonien loci illius , quercus fletus. 
Genes. 35. v. 8. 

Morti, dolori e pianti fanno oggi in gran parte 
il funesto soggetto della lezione. Quella di Debora 
nodrice di Rebecca narrata qui per Mosè, ricorda 
con questo nome la morte di Rebecca medesima 
seguita degli anni innanzi, ed appena nella divina 
istoria accennata. A questa succede l’altra doloro- 
sissima di Rachele la più amabile o certo più amata 
moglie di quante mai si ricordino prima o poi nella 
divina scrittura: che non si sa che per altra fuor- 
ché per lei fosse contento un uomo stentatamente 
servire , e servisse di fatto quattordici anni. Ve- 
drem di più all’occasione della sua morte, che il 
buon Giacobbe non ebbe mai a pentirsi d’ averla 
amata cosi, e che il suo ultimo dolor di perderla 
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rispose perfettamente al primo suo desiderio di 
possederla. Rara fede e costanza rarissima di vivo 
amor conjugale. Gli amanti più passionati si fanno 
spesso i mariti più noncuranti, e trattandosi d’ una 
moglie, chi forse pianse d’ acquistarla è miracolo 
se nel perderla può piangere di dolore. Vuol dire 
che pochi sono i Giacobbi, e le Racheli non sono 
troppe; che quelle forse che le somigliano più nei 
pregi del volto, meno curano somigliarle nel me- 
rito delle virtù. Ma non guastiam col proemio la 
lezione, e tre donne dovendo oggi lodare assai non 
cominciami dal riprendere tutte le altre. Voglio anzi 
sperare e credere che quante qui mi ascoltate me- 
riterete tanto vivendo, che morte quando che sia 
sarete piante così. Incominciamo. 

La buona Debora nudrice di Rebecca doveva 
avere almen sessantanni più di Giacobbe; perchè 
poniam che Rebecca di vent’auui si maritasse, co- 
lei che le avea dato latte doveva averne almeno 
quaranta, quando Rcbecca si maritò. Vcnt’ anni 
questa fu sterile e solamente dopo il ventesimo 
anno di matrimonio diede alla luce Giacobbe: dun- 
que quand’egli nacque, Debora doveva aver sessan- 
t’ anni. Ora Giacobbe in Betel , secondo 1’ ordine 
che noi seguiam della storia, ne aveva cento o in 
quel torno: dunque circa cento sessanta almeno 
Debora doveva averne. A questa età, che di quei 
giorni ancora era grande, non è maraviglia se dal 
disagio del viaggiare la buona vecchia ammalò e 
poco appresso morì. Maraviglia è piuttosto che la 
sua morte fosse pianta così altamente, che potesse 
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dar nome al luogo del suo sepolcro, die scndo 
ombrato da grandissima quercia , da indi in poi 
sempre si nominò Quercia del pianto. Questo no- 
me tuttavia era celebre a’ di di Mosè, e però egli 
che tante cose grandissime passa sotto silenzio , 
questa piccola ricordo, potendosi col Clerc liilet- 
terc veramente , che le origini e le occasioni dei 
nomi restati a’ luoghi, ricordò sempre e descrisse 
studiosamente. Ma ragionando di Debora, si con- 
vien dire eh’ ella non avesse per niente i vizi nè 
della condizione servile ne della cadente età. I en- 
sate se Lia e Rachele avrebbono pianto mai una 
vecchia, la qual per essere cosi antica di casa e 
stata nodrice della padrona preteso avesse di farla 
con essoloro da suocera, e ricordar che Rebecca 
non faceva e non diceva cosi, che troppo diverse 
usanze erano nella casa a’ tempi della sua buona 
padrona, ed altre si fatte cose che odiose rendono 
e assai spiacevoli a giovani delle famiglie queste 
importune croniste del tempo antico. Ella si seppe 
tenere in guisa che fu cara ed amabile non meno 
a Giacobbe, presso cui le facea grande vantaggio 
la materna memoria, che presso delle sue mogli, 
presso cui questa avrebbe anzi potuto farle del 
pregiudizio: però da tutti fu pianta cou memora- 
bili segni di gran dolore: Eoclem tempore mortua 
est Debora nutrix Rebeccce , et scpulla est ad radices 
Bethel subter (fuercurn : vocatumque est nomea bei 
illius: Quercus flelus. 

Ma la morte e il sepolcro di Debora la nodri- 
ce , di cui parla Mosè, c’invita naturalmente a ii- 
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chiedere della morte e del sepolcro della padrona 
Rebecca, di cui egli non fa parola. Quando è a 
credere che morisse questa gran donna madre del 
popol santo, e unica tra le mogli dei tre patriar- 
chi, che non dividesse con altra donna nè l’amore 
nè il talamo del marito. Se morta fosse dopo il 
ritorno che fe’ Giacobbe dalla Mesopotamia, sem- 
bra impossibile che Mosè non ne avesse latto pa- 
rola,^ e i ricordati pietosi uffizj che alla nudrice 
rendè, convincono assai di quelli , che renduto 
avrebbe alla madre. È forza dunque conchiudere 
che mori prima: ma quando? 

Gli ebrei e Genebrardo da essi dicono che mori 
l'anno ottantesimo de’ suoi figliuoli Esaù e Giacob- 
be, vale a dire l’anno centesimo del suo matri- 
monio, a cui aggiungendo quelli che aveva quando 
si maritò, altrettanti se ne avranno dell’età sua so- 
pra il secolo. Qest’ anno ottantesimo di Giacobbe 
segnato ad epoca della morte materna, era il terzo 
anno del suo soggiorno nella Mesopotamia dopo 
la fuga, che per consiglio di Rebecca medesima 
egli avea fatto, dalla casa paterna e da tutta la Ca- 
nanea, dove non essendo egli tornato che dopo 
vent’ anni di lontananza , resta che diciassette auni 
prima del suo ritorno fosse morta Rebecca. Dio 
insorama dispose eh’ ella non rivedesse mai più un 
figliuolo, che aveva amato e prediletto sopra il fra- 
tello forse troppo teneramente, volendo per avven- 
tura lasciare esempio a’ padri e alle madri quanto 
sieno pericolose e fatali alla domestica felicità le par- 
zialità tra’ figliuoli, quantunque giustificate. La vita 
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che, partito Giacobbe, ebbe a condurre Rebecca, 
non potè essere probabilmente che amara assai. 

Trattavasi di un marito cieco ed infermo co- 
ni’ era Isacco, di un figlio ardito, feroce, e irritato 
come Esaù. Aveva in casa due nuore Elee , che 
per la suocera erano due demonj. La terza ismae- 
lita eh’ Esaù aggiunse alle prime, non sarà stata 
probabilmente troppo migliore. Quante volte l’ju- 
felice Rebecca avrà dovuto ripetere le dolorose 
parole che disfogando il passionalo animo disse ad 
Isacco: Si acccperit Jacob uxorcni de stirpe hujus 
terree j nolo vivere. Le quali cose piacemi di ricor- 
darvi perchè veggiatc che Dio permise anche nelle 
famiglie elettissime de’ patriarchi di que’ disordini , 
che funestano alcuna volta e amareggiano assai le 
vostre. Nella famiglia d’ Abramo quanto ci fu che 
dire tra Sara c Agar, tra Ismaele ed Isacco ? In 
questa d' Isacco che nimicizia tra Esaù e Giacob- 
be, che amarezze tra Rebecca e le due nuore 
Etee? In quella poi di Giacobbe vedrete presto , 
quant’egli ne stette peggio di tutti gli altri. Vuol 
dir che Dio esercitava la virtù loro, purgava i loro 
difetti , e tracciava ne’ lor travagli le vie di quella 
misteriosa e ammirabile provvidenza che per mol- 
te tabulazioni , come parla l’Apostolo volea con- 
durre il trionfo della salute e della gloria de’ subi 
eletti. 

Rebecca fu senza dubbio di questo felice nu- 
mero , quantunque niun' altra cosa Mosè non ricor- 
di della sua morte fuorché il sepolcro che fu nella 
doppia spelonca di Mambre presso Sara ed Abra- 
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Ilio. I suoi funerali sono taciuti, forse perchè non 
iuiono niente solenni. Isacco cieco ed infermo non 
potè fargliene di guisa alcuna. Esaù nimico non 
avrà niente curato di farle onore. Giacobbe lon- 
tano appena potrà avere saputo della sua morte. 
Così la bella, la saggia, la virtuosa Rebecca finì 
di correre il suo aringo, che l’innocenza e la fe- 
licità cominciarono, la fede e l’onestà accompa- 
gnarouo , compiè e coronò la pazienza. Fanciulla 
in maravigliosa bellezza maravigliosamente pudica. 
Sposa a sconosciuto marito maravigliosamente fe- 
dele. Madre per due opposti figliuoli misera ma- 
ravigliosamente e felice. I Padri la riconoscono a 
illusile figura di Maria Vergine in molti tratti della 
sua vita. San Girolamo esserva che nel valore del- 
1 ebrea lingua Rebecca è nominata colla parola 
medesima haghalntah , che vale vergine ascosa, con 
che Isaia nominò la Madre del Salvatore. San Gio- 
vanni Grisoslomo non meno nella prima sterilità di 
ventanni, che nella seguente fecondità di due ge- 
melli ad un tempo, del portentoso virginal parto 
la celebra promettitrice. Così l’umiltà, la fede, la 
sapienza altri ne esaltano a questo grandissimo pa- 
1 agone e riconoscono misteriosi e profetici tutti i 
tratti più celebri della sua vita. Ma di Rebecca sia 
sin qui detto abbastanza. Tempo è che veniamo 
colla nostra divina istoria a Rachele. 

Poiché Giacobbe dimorato ebbe in Betel forse 
piesso ad un anno, all’ aprire della piacevole sta- 
gion novella, ne mosse collu famiglia alla volta di 
Mambre, dove il buon padre Isacco aspettava già 
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da tre anni la sospirata consolazione d'abbracciare 
i nipoti , dolci speranze della sua casa. Ma come 
furono i pellegrini vicino ad EfTrata , nominata ap- 
presso cosi dalla moglie di Caleb, la qual EfTrata 
eh’ è Betlemme onorata del nascimento di Cristo , 
nelle carte più esatte vedesi a mezza strada tra 
Betel e Marnin e ; Rachele fu soprappresa proba- 
bilmente prima che non pensava da fierissimi do- 
lor di parto. Le cose per la povera madre furono 
ridotte presto all’ estremo. Il parto era difficilissi- 
mo , e 1’ atrocità dei dolori non lasciava alla ma- 
dre nè speranza nè forza di riuscirne. La levatrice 
si argomentava di farle cuore, dicendole, animo 
non temere che senza dubbio avrai ancora questo 
figliuolo Ma T infelice facendo le prove estreme , 
appena cacciò dal corpo il figliuolo, che l'anima 
e la vita mandò con esso, e gridando Bertoni, cioè 
questo è il figlio del mio dolore , morì : Egressi is 
attieni inde, venit verno tempore ad terram quee ducit 
Ephradtanu in qua cum parluriret Rachel, ah dif- 
ficiiltateni partus periclilari ecepit. Dixitque ei obste - 
trix. Noli limere, quia el hunc liabebis filium. Egre • 
dicale aulem anima prae. dolore, et imminente jam 
morie , vocavit nomea filli sui. Bertoni, idest: filius 
doloris atei. Pensate se fu dolente Giacobbe di que- 
sta perdita. Cangiò subito nome al figlio, non so- 
stenendo la troppo acerba memoria che questo 
nome gli avrebbe sempre rinnovellata c inasprita, 
c in quella vece lo nomino raddolcendo. o, Btnia - 
mino, che vale figlio della mia destra , volendo 
per avventura significare Giacobbe , della persona 
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più cara clie avessi al mondo : Pater vero appel- 
lava eum , Beniamin , idest , fìlius dcxlerae. 

E certo che fosse Rachele 1’ amore, il cuore , 
e la passion di Giacobbe, dubitar non si può da 
chiunque legge le pruove eh’ egli non cessò mai 
di darne fino alla morte. Lasciamo stare la ser- 
vitù stentatissima d’interi quattordici anni, che non 
gli parve prezzo eccedente per acquistarla, anzi giu- 
dicò sempre di averla troppo meno pagata ch’ella 
non meritava: V idcbanlur illi potici dies prae amori.* 
magnitudine. La compagnia che le tenne, e la te- 
nera predilezione eh’ egli ebbe sempre prima per 
lei , e poi per li due suoi figliuoli Giuseppe e 
Beniamino , dimostrano la costanza perpetua del 
suo amore. Io non voglio negare che questo in 
lui comechè sempre onestissimo o sollevato da Dio 
ad essere figura espressa dell’amore di Gesù Cristo 
^per la chiesa sua sposa, non voglio, dico, negare 
che avesse assai dell’umano, e Dio forse però 
appunto lo toccò sempre in questa parte e l’afflisse, 
che certo era la più sensibile per Giacobbe e la 
più dilicata. Poiché osservate. Quando si tratta 
sposarla dopo sett’anni di servitù, Lia è sostituita 
in sua vece : quando averne figliuoli resta sterile 
per sei anni : quando condurla alla paterna sua 
casa e al padre , la morte gliela rapisce , e ciò 
eh’ è molto osservabile , nell’ età di lunga mano 
più giovanile di quante donne si leggan morte a’ 
tempi de’ patriarchi. Perchè gli ebrei dal lor Se- 
dcr-holam la dicon morta di trentasei anni, e ben- 
ché i più degl'interpreti, supponendo la dimora di 
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Giacobbe in Sichem di dicci anni, e quella di So- 
coth e di Betel almen d’ altri due , le ne diano 
presso a’ cinquanta , io che in questo seguendo 
l’opinione dei meno ma sostenuta per mio avviso 
da migliori ragioni , tutte queste dimore stringo 
allo spazio di poco più di due anni, consento alla 
tradizion degli ebrei , che dove non ha contraria 
Ja (brina Scrittura merita qualche fede, e computo 
facilmente con essi quattordici anni a Rachele , 
quando Giacobbe giunse in Mesopotamia ; dopo 
seti’ anni si maritò , vale a dire di ventun’ anno , 
tredici anni restò tuttavia Giacobbe presso Labano: 
eccole trentaquattr’anni. Appresso più di due anni 
passò con esso tra Socoth, Sichem, c Betel: eccole 
i trentasei compiuti quando morì. 

Il pianto fu grande e i funerali solenni, quanto 
1’ amore e il dolor di Giacobbe lo richiedevano. 
Innalzò egli sul suo sepolcro una colonna o a me- 
glio dire piramide , la prima di cui si abbia me- 
moria , che coll’ andare del tempo fu poi ornata 
vieppiù. Perchè Brocardo testimonio di veduta rac- 
conta che questo sepolcro è in un bivio, un miglio 
incirca da Betlemme lontano, è composto di dodici 
piedestalli che lo sostengono, coperto da una volta 
reale sostenuta da quattro colonne, e sopra d’essa 
una piramide leggiadrissima di eccellente lavoro. 
Il lastrico era di pietruzze negre, che raccoglieva- 
no i pellegrini al riferire di Brenderbochio presso 
Adricomio, siccome quelle che si dicevano prodi- 
giose a fare i parti facili e felicissimi. Ma io di que- 
sti miracoli senza pruove non intendo di farvi fede. 
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Il certo è che Rachele morì nella vera religione 
de’ patriarchi, recente ancora della professione so- 
lenne che col marito ne avea fatto in Betel ; che 
il luogo della sua morte fu sopra modo onorato 
dal nascimento di Cristo; che nella profezia di Mi- 
chea della strage degl’ innocenti , ella è ricordata 
siccome madre di questi teneri martiri, che piange 
maternamente la crudele lor roort e •. Rachel pio rans 
fìlios suos , et noluit consolari , quia non sunl; e fi- 
nalmente che riconosciuta è da’ Padri ne’ molti 
suoi pregi a figura bellissima della madre di Gesù 
Cristo, e nella predilezion di Giacobbe a quella 
della sua Chiesa : unica tra le mogli de’ patriarchi 
che fosse amata sì ardentemente tanti anni prima di 
esserlo, e tanto costantemente desiderata tanti anni 
poi, e dal marito onorata ne’ suoi figliuoli. La sola 
grazia del volto e 1’ avvenenza della persona se po- 
tevano per avventura nell’ animo di Giacobbe ac- 
cendere il primo fuoco , non avrebbono già po- 
tuto nodrirlo per sì gran tempo con tanta fiamma, 
se la virtù, la dolcezza, la fede, e il candor del 
costume non ci avessero aggiunto un’ esca a non 
ispegncr mai più. Ma oggimai parrai che anche a 
Rachele renduti sieno quegli uffizi migliori che per 
noi si potevano. Partiamo dunque col dolente Gia- 
cobbe dal suo sepolcro, e il viaggio di lui seguia- 
mo alla volta di Ebron. 

Giunse egli tenendo la dritta via, ad una bella 
pianura la più fertile e più feconda per pascoli di 
tutta quella provincia. Era ivi e fu dappoi una 
torre, che torye del gregge si nominò, perchè i 
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pastori che i branchi loro guardavano per la pia- 
nura, soliti erano ricoverarvi e spiar dalle cime cd 
osservare intorno il paese per difendersi da ladron- 
celli che lo infestavano. Quivi è a credere che ap- 
parissero gli angeli annunziatori del nascimento di 
Cristo a’pastori, di cui si legge nell’ evangelio che 
alla guardia vegliavano delle -gregge: Custodientes 
vigilias noctis. Giacobbe vi mise i suoi padiglioni 
e fecevi stanza per qualche tempo. I buoni pascoli 
probabilmente lo vi ritennero, e forse più la te- 
nerezza di Beniamino e la vicinanza di Effrata, 
dove la mortai spoglia della sua cara Rachele la- 
sciato avea. Ma anche questo soggiorno gli fu di 
grande amarezza. 

Ruben suo primogenito cresciuto era agli anni 
della malizia, e Baia serva di Rachele non era più 
sotto gli occhi delia morta padrona. Dunque lo « 
scostumato figliuolo fe’ villania al talamo di suo 
padre, e commise sì gran peccato che decade dai 
diritti della sua nascita, cioè da quelli della pri- 
mogenitura paterna. Giacobbe nou ignorò il delitto 
di Ruben e fu da Dio istruito della pena che avesse 
a dargliene, che per quantunque fosse assai tarda 
non fu però mqno grave nè men severa. Abbiate ' 
voi una parte della pazienza ad aspettarla, che a 
differirla ebbe Giacobbe, ed istruitevi in quella 
vece come collé persone di casa tener si vogliano 
i figliuoli di certa età. 11 punto è assai dilicato, ed 
io piuttosto che pericolosamente trattarlo , debbo 
pregare i padri e le madri a rifletterci attentamente. 

Il delitto di Ruben affrettar fece per avventura 
Voi II. Farle 11 iG 
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la partita a Giacobbe, che di colà movendo colla 
famiglia giunse finalmente in Mambre ad Isacco, 
e misela tutta a’ piedi del vecchio padre. Pensate 
quale e quanta consolazione fu questa all’animo 
del pietosissimo patriarca, come si strinse al seno 
ciascuno de’ suoi nipoti, di quante lagrime e quanto 
dolci bagnò il tenero Beniamino, con quanto af- 
fetto raccolse 'Lia nipote della fedel sua Rebecca, 
con quanta compassione sentì la perdita di Rache- 
le; e sopra lutto quante benedizioni c quanti sfoghi 
di gratitudine mandò a Dio vivamente per averlo 
serbato in vita sin qui, e a tanto conforto e a tanta 
allegrezza condotto i tardi suoi anni. Che lungo c 
dolce argomento delle più tenere rimembranze per 
Giacobbe ad Isacco, la servitù di tanti anni, e il 
viaggio e l’esilio dalla casa paterna, gl’ inganni da 
Dio delusi dell’interessato Labano, le gregge can- 
gianti lana e colore per arricchirlo, e la visione 
di Luza e quella di Fanuele e l’incontro pacifico 
del fratello, e in somma la protezione, e la fede 
con che gli aveva tenuto Iddio tutte le sue pro- 
messe. A rendere vieppiù compiuta la gioja del 
santo vecchio sentono molti Padri ed interpreti, 
che Dio lo guarisse dalla nebbia che aveva negli 
occhi, sicché potesse Giacobbe e tutti i cari nipoti 
vedere e riconoscere perfettamente. Giacobbe non 
partì più in questo tempo dal padre, con cui non 
fece che una famiglia sola: ma i suoi figliuoli cre- 
sciuti e alcuni d’essi fatti già grandi, tenendo sem- 
pre la loro profession di pastori - , sparsi erano colle 
gregge per tutto intorno il paese, come tornava 
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meglio a’ lor pascoli, per cui da Mambre si dilun- 
gavano facilmente delle giornate. Uno de’ luoghi 
che frequentavano più era il contado di Sichem , 
dove soleano stare del tempo assai: Cumque fra- 
tres illiusj cioè di Giuseppe, in pascendis gnegibus 
patris rnorarentur in Sichem. Nuovo argomento a 
concbiudere che nel tempo, di cui in questo luogo 
si parla dal sacro storico, che è Tanno sedicesimo 
nel diciassettesimo di Giuseppe, decimo nell'uode- 
cimo del ritorno di Giacobbe dalla Mesopotamia, 
quattordicesimo in quindicesimo della fanciulla Di- 
na, non dovea essere ancora avvenuto il fatto che 
la riguarda; nè Giacobbe non era più in Sichem 
ma sì in Mambre: altramente non è credibile che 
dopo tanta c sì orribile ostilità contro de’ sichimiti, 
potessero i figliuoli di Giacobbe, che n’ erano stati 
i rei, pascere tranquillamente nelle campagne e star 
sicuri nella terra di Sichem, tanto più che il de- 
litto avrebbe dovuto essere recentissimo. 

Succede dunque nell’ ordinata serie della mi- 
gliore cronologia la vendita di Giuseppe anteriore 
al rapimento di Dina, la qual vendita sarà soggetto 
passionalissimo per se medesimo della prossima 
lezione. 

Torniamo adesso per un momento ai sepolcri 
che abbiam lasciato. Eccovi finalmente il termine 
universale d’ogni età e d’ognL pregio. Debora che 
è sepolta alla quercia del Pianto, visse quasi due 
secoli: Rebecca sepolta a Mambre passonne di poco 
un solo: e Rachele sepolta presso dì Effrata ne 
visse appena la terza parte. Qual differenza è nel 
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sepolcro tra età ed età, tra pregi e pregi, se tutto 
uguaglia la morte? Che stima, cari uditori, è egli a 
fare di quelli che in ogni età e in ogni tempo la 
morte ci può rapire? Chi avesse detto a Rachele 
quando piangeva in Betel al sepolcro di Debora: 
Mira, o Rachele, mira di quanto poco Effrata è 
lontana di qui. Non tarderai ad esserci che pochi 
giorni} e colà tu sarai pianta, cora’ oggi tu piangi 
Debora. Se’ giovane tuttavia, amabile, graziosa e 
bella: questa era cadente e decrepita, e non aveva 
sul volto che lo squallor de’ suoi anni : ma presto 
non si potrà più distinguere tra lei e te: e altri in 
poco andare di tempo Tossa e le ceneri dell’ una 
e dell’ altra prendesse in mano, di te e di lei ri- 
cercando, a segno alcuno della tua grazia dir non 
potrebbe, queste sono di Debora, e queste erano 
di Rachele. Felice chi visse molto, se della vita 
seppe usare a salute, nè men felice chi visse poco 
se si salvò. L’anima insomma, la virtù, l’innocenza 
è quella che vive sempre, distingue sempre e sem- 
pre rende felice. Il corpo e quella guisa di spirito 
che ne fa un pregio, e che vorrebbe piuttosto dirsi 
materiale vivacità, finisce e perdesi in un sepolcro. 
Cosi sia. 


I 
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LEZIONE XCIV. 

Habìlavit aulem Jacob in terra Chanaan , in qua 
pater suus peregrinati is est. Et hac sunt genera - 
tiones ejus : Joseph cum sedecim esset annoruin , 
pascelat gregem suunt cum fralribus suis } adhuc 
puer. Genes. 87. v. 1. a. etc. 

ÌVIaraviglioso teatro ci apre oggi, se mai altra 
volta, la serie della divina istoria. La provvidenza 
scherzante uegli avvenimenti degli uomini ci strignc 
un nodo il più inviluppato e il più strano che fosse 
mai. La provvidenza maestra dei costumi degli uo- 
mini lo conduce per traccie, che spiegano e disin- 
volgono tutte le passion loro , i vizj e le virtù. 
La provvidenza dispensatrice delle sorti degli uo- 
mini fa gli uni e l’ altre ugualmente servire al lieto 
fine del premio della giustizia, e al sempre tristo 
del castigo dell’empietà. La provvidenza misteriosa 
promettitrice del Salvatore, e per lui della salute 
degli uomini, prende diletto a descriverne al mondo 
tutto colla distinta serie dei fatti una chiarissima 
profezia. Finalmente la provvidenza pietosa madre 
universale di tutti gli nomini, non solamente al po- 
polo prediletto , ma a tutte le genti straniere e 
barbare reca e promette questa salute. La serie 
di tante stupende cose chè formano il vero spirito 
della lettera, io verrò col divino favore a parte a 
parte sponendovi ed ispiegandovi nella storia ce- 
lebratissima di Giuseppe, da cui non meno il piacer 
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vostro mi prometto fidatamente che il molto vostro 
profitto. Oggi del suo primo pericolo della vita , 
della sua vendita a schiavo , e perchè , c come , 
e quando avvenisse, col nostro divino istorico ra- 
gionando dichiareremo, e senza più incominciamo. 

Era Giuseppe all’ età di sedici anni compiuti 
entrato ne’ diciassette. Cosi colla nostra Vulgata 
consentono facilmente l’originai testo ebreo, e tutte 
Faltre version più gravi che dicono diciasselte. Egli 
pascea le gregge co’ suoi fratelli, ed era tuttavia 
celibe senza moglie : Joseph autern rum sedecìm 
esscL annorum, pascebat gregem cimi fratribus suis 3 
adirne puer. Questa nota adiate puer , che qui giu- 
stamente rendiamo celibe , benché altrove altra- 
mente si possa rendere, nota aggiunta quasi carat- 
teristica di Giuseppe tra’suoi fratelli, fa sospettare 
che gli altri giunti a’suoi anni noi fosser più, ma 
oggimai affrettando a far nazione moltiplicandosi, 
giunti alla pubertà non differissero a menar moglie: 
riflessione che a suo tempo ricorderò a far cre- 
dibile la moltitudine de’ figliuoli e di alcuni nipoti 
con cui entrarono tuttavia giovani nell’Egitto. Giu- 
seppe era in brigata coi figliuoli di Baia e di Zelfa , 
che quattro erano se vi ricorda, Dan e Neftali di 
Baia , Gad e Aser di Zelfa, forse perchè gli altri 
Sei figliuoli di Lia noi vedevano volentieri con 
essoloro. Di fatto quant’egli era oggetto carissimo 
del più tenero amor del padre , altrettanto era 
segno odioso dell’ invidia amarissima de’ fratelli. 
Giacobbe lo amava tanto non solamente perchè 
figlio era dell’amatissima sua Rachele avutone tardi 
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assai , e tenea mollo della bellezza e forse ancora 
della fìsonotnia della madre, ma molto più perchè 
docile, costumato e savio garzone era sopra l’età. 
Cosi le versioni caldea, araba, persiana, e sama- 
ritana spiegano la nostra Vulgata: Eral is ptier 
sapiens , et pruclens. Cosi Gioseffo, sant’Ambrogio, 
san Giovanni Grisostomo, e Teodoreto. Giacobbe 
era disposto assai a riconoscere il merito di cosi 
amabile giovanetto, e davagli tanti segni della sua 
tenerezza , che agli occhi de’ suoi fratelli sembri» 
un’ingiuriosa predilezione. Certa semplice robic- 
ciuola ma vagamente a più colori tessuta gli avea 
fatto il padre, che dava forte negli occhi degl’in- 
vidiosi. La Scrittura la nomina tunU-am polymitam ; 
ed era appunta una specie di tonaca di lunghe 
maniche , e dalla vita scorrente sino al calcagno , 
che tutta la persona vestiva all’uso degli orientali. 
Era di lino, e tesserasi a più colori che si parti- 
vano variamente come in molte diverse strisele, o 
oblique o diritte, o l’una l’altra troncantisi o ser- 
peggianti. Le bianche vergate di un rosso color 
di porpora, erano al riferir del Brissonio le usate 
dai re di Persia. - 

Dunque l’ amor paterno dichiarato così era 
l’origin prima dell’odio che aveva acceso l’invidia 
nell’animo de’ fratelli : ma a questa due altre se 
ne aggiugnevano. Giuseppe aveva al padre accusato 
di gran delitto, che si dice nella Scrittura delitto 
pessimo , alcuni di essi che assai scostumati do- 
vevan essere, e a’ quali forte incresceva non sola- 
mente di non poterlo spelar compagno nè com- 
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plice delle loro scostumatezze, ma doverlo di piìt 
temere inflessibile a secondarle e accusatore. Erano 
questi i figliuoli di Baia e di Zelfa, con cui più spesso 
si ritrovava alle gregge : Erat curri filtis Baine et 
Zelphae uxorem patris sui. accusavitque fratres suos 
apucl palrcm crimine pessimo. In questo stato di 
cose pensate che impressione poteron fare nel- 
l’animo de’ fratelli due sogni eh’ egli con troppo 
candida semplicità raccontò loro troppo sincera- 
mente, udite, dicendo, udite o fratelli, che sogno 
ho fatto, parevami che tutti fossimo alla campa- 
gna legando i manipoli delle spiche , quand’ ecco 
il mio farsi grande , levarsi ritto e come restarsi 
in piedi e tutti i vostri adorarlo prostesi a terra: 
studile somnium quod vidi: putabam nos ligure ma- 
nipulos in agro: et quasi consurgere manipulum meum , 
et stare, veslrosque manipulos circuoistantes adorare 
manipulum meum. Bello bellissimo, risposero ama- 
ramente i fratelli, tu dunque dovrai essere il no- 
stro re, e noi dovremo per tuo giudizio inchinarci 
e servire alla tua maestà: Rcsponderunt fratres ejus: 
numquid rex noster eris? aut subjiciemus dilioni tuae? 
Questa risposta avrebbe dovuto farlo più accorto 
s’egli ci avesse avuto malizia. Ma come non ce ne 
avea, cosi essendosi un’altra volta sognato, c paren- 
dogli questo secondo sogno vieppiù bello del primo, 
lo narrò loro non meno e narrollo presente il padre; 
io ho veduto, dicendo, come il sole e la luna, e 
undici stelle venirmi a’ piedi e adorarmi: Vidi per 
somnium, quasi solem et lunam , et stellas undecitn ado- 
rare me. Ma questa volta fu il padre che lo riprese, 
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e che vuol dire cotesto sogno, sgridollo, che dici 
di avere avuto? Che io forse e tua madre e i tuoi 
fratelli dobbiamo un giorno adorarti sopra la terra? 
Quod cum patri suo et fratrìbus retulisset increpavil 
cum pater suus , et dixit : Quid sibi vult hoc soni - 
nium quod vi disti ? nurn ego et mater tua et fra- 
tres lui adorabitnus le super terram? Volendo dirgli 
per avventura, non vedi che questa è cosa impos- 
sibile. Tua madre è morta e i tuoi fratelli, e tuo 
padre certo non pensano d’adorarti. Ma per quan- 
tunque Giacobbe facesse le viste d’ incollerito, pen- 
sava seco medesimo e meditava che forse qualche 
rnisterio nascondessero questi sogni del suo Giu- 
seppe, e insomma fossero profezie. I fratelli no per 
1 J opposito, che la maligna passione che gli rodeva, 
non facea veder loro in questi sogni altra cosa fuori 
di quella che non ci era, l’alterigia e 1’ ambizion 
del fratello. Eppure erano di verità profezie che 
1’ amore e la sapienza del padre ci sospettava , e 
T invidia e la malignità de’ fratelli già cominciava 
a disporne col suo veleno l’ ammirabile compi- 
mento ; Invìdebant ei igitur fralres sui: pater vero 
rem tacitus considerabat. 

Su questi sogni due cose sono a riflettere: Pri- 
ma col piti degli interpreti che benché fosser pro- 
fetici, Giuseppe ne ignorava la profezia, e però ap- 
punto semplicemente gli raccontava. Seconda col 
padre sant’ Agostino che questi sogni non tanto in 
lui si compierono perfettamente, quanto nella per- 
sona di Gesù Cristo che figurava, il quale fu ve- 
ramente e da’ patriarchi suoi padri e dalla sinago- 
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ga sua madre e da’ giudei suoi fratelli, malgrado 
1’ odio loro e 1’ invidia, su questa terra adoralo. 
Nel resto benché di sogni profetici alcune volte si 
leggano da Dio mandati nella divina Scrittura, pre- 
star fede a’ sogni è vanità, leggerezza, superstizione 
a cui per esser le donne credute per avventura più 
soggette degli uomini, questi sogni profetici non 
si leggono mandati a donne, nè io saprei ricor* 
darne alcun altro fuori di quei confusi, che all’oc- 
casion del giudizio che far doveva Pilato del Sal- 
vatore la moglie gli mandò dire di avere avuto la 
notte : Nihil libi , et justo illi: multa cnim passa 
sum hodie per visum propter eum. Ma ritorniamo a 
Giuseppe. 

Pascevano i suoi fratelli le gregge ne’ contorni 
di Sichem, egli restato era in Marahre presso del 
padre, il qual sollecito di sapere come andassero 
colà le cose della famiglia lo chiamò a sé, e i tuoi 
fratelli, gli disse, sono da qualche tempo nelle 
campagne di Sichem, ed io non so nulla de’ fatti 
loro. Potresti tu andar per essi e recarmene pre- 
stamente qualche novella? Volentieri, rispose subito 
il docilissimo giovanetto , io farò tutto quello che 
comandate. Va dunque rispose il padre, ed osserva 
se vanno bene le cose a’ tuoi fratelli e alle greg- 
ge, e torna presto a recarmene le novelle: Cum- 
que fralres illius in pasccndis gregibus palris mora- 
rentur in Sichem, dixit ad eum Israel: Fralres lui 
pascunt oves in Sichimis ; veni, mittam te ad eos. 
Quo respondente, prcesto sum, ail ei: Vade, et vide 
si cuncta prospera sint erga fralres tuos, et pecora: 
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et renuntia mihi quid agatur. Povero padre! Man- 
dava senza saperlo 1’ agnello in bocca dei lupi , c 
troppo altre novelle erano pervenirgli da Sichem, 
da quelle che ricercava. Giuseppe partì da Mam- 
bre e dal padre per non poterci tornar mai più. 
La sola sua vesta sarcbbeci ritornata tinta di un 
sàngue che non doveva esser suo ma che suo cre- 
duto dal padre, sì caldo pianto e sì largo gli avreb- 
be tratto dagli occhi, che ne sarebbe per verissi- 
me lagrime di Giacobbe troppo più molle , che 
non potesse parer del sangue del suo Giuseppe. 
Oh se il buon padre avesselo preveduto! Ma così 
vanno le cose umane. La provvidenza degli uomini 
è sempre incerta: e tal viene oggi per partire do- 
mani, il qual non parte mai più, e tal parte oggi 
per ritornare domani, il qual mai più non ritorna. 

Da questa sollecitudine di Giacobbe per li fi- 
gliuoli e le gregge pascenti a Sichem traggono 
molti per altro gravi scrittori occasione e argo- 
mento di confermare 1’ opinion loro, che il fatto 
di Dina fosse già prima avvenuto; però Giacobbe 
temesse de’ sichimiti. Ma di questo timore le sue 
parole non danno per vero dire sentore alcuno. 
Dice a Giuseppe che colà sono i suoi fratelli e le 
gregge; ma dovea dirglielo, postochè lo volesse 
mandar per essi. Commettegli di vedere e poi ri- 
ferirgli non già se fosse loro incontrato sinistro 
alcuno, quasi temesselo da’ sichimiti: ma in quella 
vece se andava bene ogni cosa nou men per essi 
che per le gregge , quasi sperasselo facilmente : 
Si cuncta prospera sint erga fralres tuos 3 et pecora: 
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parole che spiegano semplicemente la cura che si 
conviene a buon pastore e a buon padre. Lo che 
è si vero che anzi da questo tratto si può conchiu- 
dere, che il fatto di Dina non era ancora avvenuto. 

Imperocché parvi egli credibile che dopo un 
i fat to si sanguinoso ed ostile, anzi £ur proditorio 
contro de’ sichimiti, coloro che n’ erano stati i rei, 
potessero ad agio loro menar le gregge per quella 
terra e pascerci sicuramente? Credibile che Gia- 
cobbe ci avrebbe mandato Giuseppe solo senza di- 
tesa alcuna? Credibile che colà facessero di più 
soggiorno? Cumque morarentur in Sichem. Ma forse 
il fatto era avvenuto degli anni prima, e composte 
si erano ed acquietate le cose. Nè questa supposi- 
zione non è possibile; perchè Dina ultima figlia di 
Lia nata almeno due anni dopo Giuseppe non po- 
teva a quest'anno sedicesimo di Giuseppe averne 
più di quattordici. Queste sono ragioni che a me 
sembrano tanto forti, che «ni strappano mio mal- 
grado su questo punto dall’ opinione dei più, di 
cui sempre venero l’ autorità, non però mai a se- 
gno di farle cedere la verità. Però sostengo coi 
meno, che l’avvenimento di Dina fu posteriore 
alla vendita di Giuseppe. Amico Platone e amico 
Socrate, dicea colui, ma più di essi amica la verità. 

Giuseppe dunque adempiendo il paterno co- 
mandamento venne da Mnmbre a Sichem pe’suoi 
fratelli con un viaggio, che poteva essere di tre 
giornate. Giuntovi e non trovatigli cominciò a spiar 
tutto intorno alla ventura d’ averne traccia. Quando 
»m valentuomo osservatolo vagar cercando per la 
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campagna , il richiese di che cercasse : Missus de 
valle Hebron, venit in Sichem: invenitque eum vir 

erranleni in agro , et interrogavit quid qucereret. 
Cerco de’ miei fratelli, rispose, sapreste dirmi per 
cortesia dov’ essi pascan le gregge? Appunto, re- 
plicò 1’ uomo, essi sono partiti, non ha molto, di 
qui: ed io medesimo gli ho uditi dire, andiamo 
in Dotain: dovrebbon esser colà: Dixitque et vir: 
Recesserunt de loco isto: audivi auteni eos dicentes: 
Eartius in Dothain. Il buon Giuseppe non ne volle 
di più, e ringraziatolo cortesemente e messasi la 
via tra’ piedi, affrettò i passi alla volta di Dotain te- 
nendo dietro alle traccie de’ suoi fratelli. Ogni ora 
gli parea mille, sollecito d'abbracciargli e di recarne 
contezza al padre. Dotain non era da Sichem troppo 
lontana, il paese era aperto, e i fratelli scoprirono 
e riconobber Giuseppe, che alla volta loro veniva 
da lungi assai. Perrexit ergo Joseph post fratres 
suos , et invenit eos in Dothain. Qui incomincia una 
delle più tragiche azioni che fosser mai, perchè 
costoro pieni di mal talento contro 1’ innocente 
garzone, cosi come I’ ebbon veduto, deliberarono 
di dargli morte. Ecc» il sognatore che viene , di- 
cevansi l’uno l'altro: adesso è il tempo che gli 
facciamo vedere di quelle cose, ch’egli non ha so- 
gnato. Bisogna ucciderlo ad ogni modo, dicea pili 
degli altri, se prestiam fede alle conjetture e tra- 
dizioni migliori, il torbido Simeone. Si uccidia- 
molo, ripeteva alcun altro, che poi potremo git- 
tarlo in alcuna di queste fogne, dove sarà nasco- 
sto agli occhi di tutto il mondo, e diremo che 
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una fera malvagia 1’ ha divorato. Cosi saranno una 
volta finiti i sogni: Qui cum vidissent eum procul, 
ante quatti accederei ad eos } cogitaverunt illuni occi- 
derc: et mutuo loquebantur: Ecce somnialor venit : 
venite , occiclamus eum , et mittamus in cisternani 
veterem ; diccmusque } fera pessima devoravit eum: 
et lune apparebit quid illi prosint somnia sua. Ma 
Ruben il primogenito maggior di tutti , o fosse 
l’amore che avea avuto per Baia serva di Rachele, 
a cui, morta la madre, dovea questo fanciullo es- 
sere restato in cura, o fosse il desiderio di ritor- 
nare in grazia del padre, che il suo incesto aveva 
offeso altamente, o fosse vera pietà che lo pren- 
desse del giovanetto, si oppose a questo consiglio, 
e fecelo con accortezza, mostrando di non op- 
porsi. Sì, die’ egli, cacciarlo entro a questa vec- 
chia cisterna , che è appunto in questo diserto , 
dove si muoja di fame così da sè, questo sta 
bene: ma ucciderlo noi, e imbrattarci le mani 
del nostro sangue, questo, fratelli, per Dio noi 
fate, che tanto abbiamo l’intento nostro, serban- 
dole intatte e pure. Così diceva, perchè pensava di 
venire poi egli a traimelo quanto prima, allonta- 
nati i fratelli, e raccoltolo sano e salvo, e all'amo- 
roso padre restituitolo, farsi un merito presso lui 
che cancellasse per sempre dalla sua mente la colpa 
antica: Atidiens aulcm hoc Ruben , nitebatur liberare 
eum de mani bus eorum , et dicebat : Non interfteiatis 
animata ejus, nec cffìtndatis sanguinerà : sed projicitc 
eum in cisternam hanc 3 quac est in solitudine s ma - 
nusque vestras servate innoxias : hoc aulcm diccbat , 
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volens eripere eum de manìbus eorum, et reddere 
patri suo. AUe parole di Ruben parve che consen- 
tissero, ma mentre questi crudeli consigli si te* 
nevano tra’ torvi e rabbuffati, Giuseppe lieto e fe- 
stante di avergli pure raggiunti, chiamandogli e 
salutandogli dolcemente si avvicinava. Pensate se 
l’innocente garzone fu soprappreso, quando fattosi 
loro appresso per abbracciargli, si vide esser da 
essi fieramente assalito, serrato e stretto, e ben 
comprese dalle parole loro, dai volti, dagli atti 
biechi doverne per ogni modo essere assassinato. 
Vedeste mai una turba di fieri cani anelanti cac- 
ciarsi addosso ad un cervo stancato al corso ? Che 
mentre tutti abbajando gli digrignano intorno i 
denti , chi all’ un fianco e chi all’ altro, chi alle 
groppe e chi al colto gli dà di morso; tali i dis- 
umani fratelli si fecer sopra a Giuseppe. Qual di- 
fesa restava al povero giovanetto fuori di quella 
delle preghiere, e del pianto? Avrebbe mosso le 
fere stesse a pietà tanto pregava e piangeva dirot- 
tamente: nè però mosse i fratelli, che poi un giorno 
tanta loro durezza a se medesimi rimproverarono: 
Merito haec patimur, quia peccavimus in fratrem 
nostrum, videntes angustiam animae illius, dum de - 
precaretur nos, et non audivimus. La conchiusione 
fu che gli strapparono prestamente d’ indosso con 
molto strazio la roba fattagli da suo padre, e cac- 
ciaronlo così spogliato nella secca cisterna con fer- 
mo animo di lasciarloci morir di stento e di fame: 
Confesiini igitur ut pervenit ad jratres . suos , nuda - 
veruni eum tunica talari, et polemica: miscruntque 
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eum in cislernam veterem , quae non habebal aquam. 
Questa cisterna era profonda assai* nè da essa più 
non avrebbe il povero giovanetto potuto uscire, 
però coll’ajuto d’aleuna fune è a credere che cel 
calassero. Ruben, che la notte voleva levamelo, 
come gli parve colà entro vederlo in salvo dal fu- 
ror de’ fratelli, fece le viste d’ abbandonarlo e girne 
da essi altrove. Gli altri si stettero in quel con- 
torno; e venuto loro appetito si assisero per man- 
giare. Giuseppe da quel profondo levando al cielo 
i lagninosi occhi e le mani pregò senza dubbio al 
Dio de’ suoi padri, che avesse di lui pietà. I suoi 
sospiri e le lagrime a Dio dicevano molto più, che 
dir non potessero le sue parole, e la sua innocenza 
aggiugneva un’efficacia a’suoi voti, che certamente 
non erano per essere vani. Sentite tratto d'ammi- 
rabile provvidenza. 

Dio, che alla guardia vegliava dell’innocente e 
vegliava più assai di Ruben e più di quanto ogni 
altr’ uomo potesse fare, nè queste avversità per- 
metteva che gli avvenissero, se non quauto volea 
valersene di primo mezzo a prosperarlo vieppiù, 
dispose che allora appunto si abbattesse a passar 
per colà la brigata de’ mercatanti ismaeliti e ma- 
dianiti, che di Guiaad portavano le merci loro al- 
l’Egitto. Questo passaggio, ovvero piuttosto Iddio 
che il passaggio aveva ordinato, un pensier nuovo 
ft nascere in cuore a Giuda, che prestamente spie- 
gò a’ fratelli dicendo, ecco gl’ ismaeliti, o fratelli, 
che vanno all’Egitto. Giungono per mio avviso in 
buon punto. Che importa, che noi facciamo mo- 


rire quel disgraziato, cui messo abbiamo nella ci- 
sterna? Il suo sangue griderà sempre contro di noi 
nè non potremo mai trarne vantaggio alcun o. Non 
sarebb' egli per buon giudicio senno migliore as- 
sai, venderlo qui a costoro che passano e vanno 
quinci lontano, e trattone quel maggior prò che 
possiamo, lasciare eh’ essi sei portino alla buon’ora? 
Cosi noi cel togliamo per sempre dagli occhi, nè 
però non ci lordiamo le mani nel nostro sangue: 
che finalmente egli è nostro fratello , ed ha il san- 
gue e la carne nostra: Dixil ergo Judas fratribus 
suiti Quid nobis prodest , si occiderfmus fratreni no- 
strum , et celaverimus sanguinem ejus? Melius est ut 
oenumdelur ismaeliti* 3 et manus nostra non polluan- 
Utr: frater enim et caro nostra est. Lo sdegno era 
calmato un poco per la recente vendetta nel cuor 
di tutti } e Giuda seppe cosi ben dire che si la- 
sciarono persuadere: Acquieverunt fratres sermoni- 
bus iltius. 

Dunque iti alcuni per lui alla bocca della ci- 
sterna, nel trasser fuori. Egli probabilmente pensò 
che lo traessero per ucciderlo: però i voti e le la- 
grime rinnovò. Ma come intese che volean venderlo 
a' mercatanti, cosi fe’ cuore e buon viso: che molto 
bene par sempre il male minore a chi già piò non 
ispera campare dal sommo ed estremo, com’ è la 
morte. Altri de’ suoi fratelli, e Giuda primieramente 
autor di questo consiglio, contrattarono co’ merca- 
tanti del prezzo, e in venti aioli d’argento fu con- 
venuto. Queste monete erano di presso a mez- 
z’oncia di buon argento. Alcuni ebrei esemplari 
Voi. II. Pane 11. 17 ’ 
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hanno trenta invece di venti; i Settanta hanno sicli 
d’oro invece d’argento: Gioseffo ha mine in vece 
di sicli. Noi colla nostra vulgata staremo ai venti 

d’argento. 

Cosi venduto Giuseppe da’ suoi fratelli partì in 
condizione di servo co’ mercatanti verso l’Egitto, 
e l’atto primo compiè della grande azione che in 
lui e per lui voleva al mondo rappresentare la 
provvidenza: Et praclereuntibus madianitis ncgolia- 
loribus , exlrahentes eum de cisterna, vendiderunt 
cum is/naclitis , visitili argenteis: qui duxerunt eum 
tu jEgyptum. Che veleno troppo piu d’ogni tossico 
presente c amaro sparge ne’ cuori umani una ma- 
ligna passion d’invidia! Come rende (limici e bar- 
bari, l’un contro l’altro sino i fratelli! San Basilio 
riflette com’essa appunto tra le persone più strette 
e più cougiuute di sangue, di professione, di studi 
fa maggiore la strage. Perchè, die’ egli, non sarà 
già l’egiziano che invidii uno scita, ma ciascuno 
iuvidia un altro del suo paese: e nel paese mede- 
simo, nella medesima patria una persona che non 
conosca, ma anzi conosciutissima, una persona vi- 
cina della sua età, della sua condizione, degli stu- 
di, dell’arte sua. Che più? Una cognata un cogna- 
to, una sorella, un fratello. Sono parole di san 
Basilio. Quest’invidia serpeggia tanto, rode tanto, 
macchina tanti danni contro del bene altrui, che 
a chi conosce alcun poco le cose umane non può 
parer tanto strana la vendita di Giuseppe. 

Bella figura di Gesù Cristo invidiato così dagli 
ebrei suoi fratelli, così tradito e venduto da un 
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suo discepolo cui amava più che fratello, il qual 
di più portava lo stesso nome di Giuda che il ven- 
ditor di Giuseppe. Ma che ottennero gl' invidiosi 
pertuttociò? Soggiugne il magno Gregorio vende- 
ronlo per non averlo ad adorare, e adoraronlo 
perchè lo avevano venduto. Oh sicura felicità di 
chiunque abbia Dio dalla sua. In quelle onnipos- 
senti sue mani servono tutti i mezzi, e più quelli 
che meno servono nelle altrui. Farlo conoscere non 
è difficile, ascoltatori, e questa divina istoria fa- 
rallovi toccar con mano. 11 punto è profittarne pra- 
ticamente, e invece di meditare e macchinar tante 
cabale per far fortuna, che insomma è un fabbri- 
car sull’arena, e un perdersi ne’ consigli che non 
si possono stabilire, come ben parla Davidde, Co- 
gitaverunt consilia, quae non poterunt stabilire , pen- 
sare davvero una volta a rendersi amico Iddio. 
Cosi sia. 


LEZIONE XCV. 

Reversusque Ruben ad cislernam , non ìnvenit ' 
puerum. etc. Genes. 37. v. 29. etc. 

. t - ' 

Venduto a’ madianiti Giuseppe, Dio preparava 
una seconda pruova a Giacobbe che il buon pa- 
triarca certo non si aspettava. Se l’ amorosa pas* 
sion sua per Rachele lo avesse mai fatto reo di 
qualche difetto umano, vi so dire che spesso ebbe 
cagion di farne grandissima penitenza. Lasciamo 
stare eh’ entrato appena nella terra da Dio prò- 
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messa a lui c a’ suoi padri , avea perduto questa 
dolce compagna sul fior degli anni per troppo 
acerba morte rapita. Ne’ due 6uoi figliuoli che 
aveva avuto da lei , quanto più aveva permesso 
Iddio eh’ egli mettesse il cuore e 1’ amore , tanto 
più venne le cose in guisa e gli avvenimenti loro 
ordinando , che maggior noja e più vivo dolore ne 
avesse sempre , finché purgato cosi il suo cuore 
e affinato come oro schietto nel fuoco , meritasse 
quella consolazione di un lieto fine di tante tragi- 
che peripezie , che Dio anche su questa terra gli 
preparava. Ma prima che venga il tempo di go- 
derne narrando e rimembrando con essolui, dob- 
biamo passarne assai istruendoci nella serie de’ suoi 
travagli. Oggi colla novella del perito Giuseppe 
ricorderemo forse il più crudo che avesse mai. 
Come gli si recasse, e di quello che avutala si fa- 
cesse m' intendo prima raccontarvi parlitamente : 
appresso gli avvenimenti di Giuda e de’ figliuoli 
con Tamar, seguendo 1’ ordin dei tempi ricorde- 
rò. La lezion questa volta ticn dal soggetto prima 
lugubre abito e passionato, e poi simbolico e mi- 
sterioso. Potrete trarne gran frutto se stale attenti. 
Incominciamo. 

Partito era Giuseppe co’ madianiti verso 1’ E- 
gitto, e benché nella misera condizione di servo, 
cioè di schiavo venduto, non potesse sperarne che 
vile e incomodo trattamento, non si vedeva perì» 
i coltelli alla gola uè minacciar si sentiva di cruda 
morte. Ritornando sempre coll’ animo al recente 
pericolo clic avea passato, e avendo ancora negli 
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occhi 1’ orrore dell’ alto pozzo, d’ onde gli pareva 

essere uscito per gran miracolo, non sentia quasi 
il disagio del nuovo stato. I suoi fratelli sgombri 
di lui raccolto aveano la sera le sparse gregge c 
alle pastoreccie lor tende ricoverato. 

Ma Ruben il quale, se vi ricorda, sfato era 
l’ autor del consiglio di metterlo nella cisterna c 
lasciamovi cos'i morire senza ferirlo, con animo 
di venire egli a trarnelo poi la notte, c sano e 
salvo al padre restituirlo, non era con essoloro 
che per mandare più facilmente il suo, pensiero 
ad effetto, cos'i come 1’ ebbe veduto intatto ed in- 
tero nel fondo secco della cisterna, avea fatto le 
viste d’ abbandonarlo ed erane andato altrove. Egli 
dunque non sapea nulla dell’ avvenuto co’ madia- 
uiti, nè come i fratelli lo avesscr tratto di colà 
entro e venduto; ma tenea sempre senza alcun 
dubbio che fosse dove lo avea lasciato. Orn ve- 
nuta la notte che al suo disegno aspettava , egli 
non meno venne cosi solo come partito n’ era ai 
contorni della cisterna, e spiando prima e guatan- 
do per ogni lato, non forse ci fosse restato alcu- 
no, si assicurò ch’era solo e poteva quello fare 
sicuramente perchè era venuto. Dunque si fe’ sen- 
z’ altro alla bocca della cisterna c intese per un 
momento 1’ orecchio a sentir se Giuseppe dava al- 
cun segno di esserci tuttavia; e parendogli e non 
parendogli, come avviene la notte a chi alcuna 
cosa aspetta passionatamente e desidera, ma di ve- 
rità non sentendo Giuseppe, chiamò dapprima con 
bassa voce Giuseppe, Chiamava indarno: che que- 
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gli che non ci era non polea certo rendergli ri- 
sposta alcuna. Ma Ruben pensando che per so- 
verchio timore non lo facesse, Giuseppe; parlò più 
franco e più chiaro, io sono qui per salvarti, ri- 
spondimi, non temere ch’io sono solo, e voglio 
per ogni modo tornarti al padre. Ecco la fune, e 
in cosi dire per avventura la mandò giù, afferrala 
e tienti forte. Tutto era vano: che l’eco solo di 
quel profondo rendea confuse le voci che riceve- 
va, e Ruben tentaudo e a sè tirando le fune, sen- 
tiva non aver peso. Prima un batticuore ansioso , 
poi un affannoso timore, e finalmente un dispe- 
rato dolore lo soprapprese, venendogli all’ animo 
mille funeste idee. Ahimè, pensava, che sarà mai 
avvenuto del povero giovanetto! Costoro certo poi- 
ché io sono partito me 1’ hanno ucciso. Me scon- 
sigliato! Io non dovea mai lasciarlo nelle lor mani. 
Ora che fia di me? Oh fratelli spietati 1 Baia in- 
felice! Inconsolabil Giacobbe! Giuseppe estinto! 
Me misero! Me diserto! E in così dire, poich’ebbe 
tutto aU’inWno cercato indarno, diè nelle smanie di 
gran dolore, squarciossi sul petto gli abiti che ave- 
va indosso, e andato ratto alle tende pe’suoi fra- 
telli, dov’ è Giuseppe, gridò, dite dov’ è? Voi certo 
l’avete morto: egli non comparisce: che fia di me? 
Reversusque Ruben ad cisternam, non inventi pue- 
rum. Et scissis vestibus pergens ad fratres suos, aìt: 
Puer non comparai, et ego quo ilo? No, i fratelli 
risposero , non è morto: anzi per non lasciarlo mo- 
rire nella cisterna, noi 1’ abbiamo venduto alla bri- 
gata de’ mercatanti madianiti che va in Egitto. 
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La tradizione non improbabile degli ebrei ha 
«he Ruben fattosi dare il danaro che ne avcann 
rtratto , andasse dietro alle traccie de’ mercatanti 
colla speranza di potergli raggiungere e riscattarlo. 
N.a avendo disposto Iddio che quelli divertendo 
per altra strada, non tenessero la maestra, Ruben 
ft’ i passi a vuoto, ed ai fratelli senza il fratello 
tornò. Il punto era a trovar modo di far sapere 
a Giacobbe una perdita di Giuseppe così, che non 
avesse il buon padre a cercarne più oltre , nè mai 
gli entrasse sospetto di alcuna di quelle cose che 
essi fatto avevano contro di lui. Tennero però con- 
siglio di quello che a fare avessero ; e alcuno di 
essi che secondo gli ebrei fu Gad, propose Io stra- 
tagemma di lacerare e di tingere nel fresco sangue 
di alcun capretto la cappa che tuttavia avevano 
di Giuseppe, e quella far pervenire per altrui mez- 
zo nelle mani del vecchio padre a guisa di cosa, 
in che si fossero gli apportatori abbattuti tra via, 
e venissero alla ventura cercando di cui si fosse. 
Così Giacobbe riconosciutala senza fallo, siccome 
spoglia del suo Giuseppe, si sarebbe avvisato per 
se medesimo di quello che poteva essere, cioè che 
alcuna feroce bestia e affamata ( che ce ne avea 
nel paese) assalito lo avesse, guasto e divorato su 
per la via del diserto che avea tenuto. Piacque a 
tutti il consiglio: il capretto fu presto ucciso , la 
vesta forata, e lacera, e insanguinata; e i messi si 
trovarono facilmente, che alle triste novelle non 
mancan mai più veloci di quello che si vorrebbe. 

Tutta questa serie di cose avea dovuto natu- 
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ralmenlc condurre la dilazione di qualche giorno. - 
e Giacobbe che ansiosamente aspettava il ritorna 
del suo Giuseppe, doveva esserne disioso e solit- 
elo sopra modo. Quand’ ecco i messi che la d#- 
lorosa spoglia recavano, spiegargliela sotto gli o> 
chi e metterla nelle sue mani, dicendogli averla 
trovata a caso lungo la strada, e pregandolo di 
riconoscere se quella fosse veramente o non fosse 
la vesta del suo Giuseppe: Hanc inveninius: Ade 
utruni tunica fìlii lui sit , ari non. Al solo primo 
sospetto senti il buon padre gelarsi entro le vene 
il sangue, e presala tosto in mano per confortarsi 
sperando non fosse dessa: ma troppo riconosciu- 
tala e vedutone lo strazio e il sangue, ahimè, gri- 
dò, ahimè che questa è la vesta del mio figliuolo! 
Dunque una fera crudele si è sfamata delle sue 
carni, una bestia ha divorato Giuseppe: Quarrt cum 
agnovisset pater , aiti Tunica fìlii rnei est, fera pes- 
sima comedii eum, bestia devoravit Joseph. 

Ma qui il mio narrare vien meno, perchè il 
volto, gli occhi, le lagrime, l’attonitezza, l’orrore, 
gli amari gemiti, i profondi sospiri, e in una pa- 
rola il vero stato di un padre cosi amoroso avente 
tra le sue mani l’insanguinata spoglia di un figlio 
sì prediletto, spoglia eh’ egli medesimo gli avea 
vestito, di un figlio che gli pareva aver mandato 
egli stesso a perire così, è un oggetto a descrivere 
tuttavia più difficile che a pensare. Volgeva c rivol- 
geva tra le sue mani quel doloroso avanzo di vesta, 
mirava e rimirava quel sangue : riflettea a qual parte 
del corpo del caro figlio rispondessero i segni delle 
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ferite. Ora voleva ingannarsi e pensare che quella 
vesta non fosse dessa: ora disingannavasi e vedea 
chiaro ch’era pur troppo: ora la deponeva quasi 
abborrendo dal piìi vederla: ora la ripigliava quasi 
trovasse conforto nello strignerla tra le sue mani 
e lavarla delle sue lagrime e mille volte baciarla. 
Quando pietose grida e lamentevoli lai, quando 
vieppiù dolente silenzio, e d’alto affanno amaris- 
simo vieppiù espressivo stupore. Oh Dio pietoso di 
Betel, angelo di Fanuele e di Manaim , adesso è 
il tempo di consolare e proteggere il servo vostro! 
Fategli riconoscere l’error suo; ditegli che Giusep- 
pe non è morto altramente nè fera alcuna l’ha di- 
vorato: ma ch’egli vive e vive da voi serbato a 
regnare: ditegli che quella povera vesta gli fia can- 
giata per voi in reai manto di porpora, che cessi 
il pianto, e presenta la felicità di vederlo in si alto 
stato cogli occhi suoi, felicità a cui sarà vostra cura 
di conservarlo e farlovi pervenire sicuramente. 

Così noi vorremmo perchè pensiamo bassamente 
all’ umana, e non sappiamo soffrire travaglio alcu- 
no, o a meglio dire non comprendiamo che gra- 
zia sia 1’ occasion di soffrire qualche travaglio. Ma 
Dio che pensa a favor de’ suoi servi troppo meglio 
di quello che non saprebbono essi stessi pensare, 
permise tanto affanno in Giacobbe senza svelargli 
niente di quello che lo avrebbe in un subito risto- 
rato, e in quella vece si prese cura di sostenerlo 
e d’ assistergli in guisa colla sua grazia, che il suo 
dolore non prorompesse giammai in atto alcuno o in 
parola ingiuriosa od amara contro la provvidenza 
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e a tutta la debolezza della natura potesse aggiun- 
gere tutto il merito della virtù. Squarciossi, come 
era in uso per viva espression di dolore non per 
trasporto d’impazienza, le veste indosso, si coprì 
di cilizio, e fece il pianto più dolente e più lungo 
che fosse mai: anzi a veramente parlare, non cessò 
più il pietosissimo padre di piangere il caro figlio 
finché noi vide:) Scissisque vestibus , indutus est ci- 
licio , lugens filium suurn multo tempore. I suoi fi- 
gliuoli e le donne gli si raccolsero intorno per con- 
solarlo. Ma egli più non veggendo, e disperando 
di vedere mai più il suo Giuseppe tra essi, diceva 
di non pensar che a morire, e che il suo conforto 
non era che la speranza di ritrovarlo, come a Dio 
fosse piaciuto, nel soggiorno dei morti: Congregati s 
attieni cunctis liberis ejus ut lenircnt dolorem patris , 
noluit consolationem accipere , sed ait : Descendam 
ad filium meum lugens in infernum. 

Non facciavi, ascoltatori, ribrezzo quella parola 
inferno , uè pajavi per avventura l’ espression di 
Giacobbe profano sfogo di un dolor disperato. In- 
ferno in questo luogo vuol dire nuli’ altro che 
sotterranea e bassa stanza, dove le anime tra- 
passate de’ giusti si raccoglievano, aspettando tran- 
quillamente il promesso liberatore. L’ Eugubino, 
il V atablo , il Paguino , e il Lippomano i'endo- 
no non Inferno , ma sì sepolcro, e fanno dire a 
Giacobbe, Anderb al fgliuol mio nel sepolcro. Ma 
oltreché non rendono esattamente l’ ebrea voce 
Sclieol che inferno vale propriamente, in qual se- 
polcro potea sperare Giacobbe di ritrovare Giu- 
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seppe die supponea divorato da qualche fera? Fera 
pessima comedii eum, bestia devoravit Joseph, sono 
le sue parole. E dunque chiaro che qui parlava 
dell’anima, e di un luogo dove sperava trovarla. 

Questa fede era senza alcun dubbio 1’ univer- 
sale, non solamente de’ patriarchi e dei giusti nel- 
l’ ebreo popolo, ma nelle altre nazioni ancora; 
perchè Giobbe che visse probabilmente e fiori al- 
1’ età di Giacobbe, siccome con assai buone ragioni 
argomentano fortemente e conchiudono dotti e cri- 
tici spositori la professa chiaramente in più luoghi 
del suo libro canonico, aggiugnendovi quella dello 
sperato risorgimento del corpo stesso: De terra sur- 
recturus siim: et rursum circumdabor pelle mea , et in 
carne mea videbo Deunt melimi Molti luoghi potrei 
qui ricordare della Scrittura , che antichissima e 
universale dimostrano questa fede. Bastivi il bel- 
lissimo di Tobia: Filli sanclorurn sumu.t 3 et vitarn 
Ulani expectamus , quam Deus daturus est his } qui 
fidem suam nunquam mutant ab eo. 

Ora dal pianto dello sconsolato Giacobbe che 
tergeremo a suo tempo, chiede da noi la serie della 
divina istoria che agli avvenimenti passiamo di un 
altro de’ suoi figliuoli. Giuda il suo quartogenito 
dovea succedere, forse per lo demerito di tutti e 
tre i suoi maggiori fratelli, cioè di Ruben di cui 
abbiamo già ricordato l’ incestuoso delitto , e di 
Simeone, e di Levi, de’ quali nella prossima lezione 
ricorderemo la crudeltà proditoria, doveva , dissi 
succedere al primo diritto della promessa ed esser 
padre del futuro Messia. Nè però egli non fu troppo 
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innocente: e questo tratto di genealogia del Figlio 
di Dio fatt’ uomo fa assai conoscere, come osserva 
sant’Agostino, che egli non solamente voleva nascere 
per salute de’ peccatori, ma non voleva sdegnar di 
nascere da peccatori. Giuda dunque maritato s’era 
assai presto, e non più tardi dell’anno quattordi- 
cesimo di sua età preso aveva una giovane cana- 
nea, di cui divertendo da’ suoi fratelli e dimorando 
presso certo Ilirara Odollamite, erasi innamorato. 
Il nome di Sue che qui si legge nella Scrittura , 
non è della giovane , come alcuni pensarono per 
ignorare 1’ ebreo, ma sì del padre di lei. Ebbene 
presto assai tre figliuoli, Her, Onan, e Seia, dopo 
cui restò la moglie infeconda. In questo frattempo 
seguì il fatto di Dina, che nella prossima lezione 
racconteremo , per cui Simeone e Levi caderono 
della grazia paterna, com’ era caduto Ruben. Veg- 
gendosi dunque Giuda o sperandosi succeduto ai 
fratelli nelle grandi promesse fatte da Dio alla di- 
scendenza d’ Abramo, e già padre di tre figliuoli, 
si diè gran fretta e la maggiore che dar si potesse 
a maritare il suo primogenito Her toccante appena 
gli anni di pubertà, e diegli Tamar a moglie. Co- 
stui era scostumatissimo violator delle leggi della 
natura, e tanto, che Dio in pena del suo peccato 
lo fe’ morire subitamente nel fior degli anni. Giuda 
sostituì , come si convien dire che fosse allora co- 
stume e certo appresso fu legge, al primo defunto 
senza figliuoli il secondo fratello Onan, il qual ri- 
flettendo che non a lui ma sì al nome del morto 
fratello sarebbe il primo parto di Tamar attribuito, 
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ne emulò la scellerata scostumatczza per non averne 
figliuoli , e fu non meno percosso di subitanea 
morte da Dio. Restava Seia , ma Giuda temendo 
non forse a lui avvenisse come avvenuto era ai 
fratelli , disse a Tamar che fosse contenta andar* 
sene e restarsi vedova qualche tempo in casa del 
padre suo , che presto 1’ avrebbe sposata a Seia , 
suo terzogenito com’ egli fosse all’ età. Tamar ci 
consenti e andossene presso il padre. A. Giuda ap- 
presso mori la moglie. Seia era cresciuto , e Ta- 
mar parendole avere assai aspettato, comprese che 
il suocero non aveva per niente in animo di darle 
Seia a marito come le aveva promesso e dovevaie 
veramente. Dunque volendo essa per ogni modo 
essere fatta madre di alcun figliuol del suo sangue, 
pensò una strana e molto fina malizia a cui riuscì. 
Seppe che Giuda doveva passare a Tamnas all'oc- 
casione assai festevole di que’ giorni , di tosar le 
sue gregge. Essa l’aspeltò al varco d’un bivio, per 
cui non poteva fallire che rincontrasse; e adope- 
rando a guisa di femmina di partito si adornò , 
s’ infinse, si travestì coprendosi di un lusinghevole 
velo il viso , quanto bastasse a nascondersi , e in 
modo si comportò che fece insomma cadere il suo- 
cero nel suo laccio, senza che nè egli nè altri la 
conoscesse. Di più in pegno di certo capretto che 
egli le avea promesso a mercede, si fe’lasciar nelle 
mani il suo bastone, il suo anello, e certa, che la 
nostra vulgata nomina armillam e vorrebbe vol- 
garmente smaniglia, ma che Calmet coi migliori 
spiega qui per una lascia adornata che gli orien-? 
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tali solevano portare al capo. Queste oose che 
Giuda si lasciò togliere nel caldo della passione, 
non potè più riaverle, perchè mandato il capretto, 
non si trovò la sconosciuta persona a cui si do- 
vesse. Egli contento di aver tenuto la sua parola 
non ne curò. 

Ma d’ indi a tre mesi si sparse voce della gra- 
vidanza di Tamar, e a Giuda siccome a capo della 
famiglia eh’ erane di que’ giorni il giudice ed il 
sovrano , ne fu accusata. Egli senz’ altro la con- 
dannò ad essere bruciata viva. Questa sembra che 
fosse 1’ antica pena ordinaria costituita alle adul- 
tere, che fu in uso presso altre nazioni, e che poi 
la legge cangiò nella lapidazione, tranne le figlie 
de’ sacerdoti che tuttavia si bruciavano , seppur si 
fossero trovate ree: dal che i Rabbini inferiscono 
che questa Tamar fosse figlia di Sem o di Melchi- 
sedec sacerdote di Dio altissimo: ma queste leggi 
troppo furono posteriori. La sentenza di Giuda 
stava per eseguirsi , nè pare dalla Scrittura che 
fosse prima il parto ad aspettare ; siccome certo 
ordinarono poi le leggi egiziane, ateniesi, e roma- 
ne, non potendo esser giusto per niun modo avvol- 
gere gl’ innocenti nella medesima estrema pena 
dei rei, e di più ragionando secondo la religione 
de’ figli non ancor nati, in pena spirituale ed eterna. 
Nè tanta precipitazione per avventura non fu senza 
colpa di Giuda. Ma egli che troppo male soffriva di 
poter essere costretto un giorno alle nozze di Seia 
con Tamar, fu forse assai più contento che non 
doveva, d’ aver cagione di sciogliersi quanto prima 
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di questo nodo. Cosi talor la giustizia si fa proti* 
tissinia , se il farla serva ad alcun’ altra passione 
quantunque ingiusta. Ma questa volta l’ardente zelo 
del giudice era per trovare acqua da spegnersi 
intieramente; che chi vuol fare le cose con troppa 
fretta non solamente le fa due volte , coni’ ha il 
proverbio, ma spesso non riesce a farle di guisa, 
alcuna. ^ \ 

Tamar sul punto d’ esser condotta al supplizio 
a cui Giuda 1’ avea condannato, trasse fuori il ba- 
stone , 1’ anello , e la fascia che avea serbato , e 
mandò al suocero queste cose dicendogli, che fosse 
contento prima considerarle e poi riconoscerle: per- 
chè 1’ uomo di cui esse erano, era il reo del de- 
litto per cui egli la condannava. Pensate se al ve- 
der questi pegni che al primo guardo ben rico- 
nobbe esser quelli eh’ egli le avea lasciato, Giuda 
fu soprappreso. Presegli, rimirogli un momento a 
guisa d' attonito, ed ha ragione, gridò , essa è più 
giusta che io non sono. Io dovea darle Seia, come 
le avea promesso; e senza più 1’ assolvè e raccol- 
sela in casa sua a guardia del suo portato. L’as- 
soluzione di Giuda non inferisce , che nè 1 J uno 
né r altra non fosser rei , e non avessero vera- 
mente commesso peccato grave. La difesa che 
hanno studiato farne alcuni dottori e Padri , non 
può che in qualche parte diminuirne, ma non già 
togliere la malizia: che ogni buona ragione e l’uni- 
versale autorità gli condanna. 

li portato si fe’ maturo, e al parto si trovò 
essere di gemelli. Ma nell’atto del partorire avvenne 
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cosa maravigliosa. L’ uno di essi mise fuori una 
mano, e la sollecita levatrice prestamente legò ad 
essa un filo rosso color di porpora dicendo, questi 
uscirà il primo. Ma avendo egli ritirata la mano, 

P altro fe’ forza e venne primo alla luce. La ma- 
dre lo chiamò Phares che vale divisione , avendo 
detto la levatrice al vederlo , perchè squarciata si 
è per te la parete? Instante autem partu , appa- 
nierunt gemini in utero: atque in ipsa effusione in- 
fantium t unus protulit manum t in qua obstctrix li- 
gavit coccinum } dicens : Iste egredietur prior. Ilio 
vero relrahcnte manum , egressus est alter: dixitque - 
mulier: Quare divisa est propter le maceria? ob 
Itane caussam vocavit nomea efus Phares. Appresso 
usci P altro , il quale aveva tuttavia alla mano il 
suo filo di porpora. Questi fu detto Zara che vale 
oriente : Postea egressus est frater ejus , in cujus 
manu eral coccinum : quem appellavit Zara. 

Eccovi, ascoltatori, l’origine poco gloriosa nel 
vero, ma sommamente misteriosa della grande tri- 
bù di Giuda, che tanti re doveva dare al suo po- 
polo, e del cui sangue voleva nascere Gesù Cristo. 
Ne’ due gemelli riconoscono i Padri la sinagoga e la 
Chiesa: nel primo la gente ebrea, nel secondo la 
cristiana. Questa era la prima intesa da Dio, ben- 
ché nel tempo dovesse essere la seconda: però il 
secondo mise fuori il primo la mano che fu subito 
contrassegnata di porpora simboleggiante il sangue 
di redenzione; e contento di questo segno la ri- 
tirò, lasciando il luogo di nascere prima all’ altro 
che non 1’ avea. Cosi fu prima la sinagoga, e ap- 
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presso la Chiesa. Tamar la madre è figura dell’u- 
mana natura guasta e corrotta per lo peccato d’o- 
rigine, di cui nascono tutti gli uomini. Giuda rap- 
presenta Dio stesso amante e quasi passionato per 
lei, come se non vedesse il demerito de’ suoi de- 
litti. Avevaia dannata al fuoco : ma veggendo tra 
le sue mani per l’incarnazione del Verbo il suo 
scettro, il suo suggello, la sua corona, si placa, 
rivoca la sua sentenza, la raccoglie, la salva , • 
falla madre d’ eletta e predestinata posterità. Que- 
sta spiegazione io potrei con molti tratti della Scrit- 
tura illustrare viammaggiormente. Ma il tempo nou 
basta più, nè altra riflessione morale non voglio 
aggiungerei, fuorichè ricordarvi che tutti avete per 
lo battesimo, la Dio mercè, questo segno di por- 
pora cioè del sangue di Gesù Cristo, che avvilirsi, 
e lordarsi d’ azioni malvage ed empie è un rinun- 
ziare per sempre alla corona ed al regno, che que- 
sto carattere vi promette. Non piaccia a Dio di per- 
mettere in alcun di voi tanto danno. Cosi sia. 

4 .; .. , w ■ 'Untivi .*»«* ‘ t-.a ' - . 

LEZIONE XCVI. 

1 •* « 

Egre ssa est autem Dina filia Lice, ut videret mu- 
lterei regìonis illius, etc. Genes. 34 - 1. etc. 

' Oltre dodici figliuoli maschi aveva avuto Gia- 
cobbe, se vi ricorda, una figlia che Dina avea 
nome. Questa nata era di Lia nella Mesopolamia 
ed era l’ùltima de’ suoi figliuoli, tranne Beniamino 
natogli di Rachele dopo del suo ritorno in Efirata 
Voi II. Parte II. 18 


Digitized by Google 


*74 

terra di Canaan. Questa probabilmente facca le de- 
lizie della sua casa, e tanto più quanto era sola, 
merce nelle famiglie che io dirò, se vi piace, pre- 
ziosa e cara: che soglion essere le figliuole di buoni 
padri ben costumate, docili, riverenti, discrete, e 
a tutti i loro voleri preste e ubbidienti, ma merce 
assai dilicata c gelosissima sopra modo, che a vago 
e fresco fiore, o a sottil vetro e terso da’ savi si 
rassomiglia. Basta che 1’ uno senta un raggio al- 
quanto più caldo di vivo sole a languir tosto e 
appassire, e l'altro un fiato d’aura fumosa e gra- 
ve a farsi torbida ed appannato. Nou dico nulla, 
se questo fior sia reciso, o sia questo vetro spez- 
zato e infranto. Di quello che avvenne a Dina, e 
poi per cagione di lei segui, nel corso della lezio- 
ne udirete se state attenti. Quest’ è un de’ tratti più 
celebri della divina istoria. Studierò nello espor- 
lovi di non detrarre nè alla narrazione chiarezza 
per tacer troppo, nè per dir troppo alla divina pa- 
rola la santità. Incominciamo. 

Stato era d’ alcun anno innanzi venduto e dal 
padre creduto morto e divorato Giuseppe ; perchè 
Dina minor di lui almen di due o tre anni , se- 
condo i computi esatti che ne risultano dalla Scrit- 
tura, all’epoca della sua vendita, quand’ egli avea 
sedici o al più entrato ne' diciassette, appena tre- 
dici in quattordici potea averne, e tanto meno 
prima di essa, quanto si voglia prima di questa 
vendita succeduto l’ avvenimento di cui parliamo. 
Tutte le circostanze di questo fatto atteqtamente 
disaminate dimostrano che seguì appresso, sicco- 
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me io senza nojarvi d’altre dispute, verrò nar- 
randovi. 

In casa dello sconsolato Giàcobbc non si fa- 
ceva che piangere. I fratelli n’ andavano per la 
campagna presso la gregge loro: ma Dina già fatta 
grande e giovane da marito era sempre costretta 
ad essere del domestico lutto e del paterno dolore 
compagna e parte; che se in ima casa ci sono 
guai, gli uomini n’escono a voglia loro, e diver- 
tono 1’ animo vagando altrove; alle donne massi- 
mamente figliuole bisogna starci e portarglisi tutti 
in pace, se fia possibile, da mane a sera. Dunque 
venuta 1’ occasione di certa festa cbe facevano ì 
sichimiti , Dina che non avea troppa voglia per 
mio giudizio di pianger piò, senti invece assai 
quella di veder la comparsa cbe vi facevano le 
giovani del paese, sperando probabilmente di farci 
anch’ essa la sua ; che in certa età e in certe per- 
sone la curiosità di vedere che si confessa siuce- 
ramente, non suole andare disgiunta dalla vanità 
d’ esser vedute che accortamente si studia dissimu- 
lare. Essa o per uffizj col padre o colla madre o 
con alcun de’ fratelli o colle donne di casa , trovò 
modo a ottenere d’ essere soddisfatta. 

Andò a Sichem dove assai meglio sarebbe stato 
per lei e per tutta la sua famiglia non essere mai 
andata. I costumi di quelle genti erano tuttavia bar- 
bari, ed ella era persona a non essere impune- 
mente veduta. Di fatto avea appena mutato pochi 
passi per la città, che Sicbem giovane principe fi- 
gliuol di Emor signore di quella terra, messile gli 
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occhi addosso ne fu preso in un subito d’amor 
s'i caldo e sì fiero, che insomma riuscì a rapirla, 
c in corte la si ridusse. Dio che aveva guardato 
Sara dalle mani di faraone re dell’ Egitto e da 
quelle di Abimelec re di Gerari, ed altrettanto 
avea difeso Rebecca dall’altro Abimclec signore 
de’ filistei, non volle farne altrettanto a favore di 
Dina: segno manifestissimo siccome, avvisano i Pa- 
dri, ch’ella ci aveva una colpa che non ci avevano 
avuto l’ altre. Certo le occasioni pericolose di Sara 
e quelle di Rebecca furono necessarie, nè parte 
alcuna non c’ebbono dal canto loro curiosità o 
vanità i due passioni che sembrano leggere assai e 
assai compatibili nelle fanciulle, ma che pur troppo 
ne accendono facilmente di quelle che sono gravi, 
e menano l’onor loro a rovina, l’anima e l’onestà. 
San Martino presso Sulpizio, « La donna, dice, tra 
le sue mura domestiche si tenga ascosa, c pensi che 
la sua prima virtù e il sicuro trionfo della vittoria 
sua è non esser veduta ». Questo ritorna infine 
a rimprovero della malizia degli uomini: ma non 
potendo le donne nè toglierla nè correggerla, e 
quel che è peggio, non sapendo resisterle per lo 
più, dell’ opinione degli altrui vizi bisogna armarsi 
a difesa d’una virtù, la quale pur troppo non è 
sicura che quanto non è assalita. 

Dina benché afflittissima di quel che le era in- 
contralo, dalle dolci parole e dalle molte promesse 
di Sichem, che per miracolo questa volta furono sin- 
cere, si lasciò consolare: Trìstemque dclinivil blan- 
ditiis. La fprza dell’ ebrea lingua esprime tuttavia 
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più, e ilice ch’egli le parlò al cuore: Loculus est 
ad eor p ue lice che vale, ottenne ili farsi amare dal 
cuore della donzella. Corse ad Emor suo padre 
ed espostagli vivamente tutta la sua passione, il 
richiese colle più calde preghiere che questa gio- 
vane volesse prendergli a moglie. Emor pietoso 
era e discreto, e Sichem che sembra fosse unico 
suo figliuolo, non gli aveva dato sin qui cagione 
d’ esserne malcontento. E nel vero era Sichem gio- 
vane valoroso e aveva il cuore di tutti i sudditi che 
lo tenevano in alto pregio: Ipse erat ìnclytus in 
omni domo patris sui. La giovane che domandava, 
era infine una nipote d’Àbramo, nome tuttavia 
grande e chiarissimo per tutta la Cananea; oltre 
la circostanza del rapimento che ne aveva fatto Si- 
chem, a cui era richiesto per ogni buona ragione 
pronto ristoramento. 11 padre dunque di buona 
voglia ci consenti, e o fosse la voce di queste 
nozze sparsasi per la terra, o fosse alcun messo 
però mandato a Giacobbe che gliene recasse con- 
tezza, il certo è che giunse a’ suoi orecchi ogni 
cosa e giunsegli probabilmente nel tempo stesso 
l’avviso che Emor e Sichem a lui venivano essi 
medesimi per domandargli Dina sua figlia a sposa. 
Giacobbe non fe’ risposta all’avviso, volendo farla 
alla presenza de’ suoi figliuoli, che non potevano 
differir troppo di ritornare dal campo dove andati 
erano per vedere i pascoli delle lor gregge: Quoti 
cum audisse t Jacob , absenlibus filiis , et in pastu 
pecorina occupatis, siluil doncc redirent. 

Di fatto questi non ritardarono, e inteso l’av- 
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vonimento della sorella, n’arsero di fiero sdegno; 
e tristi forte e crucciosi non pensavano che alla 
vendetta, parendo loro di aver sofferto nella per- 
sona di lei grandissima villania. Giunsero quasi 
nell’atto stesso in mal punto i due principi Eraor 
e Sichera, venuti per domandare solennemente al 
padre e a’ fratelli la figlia a sposa: Egresso auleni 
Tlenior patre Sichem, ut loqueretur ad Jacob; ecce 
filii ejus veniebant de agro : auditoque quod ucciderai , 
irati sunt valde , eo quod Jcedam rem operatus esset 
in Israel , et violata fidia Jacob , rem illicitam per- 
petrasse. Pur nondimeno dissimularono, volendo 
prima aspettare quello che i principi chieditori 
sapesser dire, e raccoltisi presso Giacobbe gli ri- 
ceverono. 

Emor il padre del principe innamorato fatta 
al venerabile patriarca e a’ suoi figliuoli che gli - 
stavano intorno, la debita riverenza, parlò il primo 
cosi: La grazia e le maniere di Dina figliuola vo- 
stra hanno legato per modo il cuore di Sichem 
mio figlio, che non potrebbe più vivere fuorché 
per lei. Siate dunque contenti, vi prego, di con- 
sentirgliela a sposa. Non vi sia grave che ci strin- 
giamo di sangue come lo siamo di volontà per 
vicendevoli matrimoni. Noi vi offriamo le nostre 
figliuole a spose, e sposeremo le vostre. Abitate si- 
curamente con essonoi. Tutta la nostra terra sia 
vostra. Pascete, coltivate, commerciate, possedetela 
come vi piace: Locutus est ilaque Ilemor ad eos : 
Sichem filii mei adhcesit anima filile vestrae : date 
cam illi uxorem: et jungamus vicissim connubia : fi- 


279 

lìas vestras tradite nobis , et filias nostras accipite. 
Et habitale nobiscum : terra in potestate vestra est , 
exercete, negoliamini , et possidete cani . Pareva ad 
Emor aver detto abbastanza; e certo non avea detto 
poco , che ampie e generose e accompagnate di 
più da un carattere di sincerità e di grandezza , 
erano le sue proferte. Ma il giovane innamorato 
che tutto il mondo avrebbe dato per Dina , nè 
però ancora sentiva la sospirata risposta, non con- 
tento di quello eli’ avea detto il padre , aggiunse 
molto di piò, e piacciavi, signori, disse, ascoltarmi 
benignamente e della grazia vostra onorarmi; ch’io 
sono pronto, ad ogni costo che più vi piaccia di 
mcritarlami. Crescete pure la dote, chiedete doni, 
esigete quanto sapete desiderare. Non ci è cosa 
al inondo ch’io volentieri non sia per darvi, pur- 
ché ne ottenga questa donzella a sposa. Eccovi la 
grazia unica di cui vi prego; io la reputo tanto 
grande, che le richieste di ogni altra cosa che mi 
facciate non potranno mai uguagliarla: Sed et Si • 
che ni ad patreni et ad fratres e/ns ak; lnvenidm 
gratinai coram vobis : et quodeumque staluerilis , da- 
ho: augete dotem, et munera postulate, et libenter 
tribuam quod petierilis: tantum date mihi puellam 
hanc uxorem. 

Vedete, uditori, che il caldo Sichem ardeva 
davvero, e s’era stato un amante indiscreto, non 
era però nè perfido nè traditore, siccome molti es- 
ser sogliono de’ giorni nostri, i quali sembra che 
ripongano l'onor loro nella perfidia, tanto di aver 
sedotto ed ingannato e deluso donzelle semplici 
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si lamio vanto. Supposto il primo fallo, in cui è 
certo a riprendere gravemente, è forza di con- 
fessare che cosi egli che il padre adoperarono con 
molto onore e colla fede miglior del mondo. Fi- 
nalmente principi erano e signori sovrani della città 
e dello stato, Giacobbe e i suoi figliuoli privati 
uomini, e per quantunque assai ricchi e quasi con- 
stituenti una distinta repubblica di famiglia, non 
eran più che pastori pellegrinanti. 

Giacobbe di fatto non ci moveva difficoltà: ma 
Simeone e Levi torbidi giovani e briganti accortisi 
facilmente della condiscendenza del padre, si arro- 
garono di rispondere, e pieni l’animo di malvagità . 
e di veleno, composero le parole, gli atti, e i sem- 
bianti a fingere dispiacer grande di trovare un 
ostacolo insuperabile. Perchè, essi risposero, a noi 
non è lecito di compiacervi e darvi nostra sorella 
a sposa, che il consentirla ad un uomo il qual 
non sia circonciso, sarebbe nefaria cosa e scelle- 
rata fra noi: Responderunt JllU Jacob Sichem et pa- 
tri e/us in dolo > saevicntes oh stuprimi sororis. Non 
possumus facere quod petitis , nec dare sororem no- v 
strani Uomini itici reumeiso: quod illicitum et neja- 
riitni est apud nos. Vero è però, soggiunsero ma- 
lignamente, per dir tutto quello che possiam fare, 
che se voi foste contenti di farvi simili a noi, e 
adottar questo rito della circoncisiouc, noi allora 
senza difficoltà daremo e riceveremo a vicenda le 
figliuole vostre e le nostre, coabiteremo e faremo 
un popolo solo con esso voi. Che se questa legge 
vi sembra dura, noi siarn costretti riprenderci !a 
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nostra figlia, e andremo con essa altrove: Si au- 
tem circumcidi nolueritis } tollerimi filiam nostrani > 
et rccedemus. Questa proposizione falsa, inganne- 
vole, e in tutto maliziosa la seppon fare con sem- 
bianti, e con atti cosi composti al candore di 
un’inviolabile fedeltà alla religione e alla legge, 
che ad Etnor non parve fuor di ragione. A Sichem 
poi, a cui le prime parole di negativa passato 
aveano il cuore e l’ anima da parte a parte, non 
parve vero di sentire un partito che accomodasse 
ogni cosa. Egli lo giudicò il più religioso, il piu 
onesto, e il più giusto che fosse proposto mai: 
nè un solo momento non si restò incerto e dub- 
bioso di quello che avesse a fare, ma rispose su- 
bitamente, che volentieri, tanto era l’amore, fa 
riflettere il sagro lesto, che messo aveva nella don- 
zella. Misero! Non sapea a che barbaro tradimento 
volessero condur que’ perfidi questa macchina scel- 
lerata: PUicuil oblalio eornrn Ilernor } et Sichcni 
/ìlio e/us: nec distulit adolesccns quia statini quod 
pelebatur expleret: amabal enini puellarn valile. 

Dunque accettata la condizione , però il con- 
tratto del matrimonio per. cui eran venuti , stretto 
felicemente e conchiuso, Emor e Sichcm lieti so- 
pra modo, e contenti di quello che fatto avevano, 
alla città ritornarono. Quivi raccolsero le genti loro 
alla porta, dove più volte abbiam detto che si 
tenevano i maestrali e i giudici, ed era come il 
palazzo della ragione. Anzi al giugnervi ed allo 
entrarvi , ci ritrovarono senz’ altro il popolo già 
raccolto , eh’ era probabilmente per cagion di ri- 
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spetto e di riverenza a’ suoi principi venuto quivi, 
e concorso a ricevergli ed incontrargli. Vedesi 
chiaramente che Emor e Sichem erano da’ loro 
sudditi amati molto , e potean- tutto promettersi 
dalla lor fede e dalla loro docilità. Dunque quasi 
in atto di rendere ad essi conto del lor viaggio , 
e di un trattato opportuno che si potesse vantag- 
giosamente conchiudere co’ forestieri , questi, dis- 
sero , sono persone dabbene ed amatori di pace; 
vorrebbono abitare con essonoi , introdurre nella 
nostra terra il commercio e coltivarla, perchè essa 
e tanto ampia, che insomma è diserta, e noi sen- 
tiamo il bisogno di averci coltivatori. Prendereb- 
bono a mogli le nostre figlie, e darebbonci delle 
loro. Cosi formerebbono un popol solo con esso- 
noi , che si farebbe senza alcun dubbio felice e 
grande. Non ci è che un punto solo da convenire 
per godere sicuramente di tanto bene. A doman- 
darlo da noi 6 ad esigerlo gli obbliga la religione. 
Questo non e che il rito della circoncisione. Se 
noi vogliamo adottarlo ed eseguirlo, coin’essi fan- 
no, le gregge, gli armenti, e le molte sustanze 
loro saranuo beni comuni: Unum est, quo diJJ'er- 
tur tctntum bonum : Si circumcìdamus masculos no- 
stros, ritum gentis iniilantes. Et substanliani eoruni , 
et pecora , et cuncta quee possidenl , nostra erunt : 
tantum in hoc aquiescamus , et habitantes simul , 
unum efjiciemus populum. 

A queste parole e al desiderio de’ signor loro 
consentirono i sichimiti concordemente, e il gior- 
no fu stabilito, certo non senza l’opera di Simeo- 
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ne e di Levi, iu cui tutti adempiessero questo rito, 
per cui fu messo il modo e l’ ordine che conve- 
niva. La novella che ne giunse a Giacobbe, senza 
dubbio lo rallegrò, sì perchè pareagli a un tratto 
acquistare tanti nuovi proseliti della sua religione, 
sì perchè vedea così ristorato l’onore della figliuola, 
benissimo maritata. Dina anch’ essa , la qual nel 
tempo di tutto questo trattato era restata in Si- 
chem e in casa de’ principi chieditori, intesa dal- 
1’ amante ogni cosa, doveva essere la più contenta 
persona di questo fine de’ suoi guai : che non sa- 
pea la meschina qual pianto le soprastesse, troppo 
più amaro di quello che nella casa del vecchio pa- 
dre avesse versato mai. 

Ma i due traditori Simeone e Levi, che vede- 
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vano la lor macchina andar su tutte le ruote feli- 
cemente al tristo fine e spietato, per cui l’avevano 
messa insieme , forse si rallegrarono più di tutti , 
e senza farne parola con alcun altro fu conchiuso 
tra essi come avessero a riuscirne. Costoro dunque 
aspettarono il terzo giorno della circoncisione dei 
Sichimiti , quando il dolore, coro’ è l’indole delle 
ferite anche secondo Ippocrate , è nel suo colmo 
e più affligge e debilita la persona: e presa seco 
una mano de’ servi loro più fieri , s’ introdussero 
armati copertamente nella città. Entrarono nelle 
case , dov’ i creduli sichimiti giaceano infermi e 
dolenti per la recente ferita , e come venivano lo- 
ro sopra in sembianti d’amici, così a man salva 
gli trucidavano. Trovaron modo di penetrar facil- 
mente sin nella regia , dove non meno uccisero 
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Emor il vecchio padre , e sotto gli occhi proba- 
bilmente di Dina stessa gridante indarno alle stelle, 
coprirono di ferite c di sangue , e finirono spieta- 
tamente il giovane Sichem , suo troppo fervido 
amante e sposo troppo infelice. Nè furon prima i 
crudeli sazj di sangue, che tutti gli uomini della 
città non avessero col tradimento medesimo me- 
nato a morte. Pensate le grida e i pianti , e gli 
alti guai che mettevano in ogni casa le vedove 
donne e gli orbi fanciulli lasciati in vita. Chi l’e- 
sangue sposo abbracciava, chi il morto padre: do- 
ve su un caro figlio spirante piangea la madre, 
dove su i dolci fratelli estinti languivano le sorelle, 
e mentre gli uni molto sangue piòvevano dalle fe- 
rite , c 1 altre in molte lagrime si scioglievano , 
fatto era tutto il paese il teatro piò orrido che 
fosse mai, di spavento, di disperazione e di morte. 

Simeone e Levi , i due sanguinarj vendicativi , 
o a dirgli meglio colle parole del moribondo Gia- 
cobbe , i due guerreggiami vasi d’iniquità, Vaso, 
iniquitatis bellanlia , niente però commossi, aggiun- 
sero all’uccisione la rapina e lo spoglio. Invitarono 
a parte di questa seconda impresa i fratelli che 
non erano stati complici della prima, i quali certo 
mostraron d’essere poco miglior di loro, condu- 
ccndosi facilmente con troppo vile avidità alla se- 
conda. Hubarono e disertarono la città tutta, e le 
donne e i fanciulli menarono spogliati e schiavi : 
Quibus egressis , irruerunl super occìsos cceteri filìi 
Jacob: et depopulati sunt urbem in ultionem stupii. 
O^’es corunij et armcnta 3 et asinosj cunclaque va - 
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stantes q tue in domìbus et in agris erant. Pannilo s 
quoque eorum et uxores duxerunt caplivas. 

Vendetta barbara e in ogni sua parte ingiusta, 
perfida, sacrilega, disonorata, c alla memoria di 
tutti i buoni orrida ed esecranda. Che se il gio- 
vane Sichem aveva fatto oltraggio col rapimento 
all’ onore della donzella , lo aveva non meno in 
tutti i modi possibili ristorato. Gli altri poi del 
paese n’ erano tutti innocenti. 11 mezzo di un rito 
di religione di cui si valsero, a rompere impune- 
mente contro ogni jus delle genti la data fede, non 
fa che aggiugnere all’ingiustizia e alla perfìdia del- 
l’ attentato la viltà barbara di un tradimento , e 
1’ empietà detestabile di un sacrilegio. Finalmente 
lo spoglio gli nota essai chiaramente dell’ infamia 
dell’ avarizia. 

Giacobbe, inteso il fatto ne inorridì, e par- 
vegli giustamente esser però divenuto insoderibilc 
oggetto dell’ odio pubblico e universale di tutti i 
popoli cananei, siccome quello di cui fosser nate 
genti sì perfide e disumane. Temè di più che tutti 
i popoli circonvicini facesser lega contro di lui , 
e risolvessero sgombrar la terra d’ una famiglia , 
che al primo suo propagarsi produceva persone 
così spietate: Turbastis me , gridò egli per gran do- 
lore, et odiosuni fecìstis me chananceis et pherczcsis 
habitatoribus terree hujut: Nos pauci surnus: illi con- 
gregati percutient me , et delebor ego , et damus mea. 
Così doveva nel vero naturalmente avvenire. Ma 
Dio aveva promesso ai padri di quelle cose , che 
non potevano venir meno per demerito de ? figliuoli. 
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Coututtociò Simeone e Levi caderono dal diritto 
della maggiore promessa che riguardava il Messia, 
a cui succede il quartogenito Giuda , sendone in- 
nanzi caduto Ruben: non avendo voluto Cristo na- 
scer di padri lordi, per amor di vendetta, di tanto 
sangue. . 

San Giovanni Grisostomo e Teodoreto studia- 
rono in qualche modo difendere questo fatto , e 
gli ebrei di sopprimerlo. Giuditta ch’era della tribù 
di Simeone , sembra che il commendasse quasi 
magnanima impresa del padre suo: Domine Deus 
patri s mei Simeon , qui dedisti illi gladium in defen- 
sionem alienigenarum. Ma o ella non commendò 
che il gastigo di Dio, il qual per le colpe di quelle 
genti non potev’ essere che giustissimo , o in Si- 
meone la disposizione dell’abito valoroso a difen- 
dere il popol suo , non già dell’ atto proditorio e 
crudele, o finalmente ella commendò cosa che non 
era da commendare , sendo certo bensì per 1’ au- 
torità della divina istoria , eh’ ella parlò così , ma 
non certo altrettanto ch’ella così parlando, parlasse 
beue. La chiara condanoazion di Giacobbe all’oc- 
casione della sua ultima benedizione , in che egli 
certo parlò spirato, convince che questo fatto fu 
reo e pieno d’ iniquità. 

Il frutto della lezione è nella storia. Che male 
è, dite voi, una curiosità, una vanità, un amore? 
Leggete, e piaccia a Dio che dalle altrui avventure 
sappiate apprenderlo prima che dalie vostre. Le 
implacabili nimicizie , le lagrime inconsolabili , le 
stragi e il sangue delle famiglie ne fono effetti pur 
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troppo non uiai antichi. Di quel che fosse di Dina 
prima moglie che sposa, e prima vedova che vera 
moglie, la cosa è incerta. Gli ebrei la fanno spo- 
sare a Giobbe che a questi tempi probabilmente 
fiori. Certo fu grande esempio d’ istruzione per 
tutti i posteri a non esporsi al pericolo d’ imitarne 
e d’ incontrarne i disastri. Cosi sia. 

' f Y Vjl ,i,; 

LEZIONE XCVII. 

Et completi sani dies Isaac centum ocloginta aruiorum. 
Consumptusque alate mortuus est: et appositus est 
populo suo senex et plenus dierum : et sepelierunl 
eum Esau et Jacob fUii sui. Genes. 56 . v. 28. 29. 

Tura; Hx sunt generatìones Esau , etc. Genes. 36 . v. 1. 

Erano ventitré anni passati dal ritorno di Gia- 
cobbe nella Cananea, e tredici dalla vendita di Giu- 
seppe, il quale al trentesimo anno doveva essere 
dell’ età sua, quando Isacco compiè i suoi giorni 
e giunto all’ età di cento ottani’ anni cessò di vi- 
vere. I due suoi figliuoli Esaò e Giacobbe assiste- 
rono alla sua morte, con essi probabilmente i ni- 
poti , e rendutigli gli estremi onori , nel paterno 
sepolcro nella spelonca di Mambre lo seppellirono. 
La giusta e benedetta anima del piissimo patriarca 
si raccolse al suo popolo cioè alle altre felici ani- 
me trapassale , che nel tranquillo seno d’ Àbramo 
tranquillamente aspettavano il promesso liberatore. 

I Padri e gl’ interpreti riconoscono in lqi una, fi- 
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gura sì espressa di Gesù Cristo , che alla vostra 
pietà e alle parti mie mancherei , se i sensi loro 
su questo punto non vi sponessi. Questo dunque 
io farò in primo luogo colla possibile brevità ed 
esattezza. Appresso della storia d’ Esaù , che nel 
trentesimosesto capo Mosè comprende, studierò dir 
quelle cose che tanto, spero, a voi caro sarà 1* in- 
tendere, quanto raccogliere è stato a me faticoso. 
Parmi che la lezione voglia oggi avere tre parti 
diverse assai. Lasgpima sarà simbolica, istorica la 
seconda, la terza corre gran risico d’essere favo- 
losa. Quand’anche il fosse per l’incertezza di cose 
cosi lontane , non sarà certo senza profitto. Inco- 
minciamo. 

La lunga espcttazione del nascimento d’ Isacco 
sempre promesso ad Abramo, nè però mai con- 
ceduto prima che un secolo non compiesse il pa- 
dre di età, simboleggiò la tardanza della venuta 
al mondo del Salvatore, promesso sino da' primi 
giorni del mondo, e poi obbietto del desiderio e 
della fedele speranza di tutti i tempi , di cui , spiega 
Ruperto abate, si doveva compiere la pienezza, 
come parla l'Apostolo, espressa assai chiaramente 
nel numero centenario, quand’egli venisse al mon- 
do. Qualora poi, segue il lodato scrittore, non più 
solamente promesso è Isacco ma dato, ecco tre 
angeli al padiglione d’ Abramo simboleggianti il 
misterio dell’ augustissima Trinità; perchè nel vero 
le tre divine persone nell’ albergo del virginal seno 
operare doveano l’ incarnazione del Verbo, e quinci 
i santi nomi del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
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rito Santo essere al mondo tutto manifestati. Isacco 
significa riso , per lo qual nome la vera felicità re- 
cataci in Gesù Cristo si esprime, dolce allegrezza, 
sereno riso, e immortai gaudio di tutti i santi. Egli 
il prenunziato dagli angeli , egli il prediletto dal 
Padre, egli il virtuoso, leggiadro e grazioso fan- 
ciullo adombrante la grazia, le virtù, le maniere 
dell’ amabile infanzia di Gesù Cristo. Ismaele il 
perseguita ma discacciato è colla madre dalla casa 
paterna, come i giudei figli della sinagoga perse- 
guitarono il Salvatore, però con essa esclusi fu- 
rono dalla vera religione, casa e reggia di Dio. 

Giunto a un’ età più robusta si lascia per ubbi- 
dienza fare vittima di sanguinoso olocausto sul 
monte Moria. Porta sugli omeri egli medesimo 
l’altare misterioso del suo sagrifizio. Adagiasi vo- 
lontario e componesi non meno a’ vincoli che lo 
stringono, che al coltello del padre che dee ferirlo: 
ma un ariete è poi in sua vece sagrificato. Qual 
figura più chiara, dicon i padri sant’ Isidoro, san 
Giovanni Grisostomo, sant’ Agostino con altri molti, 
del Salvatore del mondo recante sugli omeri la sua 
croce al Calvario giogo indiviso del medesimo monte 
Moria, adagiantesi sopra d’essa, e soffrente esserci 
per ubbidienza confitto, vittima volontaria dell’ uni- « 

versale salute: Factus obediens usque ad mortem , 
mortem autern crucis? Morte che non potè già fe- 
rirlo in quanto era Dio, eterno Verbo del Padre, 
ma si in quanto era uomo vestito delle sembianze,, 
mallevador dei peccati, dei debiti, e delle maledi- 
zioni de’ peccatori. Però, salvo Isacco rappresen- 
to/. II. Parie II. 19 
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tante Cristo Dio, è sagrifìcato l’ariete esprimente 
Cristo Uomo: Agnus Dei, qui tollit peccata mundi. 
Le lagrime inconsolabili che versò per tre anni 
sulla morte di Sara sua madre, quelle del Salvator 
predicevano sulla perdita dell’ebrea sinagoga, di 
cui pure era nato: Videns civitalem flevit super il- 
luni: lagrime che come Isacco cessò e terse allo 
sposare Rebecca che unicamente amò poi, e in- 
trodusscla nelle materne stanze, cosi Cristo rac- 
consolò colle uozze della Chiesa sua sposa, Chiesa 
che alla sinagoga sua madre sostituì: Et in tantum 
dilexil eam, le parole della figura sono si espres- 
sive e si belle che convengono al figurato letteral- 
mente, in lanluni dilexil eam, ul dolorerà , qui ei 
ex morie malris ejus acculerai, temperarci. I due 
suoi figliuoli Esaù e Giacobbe rappresentano le 
due genti ebrea e cristiana. Questa seconda rapisce 
la benedizion della prima, ed è dal mistico Isacco 
la prediletta. Tutte le circostanze della vita raara- 
vigliosa di questo gran patriarca si potrebbono 
riscontrare cosi; ma a me bastando avervene dato 
un saggio, conchiuderò il mio parlare di lui collo 
splendido e vero elogio che gli fecero i Padri, 
siccome ad uomo che nella legge della natura 
emulò le virtù della legge di grazia, colla castità 
della vita, colla mansuetudine dello spirito, colla 
prontezza dell’ubbidienza, col candore dell’ animo, 
k col fervore della religione. Ora veniamo all isto- 
ria promessavi d’Esaù. 

Dirovvi prima di lui quello che è certo dalla 
divina scrittura. Appresso quello vi aggiungerò che 
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da’ più critici, c più valenti scrittori ho potuto in 
guisa raccoglierne da farne serie d’ istoria non im- 
probabile. Incominciamo dalla Scrittura. 

Sino da quando Esaù saputo ebbe della partita 
di suo fratello alla volta della Mesopotamia , e del 
fine di menar colà moglie della sua gente, per cui • 
era andato, pensò molto probabilmente che le sue 
due cananee odiose a Isacco e a Rebecca state 
fossero la cagione potissima del suo dicadimento 
dalla paterna benedizione di primogenito, e in- 
somma le pietre di questo scandalo. Però speran- 
do racconciare ogni cosa, una terza donna sposò 
che nata era del sangue d’Àbramo. Nabajot figliuol 
d’ Ismaele non era dal soggiorno d' Esaù troppo ; 
lontano, lo che fe’ pensare per avventura a Stra- 
bone ebe gl’idutnei traessero la loro origine da 
nabatei. Egli aveva una sorella nomata Muhalct , 
la quale altrove si dice Basemat. Doveva essere 
1’ ultima figlia o certo una dell’ ultime d’ Ismaele, 
morto da dodici o quattordici anni addietro, co- 
me a suo luogo vedemmo. Ora questa Mahalet o 
Basemat Esaù prese a moglie, sperando forse tor- 
nare in grazia della madre e del padre per que- 
sta donna nipote d’ Abramo , su i cui figliuoli di 
più non avrebbono potuto avere vantaggio alcuno 
di sangue quei di Giacobbe. Ma oltreché tutto que- 
sto discorso, seppur egli lo fece, non sussisteva: 
che la novella sua sposa aveva origine dalla schiava 
non dalla libera, i diritti delle promesse passati era- 
no irrevocabilmente in Giacobbe, nè Dio non era 
per pentirsi dell’ elezione che n’avea fatto egli stes- 
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60. Sembra che finalmente Esali ne fosse convinto, 
c placato il suo sdegno contro il fratello lontauo 
ed esule per cagion sua, prendesse risoluzione di 
non opporsi a quel che in cielo era scritto, e in 
quella vece pensasse a costituir tutto altrove la sua 
fortuna. Forse la stessa benedizione del padre me- 
glio considerata, e da lui meglio intesa a cosi fare 
lo confortò. 

Questa benedizione benché io all’ occasion di 
spiegatavi, non facessi che esporvi il senso che il 
più degl’interpreti le attribuisce, non lasciai d’avvi- 
sare che conteneva profezia e promessa a favor 
d’ Esaù. Ora piacemi riferirvi alquanto più esatta- 
mente come un moderno scrittore , versatissimo 
nelle lingue orientali e della più antica istoria quan- 
t’ altri mai acutissimo indagatore, intesa l’abbia e 
spiegata. Isacco, se vi ricorda, a Esaù chiedente- 
gli per ogni modo qualche benedizione malgrado 
quella rapitagli da Giacobbe, risponde, che pos- 
s’ io darti, mio figlio, se ogni cosa ho profuso per 
lui? Io 1’ ho constituito niente meno che tuo signo- 
re , e tutti i suoi fratelli gli ho soggettato. Io gli 
ho assicurato le migliori produzion della terra , 
frumento e vino: dopo ciò che può restarmi per 
te? Dominum tuum illuni costituì, et omnes fralres 
ejus servituli illius subjugavi: frumento et vino sta- 
bilivi eum, et libi, post liceo , fili mi, ultra quid fa- 
ciani? Ala al ripregare, piangere , al gridar d’Esaù 
commosso il padre lo benedice. Potrebbe mai ri- 
petergli la miglior parte della benedizione data a 
Giacobbe senza parere di contraddire a se stesso? 
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Eppure se le prime parole che dice Isacco, bene- 
dicendo Esali, intender si vogliano semplicemente, 
pare che sien le stesse nè più nè meno eh’ egli 
aveva pronunziato a favor di Giacobbe: In pingue- 
dine terree , et in rore coeli desuper, erit bcnedictio 
tua: dice a Esali. Del fili Deus de rore coeli , et de 
pinguedine terree, avea detto a Giacobbe. Ecco la 
stessa benedizione. Non parrebbevi più naturale e 
più coerente alla difficoltà che aveva mostrato Isac- 
co, di dare a Esali niente di quello che aveva dato 
a Giacobbe , se a quella particella in si desse la 
forza e il senso di prue, super, o extra, e invece 
di far dire a Esaù per Isacco , si anche tu avrai 
della grassezza della terra e della rugiada dal cielo, 
dir si facesse, fuori di questa grassezza e di que- 
sta rugiada, altra sarà la tua benedizione. E quale? 
Grande ti sarà la tua spada: Vives in gladio: vale 
a dire le tue conquiste di guerra. Vero è che al 
tuo fratei servirai , ma tempo verrà che scoterai 
questo giogo: Fratri tuo servies: tempusque venict 
cum cxculias et solvas jugum ejus de cervicibus luis. 
La cosa allora è coerente , e con maggiore chia- 
rezza può tuttavia spiegarsi bene così: A Giacobbe 
io ho dato tutte le benedizion della pace , fuori 
di questo non possono più restarmi per te che le 
benedizion della guerra. Non posso darti la Cana- 
nea felicissima terra data al fratello, non sottrarti 
dal suo dominio eh’ è annesso a’ suoi diritti acqui i 
stati di primogenito. In quella vece io ti predico 
le conquiste della tua spada altrove, e consolo la 
tua servitù colla certezza di liberartene: Vives in 
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gladio, et fratri tuo servies : lempusque venie t cum 
cxculias et solvas jugum ejus de cervicibus luis. Ora 
il soprallodato scrittor dimostra che la particella 
di cui si tratta, Dell’ originai testo ebreo si può 
rendere in questo senso che veramente bello è c 
molto chiaro. Cosi la benedizion d’Esaù è da quella 
di Giacobbe diversa in tutto , e dalla storia della 
sua vita perfettamente adempiuta. Dividiamo le cose 
certe da quelle che sono incerte. 

Primo, certo è eh’ Esaìi, quando il fratello ri- 
tornò dalla Mesopotamia , non abitava col padre 
in Mambre, ma sì nelle montagne di Seir, e quivi 
era signore. Secondo, che tenea genti armate a 
guisa di principe conquistatore: è manifesto dal 
numero di quattrocento guardie, con cui venne 
incontro a Giacobbe. Terzo, che si trovò col fra- 
tello alla morte del padre Isacco. Quarto , che 
succede un’ amichevole e pacifica divisione tra 
lui e Giacobbe , a cui egli lasciò la terra di Ca- 
naan partendone e ritirandosi altrove con tutte le 
sue sustanze. Quinto finalmente, ch’egli fu padre 
degl’ idumei e d’ una successione di principi , che 
INIosè novera a molte generazioni: Ipse est Esau 
pater idumeeorum. A tutto ciò si vogliono aggiun- 
gere, se ogni cosa vogliam raccogliere , i tre ma- 
trimonj che abbiado detto, ch’egli contrasse pri- 
ma colle due cananee e appresso coll’ismaelita so- 
rella di Nabajot, signore e padre de’ nabatei , ma- 
trimoni che facilmente gli aggiunsero forza gran- 
dissima d’alleanze. E dunque certo conchiuderc 
dalla divina scrittura, che Esaù fu guerriero, con- 
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quistatore, signor di Seir, prìncipe e padre de- 
gl’édumei. 

Facciamo un passo più oltre. Dalla partita di 
Giacobbe dalla Cananea sino al suo ritorno dalla 
Mesopotamia, abbiamo da’ santi libri un’epoca di 
vent’ anni del qual tempo altra storia d’Esaù non 
abbiamo, fuorichè il suo matrimonio coll’ ismae- 
lita seguito l’anno primo, e il suo incontro del 
fratello dalle montagne di Seir seguito l’anno ul- 
timo. Eccovi diciott’ anni almeno d’ oscurità. Dal 
ritorno di Giacobbe nella Cananea alla morte d’I- 
sacco abbiamo un’epoca di ventitré anni, del qual 
tempo altra storia d’ Esaù non abbiamo, fuorché 
la sua assistenza alla morte del padre , e dopo 
essa la divisione pacifica dal fratello. Questa non 
tocca che giorni del ventesimo terzo anno spirante. 
Eccovi altri ventidue anni almeno d’oscurità. Dalla 
morte d’ Isacco alla trasmigrazion di Giacobbe e 
di tutta la sua famiglia in Egitto, abbiamo un’ c- 
poca di dodici in tredici anni. Ma che gisva di- 
stinguer più tempi? D’Esaù nella divina scrittura 
noi non leggiamo che quello che sopra abbiam 
riferito. Ora è certissimo che in questo corso di 
anni potè Esaù usare della sua spada secondo la 
paterna benedizione, e farsi prode e grandissimo 
conquistatore. Ma quali dunque furono le sue im- 
prese, quali i paesi che scorse colle sue armi , 
quali le terre che conquistò? Qui è dove abbando- 
nati dalla divina scrittura, ci è forza ricorrere a 
fonti meno sincere, e ricercar le memorie dei se- 
coli piìi remoti, che sono insomma i secoli favolosi. 


Digitized by Google 


\ 

29G 

Parrebbemi alieno di farlo da questo luogo , 
se darvene qualche saggio e non valesse a com- 
mendazione grandissima del divin libro che noi 
spieghiamo , e non fosse 1’ intenderlo per recarvi 
qualche piacere. Esaù dunque , secondo la divina 
scrittura, signor di Seir, padre e principe degl’ i- 
dumei, guerriero e conquistatore, si può credere, 
non senza molti argomenti di qualche forza , il 
vero Osiri degli egiziani, e il Bacco sì celebre de- 
gl’ idolatri. Quinci che sue fossero veramente le * 
imprese dell’ Arabia, dell’Etiopia, dell’ Egitto, e 
dell’ Indie che a questi nomi si attribuirono dagli . 
storici e da’ poeti , e così per lui si adempiesse 
gloriosamente la paterna benedizione, Vives in gla- 
dio. In questa supposizione egli daH’Idumea, do- 
v’ ebbe cura di fabbricare città forti e castella portò 
le armi sue nell’ Arabia che conquistò. Quinci passò 
per mare nell’Etiopia, e scorse nell’alto Egitto dove 
contento di riscuoter tributi dai re di Menfi , e di 
Delta penetrò nelle Indie, e quivi lasciò colonie e 
città fabbricò. Io non voglio qui farvi una disser- 
tazione, in cui raccogliere di tuttociò quelle pruove 
che se ne leggono presso Formondo celebre let- 
terato del nostro secolo morto in Parigi non ha 
inolt’ anni. Ma ben mi piace , coni’ io diceva pur 
dianzi, darvene qualche saggio. Osiri in egiziano 
vale strettamente signor di Seir. Tale era Esaù con- 
formemente alla divina scrittura; uè ritrovare non 
si potrebbe o prima o dopo di lui persona, a cui 
questo nome e questo titolo si convenisse in tempo 
a quello corrispondente, in cui Osiri cominciò ad 
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essere adorato in Egitto, che fu circa due secoli, 
che si sappia, dopo della sua morte. Le statue e 
le immagini antiche di quest* Ostri lo rappresen- 
tano, com’è descritto nella Scrittura Esaù, coperto 
la pelle d’ ispido e rosso pelo. Che poi Osiri sia 
lo stesso che Bacco , par dimostrato non meno 
dalla ragione che dall’autorità d’ Erodoto e di tutti 
i più celebri scrittori antichi che cita l’autore so- 
prallodato. Gli aggiunti che presso tutti i poeti greci 
e latini si leggono dati a Bacco, se qualche isto- 
rica allusione debbono contenere secondo cui pro- 
babilmente spiegargli, non può d’altronde ripetersi 
che dalla divina istoria, che nella Genesi scritta è 
d’ Esaù. A cagione d’ esempio Bacco si rappresenta 
spirante altrui un timore che è detto panico , e 
vuoisi intendere timor grande di cosa che poi non 
fa male alcuno. L’ esempio certo di cosi fatto ti- 
more non fu che quel di Giacobbe allo incontrare 
Esaù, il qual non era disposto a fargli, nè poi gli 
fece alcun male. Le voci delle baccanti, voci d’in- 
vocazione ovvero di plauso a Bacco, leggcsi ad 
ogni tratto che queste erano, Evoe , Bacche, Se- 
boim. Ma la loro spiegazione se vuoisi istorica, non 
è che nel verso secondo di questo trentesimosesto 
capo del divin libro che noi spieghiamo: Esau ac- 
eepit uxores . ... Oolibama filiani Ance filice Scbeon 
Hevcei. Alludono alla stirpe e alla patria della mo- 
glie sua favorita, che fu Oolibama Evea nipote di 
Sebeon che è ricordato qual chiaro nome, e po- 
trebbono tuttavia riferirsi al dominio eh’ Esaù ebbe 
su queste genti. E donde trarre la spiegazione del 
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titolo di Bassareo a Bacco ù familiare se non da 
Bosra terra dell’ Idumea la più celebre per le vi- 
gne, ricordata anche presso Isaia? Quii est iste , 
qui venit de Edom, linctìs vestibus de Bosra? Così 
degli altri si può veder facilmente la stessa fonte. 

Certo non è improbabile l’ opinione di molti 
dotti che gli dei degli egiziani, che si leggono 
ne’ frammenti per Eusebio serbatici di Sanconia- 
tone, non fossero che i personaggi della famiglia 
d’ Abramo , e quinci i maggior dei delle genti. 
Secondo il quale sistema Tare padre d’Àbramo è 
Uranos, Abramo è Crono o Saturno, Isacco è Gio- 
ve, Esaù Bacco, Giacobbe Tifone, Lot è Atlante, 
Escole è Ercole, Eliezer Mercurio. Sara è Rea o 
l’ Iside prima, Agar è Agga o Athena, Celura è 
Cerere, Rebecca è Giunone, Lia è Dione, Rachele 
è Venere o Astarte , Zelfa è Rea seconda, Baia è 
Firmamene, Dina è Ora, le Artemidi sono le lor 
congiunte. 

Quello che può affermarsi con sicurezza in 
mezzo a queste per vero dire dubbiose e disputa- 
bili conjetture è, che il paganesimo latino, greco, 
egiziano, fenicio, ed arabo ha ignorato la vera ori- 
gine degli dei che adorava: che i latini trassero 
i loro maggior dei dalla Grecia, e la Grecia tranne 
Nettuno ebbe i suoi dall’Egitto, che gli egiziani 
sendo stati gran parte composti di caldei , di fe- 
nicj, e di arabi, e sopra tutto di questi ultimi, te 
cui colonie ci si allargarono e moltiplicarono assai, 
ebbono i loro dei caldei, fenicj, e arabi. I fenicj 
per lo culto de’ lor maggiori tratto dalla caldea, 
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preso insensibilmente il costume di farne. I’ apoteosi, 
i loro grand’ uomini deificarono, sopra tutti la fa- 
miglia d’Àbramo , uomini e donne celebri presso 
loro; lo che dimostra la sua grandezza per potenza 
non meno che per virtù. Io queste cose non posso 
più che accennarvi , rimettendo agli studiosi del- 
l’ antichità gli argomenti che possono illuminarle. 

Bastami di riflettere, quanto male color si avvi- 
sino , i quali hanno preteso di dimostrare , che i 
riti della religione presero anzi dalle altre genti 
gli ebrei , che non dagli ebrei le altre genti , se- 
gnatamente gli egiziani, la cui superbia non è cre- 
dibile , dicon essi, che niente volesse apprendere 
nè adottare da una nazione si dispregiata. Essi pren- 
dono 1’ epoche troppo male. Quella del dispregio 
non incomincia che dal tempo della servitù. Tutte 
le anteriori sono piene di gloria. Àbramo lasciò 
in Egitto un gran nome, i suoi figliuoli d’Agar e 
di Cetura vel confermarono: Esaù l’ebbe grandis- 
simo, e Giuseppe ci fu adorato. Anche nell’ epoca 
del dispregio, il nome di Mosè e i prodigi di cui 
tutto l’Egitto fu spettatore e i gastighi terribili che 
ne soffri , poterono ammaestrarlo. Ciò che piutto- 
sto sembra incredibile egli è , siccome invece di 
adorare Dio vero clic i patriarchi adoravano, e per 
cui solo favore erano a tanta grandezza e a tanta 
gloria saliti , di essi medesimi si facessero false 
divinità e stranamente alterando la verità e l’ordi- 
ne delle cose idolatrassero ciecamente. 

Quest’è che umilia l’umana superbia, e fa co- 
noscere la bassezza dei pensieri degli uomini. Dio 
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vero non pjiò adorarsi senza adorarlo in i spirito 
e in verità. Bisogna sagrificargli le passioni più vive 
e le più lusinghiere del cuore umano, nè solamente 
rendergli un culto esterno ma interno di religione 
che ad ogni cosa antiponga le divine sue leggi. 
Questo sagrifizio è difficile, e gli uomini si sono 
sempre sottratti al giogo d’una religione che a far- 
lo gli costringesse. Ma perchè senza religione non 
avrebbono potuto viverci in niun modo, una se ne 
formarono che tenendosi a non esiger da essi che 
un culto esterno di quelle cose che volentieri le 
consentivano , lasciasse intatta la libertà a tutto il 
resto a che le umane passioni inchinano e spingo- 
no più fortemente. Quinci la ragion vera dell’ uni- 
versale idolatria anche ne* popoli più illuminati. 
Deh sovvengaci, ascoltatori cristiani, che se coloro 
furono inescusabili perchè male crederono , noi 
doppiamente il saremmo, se ben credendo adope- 
rassimo male : che 1’ una condannazione aspettare 
dovremmo dal Dio che crediamo, l’altra sentiamo 
adesso da noi medesimi però appunto che creden- 
dolo non l’onoriamo. Qui cum cognovisscnt Deum , 
ripeterebbe di noi l’Apostolo, non sicul Deuni glo- 
rificavcrunt. Cessi da noi Iddio questi rimproveri e 
questo danno. Cosi sia. 
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LEZIONE XCVIII. 

Jgilur Joseph ductus est in jEgyptum , emitque eum 
Putiphar eunuchus Pharaonis , prìnceps exercitus 
sui, vir Mgyptius , de manu ismaclitarum , a qui - 
bus perductus erat. etc. Gen. 3g. v. i. etc. 

Tratto alcuno non è nella divina istoria o a 
manifestare le ascose vie della provvidenza più 
illustre , o a ricordar le vicende degli umani co- 
stumi più memorabile, o a riconoscere i misteri 
deiravvenire più sacro, di quel che narra e com- 
prende gli avvenimenti ammirabili di Giuseppe. Noi 
lo lasciammo tra le mani de’ mercatanti ismaeliti 
e madianiti , a' quali gl' invidiosi fratelli e crudi 
1’ avean venduto. Giacobbe il buon padre , a cui 
non era di lui altra novella venuta fuori di quella 
che dalla lacera e insanguinata vesta del caro fi- 
glio , aveva il suo amor troppo credulo argomen- 
tato e conchiuso per suo tormento , cioè che al- 
cuna fera affamata guasto e divorato lo avesse, Io 
piangea morto con lagrime inconsolabili. Ma Giu- 
seppe era vivo la Dio mercè, ed eralo sano e sal- 
vo, benché in umile e basso stato di servo presso 
persone che volevano della sua vita far vantaggioso 
mercato. Giunse egli dunque co’ mercatanti suoi 
novelli signori felicemente in Egitto , e come era 
bello e avvenente della persona cosi fu prestamente 
trovato chi lo comprasse, e certo a più caro prez- 
zo , com’ è 1’ usanza de’ mercatanti , il venderono 
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di quello eh' essi 1’ avessero già pagato. Uuo de’ 
signor primi della corte di Faraone lo comperò, 
c ridusselo in casa sua. Questi nomavasi Putifarre, 
il quale altrove detto è maestro de’ soldati , e a 
questo capo trentesimo nono si dice principe del- 
1’ esercito di Faraone. Di quello che in questo stato 
avvenisse e in questa casa a Giuseppe, m’intendo 
oggi col nostro divino istorico raccontarvi. Fcdel 
servo , cattiva moglie , marito credulo e buon pa- 
drone , sono i caratteri che debbo esporvi : stu- 
dierò farlo in guisa, che i degni d’imitazione l’ ot- 
tengano, gli opposti non 1’ abbiano mai tra voi. 

Appena il giovanetto Giuseppe nella casa del 
principe egiziano passato ebbe alcun tempo , che 
alle gentili maniere, agl’innocenti costumi, alla 
prudenza e alla fede che ci spiegò , ne fu il si- 
gnor suo preso sopra ogni credere e innamorato. 
Egli facea tutto bene, nè non potea Putifarre cosa 
alcuna commettergli o comandargli, a ch’egli tosto 
non riuscisse felicemente. ^ìon era nato a servire, 
però serviva con tauta felicità : che questo è forse 
un mestiere il quale al rovescio di tutti gli altri 
che a fargli per professione si perfezionano, que- 
sto pare che professandolo si disimpari. L’ egizia- 
no, usato alla corte di Faraone , seppe riflettere 
presto al carattere , all’ abilità , alle virtù di que- 
sto garzone ebreo , c parsegli di comprenderci 
qualche cosa di tanto maraviglioso, che pensò certo 
che un divino favore lo proteggesse , e in tutte le 
cose sue lo governasse provvidamente , e assistes- 
segli , sicché una non ne fallisse: Fuitquc Domimi s 
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cum eo, et 4 rat vir in cunctis prospere agens: habi- 
tavitque in domo domini sui , qui optime noverai 
Dominum esse cum eo , et omnia qua: gereret , ab 
eo dirigi in manu illius. Dunque a non perdere la 
sì buona ventura che Dio gli aveva mandato in 
casa, lo costituì e creollo generale soprantendente 
di tutte le cose sue , e insemina il governo della 
famiglia e de’ suoi molli averi in tutto e per tutto 
gli confidò: Invenitque Joseph graliam Corani domi- 
no suo et ininislrabat ei, a quo prrvposilus omnibus, 
gubernabat ereditata sibi domimi , et universa qua: 
ei tradita fucranl. 

Egli non si era niente ingannato. Dio benedisse 
per cagio» di Giuseppe la casa dell egiziano , e 
suoi averi così in città come in contado tra le 
mani dell’ abilissimo e fedelissimo ammiuistrator 
suo a dismisura moltiplicarono. Pensate se Puti- 
farre n’era contento assai. Messo aveva in questo 
giovane tanta fede e tanto sicuro affetto, che a lui 
solo abbandonando ogni cosa non chicdca più 
conto alcuno de’ fatti suoi, nè ad altro pensava 
che ad assidersi a quella mensa che per Giuseppe 
gli era sempre imbandita squisitamente : Benedi- 
xitque Dominus domiti /Egyplii propter Joseph 3 et 
multi plicavit tarli in a di bus quam in agris cunctam 
ejus substantiam : nec quidquam aliud noverai, nisi 
panem quo vescebalur. In questo non saprei essere 
autore a padre alcun di famiglia che lo imitasse. 
Un Giuseppe non è facile ritrovarlo; ma quando 
ben si trovasse ogni buona ragione di buon governo 
vorrebbe che ne fosse il padrone, non già impor- 
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tuno , perpetuo e diffidente censore , ma si discreto 
e attento conoscitore, con generoso animo di ri- 
munerar tanto piti i meriti di chi serve, quanto 
più si conoscano, ma con provvida volontà di co- 
noscergli. Se così se ne usasse massimamente nelle 
famiglie più facultose, si vedrebbono forse a un 
tempo arricchiti 1* amministratore , e il padrone , 
l’un per diritto, l’altro per gratitudine, e non al- 
l’opposito o impoveriti amendue per vicendevole 
trascuratezza , o ciò che accade più spesso, 1’ am- 
ministratore arricchito per troppa industria, ed il 
padrone spogliato per troppa fede. 

Giuseppe non solamente fu irreprensibile, ma 
eroicamente per vero dire disinteressato, e tanto 
che molli di lui intendono, e a lui riferiscono, non 
al padrone quelle parole: Nec quidquam alitici no- 
verai nisi panein quo vescebatur. Volendo dire che 
tanto egli non trasse vantaggio alcuno dal gran ma- 
neggio fidatogli, cha del solo vitto contento, d’ al- 
cun altro acquisto a suo prò, che forse avrebbe 
potuto fare lecitamente non seppe mai. Checché 
sia dell’ interpretazione legittima delle suddette pa- 
role, che io veramente coi migliori e coi più pen- 
so doversi al padrone riferire anzi che al servo , 
certissima cosa è che della roba di Putifarre non 
si attaccò mai un filo alle mani del buon Giusep- 
pe, il quale tutta in suo potere 1’ avea. 

Le cose andarono con questa prosperità per 
dieci anni, e Giuseppe venduto di diciassette, se 
vi ricorda, toccava già l’anno ventisettesimo del- 
Y età sua. Ma Dio voleva troppo più fare di lui che 
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un amministratore fedele delle ricchezze private di 
una famiglia. Tutta la monarchia dell’Egitto egli 
avea destinato di confidargli, e il tempo già avvi- 
cinava segnato in Ciclo per li consigli della sua fe- 
delissima provvidenza. Giuseppe non aveva frattanto 
perduto quello che in questi sovrani consigli suoi 
tempo doveva esser per lui d’ istruzione, d’ adde- 
stramento, e di acconcia disposizione al fine inteso 
da Dio: che il reggimento d’ una famiglia, dice Fi- 
lone, dispone a quello di un popolo, e buon so- 
vrano suol essere chi è buon padre. Inoltre i co- 
stumi, le leggi, le lettere egiziane in questo corso 
di tempo avea Giuseppe conosciuto e apparato per- 
fettamente; presidj grandi e opportuni al gran ca- 
rico che doveva un dì sostenere. 

La maraviglia è a vedere la scala, dirò così, 
per cui Dio volea farlo salir sì alto. Egli per vero 
dire pareva già su la strada; favorito di un dei 
primi ministri di Faraone, la grazia del signor suo 
era un mezzo connaturale a procurargli quella del 
re, e se Dio rivelato avesse a lui stesso quell’alto 
stato a cui 1’ avrebbe condotto nella corte di Fa- 
raone, egli avrebbe per avventura pensato che il 
favore di Putifarre dovesse esserne il primo mez- 
zo. Queste sono le vie degli uomini: ora sentite 
quelle di Dio. 

L’ egiziano avea moglie e avevaia per sua sven- 
tura men pudica e men saggia eh’ egli non meri- 
tava. Non era pertuttociò troppo peggior dell’altre 
del suo paese: che le femmine dell’Egitto, se pre- 
stiam fede ad Erodoto , mai non goderono su 
Voi IL Parte II. 20 
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questo punto di buona fama. Costei messi gli occhi 
adosso al giovane forestiere, di lui fieramente s’in- 
namorò , e tanto fradicia ne divenne che nè alle 
leggi divine e umane , nè all’ onor suo più non 
ebbe rispetto alcuno. Giuseppe che fedelissimo e 
castissimo era, fattone accorto ne inorridì e dissele 
di quelle cose* che potevano farla savia se la be- 
stiai passione lasciasse fiore di senno. Ma ben 
s’ avvide eh’ egli gridava al sordo e predicava al 
deserto. Era tutto il suo studio qual debb’ essere 
veramente di chiunque voglia sinceramente .alvarsi, 
star lontano dall’occasione. Ma come schivarla sem- 
pre avendola sempre in casa? Un giorno venne che 
il buon Giuseppe restatoci lutto solo ci fu colto 
dalla padrona; uè non ebbe dalla sfacciata assali- 
trice donna altro scampo che quel di lasciarle tra 
le mani la cappa, per cui l’avea preso e sforzavasi 
di ritenerlo, e fuggirsene ratto via qual uom per- 
cosso di subitaneo spavento. 

Ma quella vedendosi cosi delusa, di così fiero 
dispetto e di vergogna, avvampa, che tutto a un 
tratto cambiando l’amore in odio, pensò e risolvè 
di prenderne tal vendetta da farlo tristo per suo 
avviso « dolente più eh’ ella non era stata della 
repulsa. Dunque tornatasi alle sue stanze colla cap- 
pa , che il fuggitivo le aveva lasciato in mano , 
come sentì i familiari anch’essi tornati a casa così 
cominciò a mettere grida altissime, chiedendo forte 
e implorando soccorso e aita. Quelli l'udirono, 
eh’ ella però gridava che la sentissero , e alle sue 
grida accorsi tutti a vedere che fosse questo, tro- 
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varoao la padrona in atti e in sembianti di sma- 
niaute , d’ attonita , d’ impaurita , la qual fingendo 
al vedergli di prender animo e respirare, ohimè! 
disse loro , che malvagio uomo , che traditore è 
colui di quell’ ebreo forestiere , che s’ è oggimai 
fatto signore di casa nostra! Ribaldo! se non erano 
le mie grida che mi campassero , meschina me ! 
Scellerato ! All’ onor mio ? Ecco la cappa , (e in 
cosi dire la mostrò loro quasi corpo infallibile 
di delitto ) per cui , sentendovi accorrere r io lo 
teneva. Egli me 1' ha lasciata fuggendo per lo ti*- 
more d’esserci colto qui da tutti voi in fragranti. 
Basta ... Io I lio campata la Dio mercè, ma come 
vien mio marito , mi vuol sentire a prendersi in 
casa e covarsi di queste genti , che non si sa di 
qual razza sieuo venute al mondò. 

I servi le dieron tutti ragione , i quali proba- 
bilmente non vedevano volentieri , che il giovane 
schiavo fosse l’arbitro della casa e il braccio dritto 
anzi 1’ unico del padrone , e Putifarre non tardò 
troppo a venire. Pensate se la rea femmina gli 
corse incontro a dargli il ben ritornato. Ella facca 
le viste d’inorridir tuttavia del pericolo che volea 
fargli credere aver passato: ed ecco, dissegli, mio 
mar-ito, ecco il frutto del gran favore ch’hai messo 
in quel giovanastro di schiavo ebreo. Conosci tu 
questa cappa ? il temerario s’ è ardito venirmi 
innanzi colla speranza di vincermi e farmi oltrag- 
gio. Villano! Se la voce non mi bastava a gridare 
si alto che prestamente accorressero questi nostri, 
io certo non avea forza contro la sua violenza. 
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Egli sentendogli se n’è fuggito; ma questa cappa 
mi ha pur lasciato, per cui volea ritenerlo a pruova 
del suo delitto. In argumenlum ergo fidei retenlum 
pallium oslcndit marito revertenti domo, et ait: In- 
gressus est ad me servus hebraeus quern adduxisti ut 
illuderci mihi: cumque audisset me clamare, reliquil 
pallium quod tenebam , et figit foras. 

A queste ben composte parole della scaltrita 
moglie il buon uomo ch’era il marito prestò più 
lede che non doveva, e non facendo la disamina 
ch’era a fare di questo fatto, montò senz’altro 
in gran collera contro Giuseppe: His auditis do- 
minus , et nimium credulus verbis conjugis, iralus est 
valde. La casa era tutta a romore. L’ uno gridava 
dov’ è il malnato? L’altro Io volea guasto issofatto 
e messo in pezzi dal manigoldo. Chi esultava spe- 
rando essergli sostituito nel governo della famiglia, 
e chi faceva più smanie di molto zelo prometten- 
dosi di potere, tolto di mezzo Giuseppe, rubar la 
casa e il padrone sicuramente. Egli non sapea nulla 
di tuttociò, e come non era uscito di casa che 
per fuggire le insidie usate della padrona, che 
questa volta ce l’avea colto solo, cosi venuta l’ora 
che tutti ci dovean essere, francamente ci ritornò. 

Pensate che accoglimento ci potè avere. Mira- 
colo che Putifarre sdegnato e credulo noi facesse 
in istanti precipitar dalle scale ovvero dalle finestre. 
Ma Dio vegliante alla difesa dell’ innocente, mise 
nell’ animo dell’ egiziano benché sdegnato sì buon 
giudicio e tanta moderazione , che si contenne 
dal mettergli le mani addosso, e in quella vece lo 
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per la giustizia, a cui dotti scrittori e gravi pen* 
sarono ch’egli medesimo soprantendesse: Tradi - 
ditque Joseph, in carccrcm > ubi viridi regis custo - 
dicbantur, et erat ibi clausns. Giuseppe non si difese, 
nè leggesi che la rea femmina fosse per lui di 
guisa alcuna accusata ; ma si portandosi in pace 
prima gl’ insulti e poi le catene non pensò a trarre 
conforto che dalla pura coscienza e dalla viva 
speranza in Dio protettore fedelissimo dell’ in- 
nocenza. 

Davidde e il Savio descrivono questo giusto 
imprigionato cosi. II primo dice, numiliaverunt in 
compedibus pedes ejus , ferrum perlransiil animam 
ejus. Avea ceppi a’ piedi che a guisa di malfattore 
l’umiliavano, nè però lo avvilivano. Cinto era la 
vita di gran catena, che sino all’anima Io addo- 
lorava, nè non potea però vincere la sua fortezza. 
In questo stato, soggiugne il Savio piò vivamente, 
avea egli al fianco la sapienza, la quale con esso 
lui venuta era in quel carcere prigioniera. Questa 
recava tra le sue mani scettro reale, quasi .nel- 
l’ atto di metterlo in quelle del suo fedele. Ac- 
cennava, siccome compagne e seguaci sue a so- 
praggiugnere non lontane, la potenza a vincere 
l’ oppressione, la verità a confondere le menzogne 
della calunnia, e la chiarissima immortai gloria a 
sgombrare le tenebre dell’infamia: Descendilque 
cum ilio in foveam , et in vinculis non dereliquit 
illum, donec afferrei illi sceplrum regni , et potentiani 
adversus eos, qui eum deprimcbant : et mendace s 
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oslendil 3 qui mdculaverunt illuni , et dedit illi clari- 
tatem detenutiti. 

Come di fatto cosi avvenisse, e per qual modo 
reggesse Iddio e conducesse le cose, nella prossi- 
ma lezion diremo. Ora le fin qui dette sono con 
alcun tratto de’ Padri vieppiù a conoscere e ad il- 
lustrare. San Giovanni Crisostomo, sant’ Ambrogio, 
sant’ Agostino colla schiera degli altri Padri greci 
e latini par che non sappiano commendar mai ab- 
bastanza, nè abbastanza maravigliare la castità in- 
vitta veramente ed eroica del sempre tentato in- 
darno e sempre ledei Giuseppe. Di questa stupi- 
scono molto più che del premio, che però n’ ebbe 
da Dio, parendo loro ogni prospero avvenimento 
al merito di virtù tanta troppo dovuta mercede. 

Udite sant’ Agostino che riferisce e fa sua questa 
bella sentenza di sant’ Ambrogio. L’ amator di Dio, 
dilettissimi , non è vinto per V amore di donna. Ne 
l’ infiammata adolescenza non lo commuove , ne V au- 
torità dell ’ amante. Uomo veramente grandissimo , il 
quale venduto schiavo no non servì, amato non ria- 
mo , pregalo non consentì, e preso e ritenuto fuggì. 

San Giovanni Crisostomo l’antipone agl’ illesi gar- 
zoni nella fornace di Babilonia, parendogli che in 
maggior fuoco e più ardente egli si fosse trovato, 
eppure da tanto incendio campato intatto. San Ber- 
nardo non dubita di chiamar martire chiunque sap- 
pia imitarlo, nel che non fa che seguire la sen- 
tenza del padre sant’ Agostino. I mezzi per cui 
vinse così non furono che questi due, formanti il 
arerò carattere delle persone degne d’immortalità: 
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la religione e 1’ onore. Il mio padrone, rispose alla 
femmina tentatrice, ha posto in me tanta fede, 
che ogni cosa della sua casa mi ha dato in mano, 
fuorché te sola che sei sua moglie. Come potrei 

10 mai tradirlo bruttamente cosi? 11 Dio che adoro 
è presente a tutte la azioni mie. Egli mi favorisce, 
mi protegge, mi ama; come potrei offenderlo? No 
non fia mai : Qui ncquaquqrn acquiescens operi 
nefario; dixit ad cani: Ecce dorninus meus, omni- 
bus mihi traditisj ignorai quid habeat in domo sua ; 
nec quid quam est quod non in mea sìt potcstate 3 
vel non tradident mihi , praeler le , quae uxor ejus 
cs: quomodo ergo possimi hoc maluni- facere 3 et 
peccare in Deum meum ? 

Belle parole, uditori, che io vorrei oggi scol- 
pire ne’ vostri animi così altamente, che ad ogni 
occasion di peccare, ad ogni tentazione malvagia 
le ricordaste. Quomodo possum hoc malum faccre , 
et peccare in Deum meum ? Noi spesso diciamo, come 
possiamo resistere a questa forza di passione, all’ oc- 
casion che mi alletta, che mi prega, che mi seduce? 
E Giuseppe dicea tutto all’opposito, come poss’io 
consentirci? Noi diciamo impossibile dicea Giuseppe 

11 peccato. Perchè, perchè? Aveva egli indosso una 
carne altra da quella che abbiamo noi? no cristiani. 
Ma egli avea in cuore un onore e una religione, 
che molto più in questi tempi di grazia dovremmo 
aver noi, eppure (oh vergogna nostra indelebile!) 
noi non abbiamo: io non dico solo religione, ma 
aggiungo onore. Imperocché, riflettete. Egli non 
accusò la malvagia sua tentatrice nemmeno accu- 
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sato, e al suo signor fedelissimo nel resistere alle 
lusinghe e agli assalti della rea femmina, fu a lei 
non meno pietoso nel seppellirle in un profondo 
silenzio. Amò meglio le catene e le carceri, che 
infamarla, e contento di dire un giorno ch’egli era 
innocente, non disse mai eh’ essa era rea. J rei 
non fanno cosi. Adamo accusò Èva perch’ era stato 
sedotto. Giuseppe innocente non accusò la sua ten- 
tatrice. Fuggì, e questo è per ultimo l’ammaestra- 
rnento utilissimo che ci lasciò. Leggete le scritture 
tutte ed i Padri. In questa sorta di tentazioni non 
c’è altro mezzo a camparne. Fuga e poi fuga. In 
questa fuga consiste tutta la nostra vittoria. Fac- 
ciamo fine colle parole del padre sant’ Agostino : 
»» Giuseppe, die’ egli, a salvarsi dall’impudica pa- 
drona fuggì: dunque contro gli assalti della libi- 
dine prendi la fuga se ottener vuoi la vittoria, nè 
il fuggire ti sia vergogna: che questa palma non 
è che corona de’ fuggitivi ». Così sia. 
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